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JLLLO  ILLVSTFJSS.E 
Rjeuerendifi.Monfig.lfidolpho 
Tio>  Cardinale  di  Carpi , 

Legato  di  Bjoma  • 

Mambrino  Hjofeo  da  Fabriano. 

V T T A Ih  Vi 
armonia , Monfig. 
l{euerendis.dique 
fio  organo  di  l(e- 
public a,  come  che 
molti  faui  n'hab - 
biano  et  conformemente  , & diuerfa 
mente  ferino , à me  pare  nella  pruden 
%a  del  Trencipe  confi  fere  : per  cloche  . 
fia  la  Rjpublicapacifica  fieno  i popo 
li  ubidienti  fi  a il  Trencipe  amor  ernie 
à uaffalliy  non  bauendo  egli  prudenza 
in  fe>  non  potrà  giamai  ben  gommare 
i fudditi . Qjiefto  conofciuto  damolti 
Trencipi  Fthnicifi  fono  affaticati  fin 
contenere  prejjo  dife  huominìfaui% 

& letterati;  chi  con  folleciti  fludi ; al- 
tri conia  ifperien^a  delle  co fe;  molti 
con  diuerfe  Jcien%e  ; & altri  diuerfa-  , 

mente  quefia  uirtà  acquiftarfr.maper  " 


* 


jt 


2 


’cìoche  non  haueuano  il  uero  lume , era 
priuati  del  conofcimento  della  uia  del 
conseguirla . onde  anuenga  che  molti 
fuffero  nel  gouerno  prudenti , erano  pe 
rò  di  gran  lunga  lontani  della  perfet - 
rione;  & à quei 'thè  alla  pfettione  piti  a 

pareuano  accoflarfì,  era  da  Iddio 
pergratia  conceduto  ; ac  ciò  fuffero  i 
tutti  i Vrencipi  Chrifliani  effempio , 

& à molti  di  efii  confa fotte,  de  quali 
pochi  fonoyche  ponendo  Lenirà,  accer 
tino  al  uero  ber  faglio  ; che  è sformar  fi 
confeguire  da  Di  ola  fapkn^dalla 
quale  poi  la  prudenza  prouiene:  come 
fluidenei  ter%o  \e  de  gli  H ebrei  ; a 
cui  hauendo  Iddio  propofto,che  gli  . 
chiedere  qualunque  gratia , non  do- 
mandò egli fanti  à,non  oro,non forte i 
%a,  non  degnità  > non  la  Monarchia  $ 
del  mondoima  humiliandofi  al  fuo  co- 
ietto dijfe:  Signor  e Jo  fono  unpouero, 

& uile  homi  cri  uoloypofto  in  me'ggo  di  i 

quefto  tuo  popolo ydammi  il  cuor  dori- 
le alla  fapien^a  fenya  la  quale  conob-  < , 
be il  i{e non  poter Ihuomo hauer pm  : 
den^aper  bere,  <£r  giuflameute  ammi 


niflrar  la  l^epublica.Queflo  dono  del 
lafapien%a  adunque  dee  il  Cbriftiano 
T recipe  cercare  di  cofeguire  da  Dio ; 
il  quale  non  con  isfor^o  humano , non 
con  grande7ge,non  con  fauorepromet 
te  egli  ; mafolamente  con  l'bumiliarfi 
l'buomo  , & cffer  di  lui  timoroso  di 
buono , uolontario,fanto,&  legittimo 
timore. Quefla  è la  bafe , qucflo  è , Si* 
gnor  e, il  fermo,  & affoluto  fondamen- 
to di  ben  regnare,  &prudentemetego 
uernarla  ^epublica  ;fen%a  il  quale 
non  può  effere  ilTrencipe  uero  Treci - 
pe;  nelafua  amminiftratione  àDio, 
& àgli  buomini  accetta gi amai  : che 
tutte  l' altre  parti  cercando  cofeguire , 
& non  per  principale  la  fapien t^a  ,èà 
guifadi  colui,  che  fabrica  fontuofoil 
palagio , al  quale  babbiadato  fonda - 
mento  di  arena.  Ma  percioche  non  fem 
prepergratiaparticolare  opera  in  dar 
la,come  à Salomone  immediatamente 
fece  Iddio  ;maperme?gi  ordina- 
riamente; prefuppo[ìo  il  timor  diluì 
effere  il  principal  fondarne io,  dee  però 
tuttauia  leggere  il  Vrencipe  diuerfil^ 


bri,  & occupar  fi  in  degni,  & lodeuoli 
ftudi  ; ne  quali  fon  quei  fecreti  unita- 
mente riuelati,  che  à moltiparticolari 
fopra quefto  buo  goucrno hai pdio 
conceduti  non  pur’à  Chrifliani , che 
n'hanno  fcritto, ma  à Gentili , & Va-  . 
goni:  che  è tanta  labontà  del  nojìro 
1 d d i o ,cheha  uoluto  non  pur , che 
molte  uolte  fi  p igli  in  qualche  parte  ef 
sepio,&  dottrina  da  rei;  mape’l  me^ 
3(0  loro  ha  permejfo  che  ci  fi  a gran  be- 
ne auuenuto . Che  fi  debbano  leggere  i 
' libri  humanì , & notar  gli  effempi  de 
Geritili,  nababbi  amo  nell1  antica  legge  f 
. figura;  chedouendo  Iddio  quel  fuo 
peculiar  popolo  tìebreo  liberar  dalla 
Jeruità  d’Egitto,  & per  camino  alpe- 
ftro  condurlo  nella  terra  dipromìfiio - 1 
negli  comìfe , che  doueffe  prender  da  \ 
gli  Egittij, popoli  G etili , i nafi  per  por 
tar fiele  con  effoloro , & adoperarle  nel 
piaggio faticofo  de  i monti . ch’altro  4 
nonuolfeper  quefto  in  fegnarci,fe  non 
che  bora , che  fiamo  noi  Chrifliani  libe 
vati  dalla  feruità  del  demonio,  per  puf 
r far Pafcresga  di  quefta ulta, fin  che  j 


giungiamo  alla  nera,  & non  figurata 
terra  Sata3cbe ciba  Invio  promef 
fay&C hristo  ratificarayuoglia - 
mo  adoperargli  effèmpi  de  Getili;  bor 
per  consolarci  nelle  afflizioni y bor  per 
addottrinar  ci:cbè  y anchora  che  y come 
uafi  nactii  fuoninoycioèy  che  in  effe  non 
fia  la  uera  fai  ut  e y ci  aiutano  à bene 
operare  ; per  quelli  confiderando  y chi 
erano  efiiy  finga  uera  legge y fin^agra 
tìay  finga  rìuelatione  di  uera  fcienga ; 
tir  nondimeno  gìufli  ypìetofiy  ueraci  B 
& in  altri  atti  uirtuofiy  & magnani - 
mi  inflituiti . & allo'ncontroycbi  fiam 
noiy&  chi  doueremmo  efferey  di  tanta 
gratia  dotati , & del  uero  lume  illumi 
nati  della  fede  ; & come  fono  incorna 
frefibiliibeniycheci hai ddi  o yamci 
dolo  noi  apparecchiati . Mapercioche 
influiti  fono  i T?rencipiyche  conofcendo 
quanto  fieno  àgli  [ludi  obligatiyper  fa 
per  ben  conofcer  fiflesfi , & reggerei 
popoli,  fi  accendono  in  defiderio  di  leg 
gerey&  lo  far ebbono,  quando  dalle  oc 
cupationi  &publiche  y &priuate  non 
[uff ero  impediti;  ho  giudicato  pel  ben 


publico  ; à che  la  natura  mi  oblìga3ql, 
thè  alcuni  faui  di  quefie  fante  infiitu- 
* doni  con  effempi  d'antichi  glorio  fi  Tre 
dpi  han  diuer fatilente  fcrittojnque- 
fiopicciol  uolu:neyper  men  fatica  di 
molti y compcndiofamente  raccogliere^ 
etàV.  S.  \enerendi fiima  dedicarlo  : 
> non  perche  mi  penfi  ella  hauer  di  que- 
fii  ricordi  bifogno  ; che  ben  fo  con  que - 
fio  lume , detto , di  gratta,  efferne  fiata 
{come  in  que  fio  ,&  in  molti  altri  fuoi 
buoni gouerni  ci  ha  dìmofiró)  non  me - 
. no  nelle  fafcie  dalla  natura  infiituita  , 
che  dalla  fiien%a  difceplinata ; ma  per 
cioche  ejfendo  ella  in  quefia  frefcae - 
ta(no fènica  profondo  difcorfo  del  Som 
. mo  Vontejice  ) co  tanta  fua  gloria  nel 
t amminifiratione  depopoli  efferata - 
' ta;  meritamente  ( dandole  in  un  mede 
fimo  punto  un  faggio  di  quato.  alla fua 
uirtu  refi  obligato)ho  uoluto , che  fot 
to  il  fuo  nome  que  fio  breue  ragionarne 
to  fìa  pofto  in  luce;accioche  l'albero  de 
i frutti  della  bota fua , infieme  co  le  fio 
di  della  fama  facciano  ombra  à qlla  af 
tmimfhsco'l  libro  le  ho  dedicata . 
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cofa  naturale  vnfoloPrencipe>& 
coinè  la  tirannia'  prouiene  ^ 
dall'ainbitioneT 
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Iglf  Avendo  il  fi 

fo  Filofopho  spolloni* 
Tianeo  ca.mina.xo 
maggior  parte  del  m 
do 3 peruenuto  nel  ti 
fio  di  Diana  in  Fpl 

fa  3 fin  dom adato  da 

cerdoti  : Di  che  piu  fi  era  nel  fino  peregrin 
tnaramglia.to.Di  due  co fcyrijpo fi  : La  fri 
che3  per  tutto  hauea  ueduto  egualmente  non 
li3&  ignobili# i ecidi  3 & grandi  3 effere  alla 
morte  fottopofii  iLa  feconda  3 che  in  ogni  lu* 

fo  il  pacifico  dal  feditiofi>3  l'humile  dal  fupev - 
oxil  giufio  dal  tiranno  3 & il  prudente  dall* 
ignorante  era  commandato  fopra  tutto  » 
che  i maggiori  ladri  appiccauano  ipiu  inno- 
centi.Parlo  altamente  quefio  Filofopho J 
guarnente  gli  parea  marauiglia\nan  effenao* 
gli  manifefio  3 come  l'errore  del  primo  nofito 
padre  dell'uno  & dell'altro  era  fiato  cagione t 
percioche  pel  peccato  nafolo  uenne  la  morte  3, 
ma  fu  fouuertito  l'ordine  della  natura  : che  fi 
come  non  uollc  ad  un  foto  commandament * 
ubidire  2 cosi  fu  fentetiato  nel  tribunal  dell et 

jl  f diuioA 


Il  V K E T^C  I VE 
diurna  ginfiitia  y che  douefiimo  noi  pofierià 
fin  comandamenti y & a piu  (ignori  frettavi 
ubidieza.  Gran  differenza  nacque  fra  l'acca • 
demìa  ai  Pi tt agora  y&la  [cuoia  di  Socrate  ; 
che  qnefh  diceuano  effere  meglio 3 che  tutte  le 
cofefujjcro  communi 3&  tutti  gli  huomini  u* 
guali;&  i Vittagorici  pe'l  contrario  ydiceua - 
no  effere  miglioria  Republicay  doue  ci  afe  uno 
ha  il  fuo  proprioy<&  tutti  ubidifeono  ad  uno  : 
di  modo  che  [una  ammetteua  quefro  nome  di 
feruo  y & l' altra  oiiaua  il  nome  di  tiranno  . 
Tu(fecòdu  che  narra  Laertio  ) Democrito  egli 
anchnra  di  parere,  cheyper  cjjer  ben  retti  i po- 
foli  ; fi'doueuauo  leuar  uia  quefìi  nomi  di  fi- 
gnor  iy  & uxffxlli:  perche  quefii  per  uolcr  corte 
mandare  ccn  J uperbia y & quelli  per  non  ejfer 
commandati  con  tirdnniayjbargono  il  [angue 
degli  inhocetiyfan  molenda  a foueriy  difirug 
gono  i popoli  y & pigliano  audacia  i mali  ti- 
ranniùlche  tutto  farebbe  tolto3fc  la  fìgnoria  y 
ciaf erutti*  nonfufje  al  mondo.  Vociamo  non 
dimeno  per  piu  ragioni  moftrare  , effere  copi 
naturale  il  commandare  3c^  l'ubcdire  nel  po- 
polo . La  primay  per  l' ch'empio  degli  clementi 
frmplicìy&  mijti:perche  ueggiamo  per  ifberi- 
en%a,che  accio  gli  elemeti  fi  compatifcano  in- 
fierite y per  formare  un  corpo  miflo  , e necefid - 
rio,  che  uno  elemento  commandi  piu  degli  al 
tri  : come  fi  nede  nc  i corpi  mifii  gratti  y douc 
V acqua yil  fuoco  y & l'aere  ubidifeono  3&la 
terra  commanda  3 cor.tra  natura  tirandogli 
al  centro.  Hor  fc  tutti  gli  clementi  ubidifeono 
aduno  demento  dì  loro  più  infimo,^  ni  teff o 
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lo  per  formare  un  corpo  mifio  ; maggiormente 
deano  tutti  gli  huomini  ubidire  ad  una  perf* 
nauirtuofay  accio  fa  ben  formata  la  Republi 
. ca.La  feconda  ragione  èyper  l'tfjempio  dell’ a» 
nima3&  del  corpo;  nella  quale  armonia  l'ani 
ma  commanda3come  fignora3  & il  corpo  ubi • 
difce3come  jiruo;perciocbe  il  corpo  ne  uede3ng 
ode jjic Ja fettoni' anima; però  l'anima  odeyut 
de,&  fa  fenoli  il  corpoj)*  qua  inferifce  il  Viti 
lofopho  } che  gli  huomini  faui  debbono  effert 
naturalmente  J ignori  di  tutti  gli  altri  yimpe- 
roche  non  e copi  piu  mofiruopt  almonda  yche 
debbano,  i [empiici  commandare  nella  Repub- 
blica . La  feroci  ragione}  per  L'eJJempio  de  gip 
animali  ;ueggendofi  molte  beflie  reggerfi  pel 
faperede  gli  huomini  : però  e.cofa  giufla,.che 
moltiyche  fono  piu  befìieyche  le  proprie  beflie j 
fi  lafcino  gouernare  da  gli  huomini  faui  per- 
che in  uero  e piu  utile  uno- animale  bruto  net 
la  RcpubUca3chc  unhuomofen%a pentimento» 
L* ultima  ragione  e yper  l ej] empio  delle  don~ 
ne  ilequali  jcfjendo  create  alla  fìmiluudin *, 
d'I  DDL  o 3 furono  fatte  foggette  a gli  huomì 
ni;prejbponendo  non  hauere  il  papere  a loro  u~ 
guale.Effendo  dunque  l'huomo  di  fua  natura, 
politi  co  yfir  fociouelc  ; & la  focieta  generando 
Vinuidia  y&  l'inuidia  producendo  la  dipor* 
dia  3 & la  dò  [cardia  la  guerra  * c fa  la  guerra 
tnuoue  la  tirannia  3 (ir  la  tirannia  difiipa  la 
Rfpublicaylaquale  difiipata3tiene  ogn  uno  in 
pericolo  la  uita . però  'e  molto  nccefl’ario  3 eh* 
molti  fi  reggano  per  uno*  1 molti  inconuenien 
tinche  nella  Republica  nacquero  3 modero  g li 

jL  6,  amidi* 


fi  T K E H.C  l i'  n 
— Antichi  a creare  un  foto, che  la  reggejjc.  Et  U9 
diamo  per  ifl>erien%a,che  in  guerra  tutti  uhi - 
diacono  ad  un  capitano  ; in  mare  , ad  un  noc- 
chiero;nel  monajierio  ad  un  prelato}» ella  chic 
fa,ad  un  V efcouo:&  nello  jciame,ad  una  pec 
chia.per)  dì  ci  amo, eh  e guai  alla  corte, doue  il 
Trencipe  non  piglia  particolar  cura , o non  co 
flituifee  huomo , che  L'accetti.  VcdiamMUÙiL 
tro  ejj  empio, degno  di  ejjere  co  fiderato, che  do- 
po l'hauere  Iddio  creata  quefla  machina 
del  mondo,  no  creò  piu, che  un  huomo  per go- 
. vernarla  : ne  egli  ifleflò  uolfe  uenire  a conuer 
far  con  gli  huomini  in  terra,fe  non  f otto  l'im  - 
feria  di  un  Monarca  : & fra  tante  fi  elle  di 
notte, elejje  per  dar  lume  al  mondo  una  Luna ; 
& un  Sole  fetida  altra  luce  , che  Hluminafjc 
il  giorno  . Isella  Rep  Mica  pigliando  un  buo- 
-no  il  pcnjiero  per  tutti , & tutti  ubidendo  al 
comandamento  d' un  buono,  f ara  in  effa  Iddio 
feruito,il  popolo  aumentato,»  cattiui  concul- 
cati,& i Tiranni  oppre(li:perche  giamai  non 
fi  conchiude  una  congregatione  di  molti , fe 
non  fi  rimette  al  parere  di  pochi. Infiniti  pepo 
li,  et  regni  per  non  uolere  ubidire  a loro  Vren 
dpi  congiuflitia  ,fono  flati  poi  commandati 
da  Tiranni  con  tirannia .&  e veramente  cofa 
giufia  , che  coloro,che ffreogarono  gli  feettri 
de  Vrencipi  pietofi,  pruouino  i flagelli  de  Ti- 
ranni crudeli . I popoli  di  Cappadocia  giudi- 
cando quanto  fufjc  util  cofap  la  Republica  il 
goucrno  d'un  Jolo,e(]tndo  lor  mancata  laflir- 
pe  reale, uenuti  in  poter  de  Romani,  & ejjen- 
4o perla  liberalità  di  quefli  pofli  in  libertà  , 
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& chiamati  amici , & compagni  del  popolo 
'Romano  3 uolendo  effer  da  un  Colo  governati  f 
pregarono  il  Senato  3 che  uoleffe  dar  loro  un 
Re  ; il  Senato  hauendo  rimeffa  la  elettione  in 
loro3e(Ìi  crearono  il  Re  Ariobar^ane  3 huomo 
a Romani  aff  ai  grato.  Facciano 3&  dicano  pur 
quel  3 chelor  pare  i figliuoli  della  uanitade  , 
che3  benché  gli  fchiaui  limino  i ferri3  i fuddi - 
ti  fi  ribellino  3 i uaffalli  fuggano  l'ubtdien%a3i 
Re  acquifiino  i Regni  3gli  Imper adori  confi - 
guifiano  gli  imperij,  yogliano3o  n'o3i  maggio 
ri  3 &.i  minori  fin  fittopofli  perla  pena  del 
primo  peccato  al  giogo  della  feruitù.ne  dicano 
i Vrencipi3per  effer  potenti  3 da  quefio  pefo  ef 
fere  ejjenti  ipercioche  e finora  compar atione 
piu  intollerabile  hauere  i cuori  carichi  di 
penfieri3chc  i piedi  3 & il  collo  cinti  di  ferro. 
Se  unofihiauo  e buono3  & uirtuofo  3 gli  fono 
allentati  i ferri  ; ma  i Vrencipi  quato  fin  mag 
glori  3 tanto  piu  fon  granati  di  pe fieri:  per  che 
colitiche  e della  fua  Republica  gelo  fi  3 no  può 
tenere  un  fol  mometo  il  cuore  quieto  giamai , 
Ad  uno  fichi auo  fi  mettono  i ferri  a piedi  a pe 
fo3ma  ad  un  Trencipe  fi  accumulano  i penfie- 
ri  al  cuore  Jen%a  mi  fura  : & piu  pefa  all  ani- 
mo  un  oncia  di  penfìeri : che  ceto  libre  diferVL. 
alle  fpalle.  Vno  [chi  ano,  fi  andò  folo3Uma  ifer 
ri>ma  il  Trencipe  con  la  folitudine  e tormeta 
to  da  mille  penfìeri ; cljendo  i luoghi  foli t ari _ 
flagelli  de  cuori  afflitti . Vno  f chiatto  non  ha 
da  fare  3 finon  con  uno  3 & il  Trencipe  ha  da 
fodisfare  a tutti.  Vero  diceua  il  diurno  ‘ Plato 
ne3che  colui  3 che  a da  hauere  men  parte  net 

Trencipe 
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Trcncipefe  il  medefimo  Vrencipe3ilqualc3ac - 
tio  fi a fio  3 non  ha  da  haucre  parte  in  fe  iflef 
Co . Se  uno  [chiatto  trauaglia  il  giorno  3 ripofx 
la  notte  ; ma  il  Vrencipe  con  fuma  il  giorno  in 
udire  importunitadi3  & la  notte  in  dar  fojfi- 
ri.&  in  conchiuflone3fe  aduno  [chiatto  fi  fini 
fcc  La  ulta  yjifìnifce  la  pena  3 fenica  che  di  lui 
piu  fi  ragioni  ima  il  mi  fero  Vrencipe  quando 
muore  3fe  e flato  buono  3 refla  dilla  fua  bontà 
poca  memoria  > coferuata  da  un  picciolo  fiato 
humano3poi  diuorata  dal  tempo;  mafee  flato 
fceleratOirefta  perfemprexon  infamia  al  mon 
doTCuAi  primo  tiranno  T^embrotto Jlq uale  in 
cornine  ioad  opprimere  i pQiieri3.& a rubare  i 
jjbrafl  i eri  ;et  fu  quelloxche  diede  fine  alla  feli- 
ce età  dell'aro  ideila  quale  erano  tutte  le  coft 
communi  nella  ligpublica:.  In  ogni  fuccefflone 
poi  femprefu  fi  odiato  qneflo  nome  di  tiran- 
no 3chc  pr.ejfo  molti  popoli  era  per  legge  ordina 
to3che  coini3che  uccideffe  un  tiranno  ( ancora 
che  hxueffe  uccifo  il  proprio . padre  } non  Colo 
fùffe  l iberato  3.?na  premiato „ JIppare p er  / ef- 
[empio  di  molte  RgpubLiche,  nelle  quali  erano 
tjcggi3(d>e  a nìuno  flfaceff'e  flatua3fe.non  a chi 
con  la  morte  de  tiranni  hauefje  la  patria  fai 
nata.  Tu  fra  gli.  altri  federati  fimo  fi  tiranni 
Caligola  II  IL  Lmperadore  Kotnano3del  qua 
Le  fi  diffe3nìuno  mai  piu  di  lui  hauer.  con  mag 
giore  h umiltà  fruito  ync  con  maggior,  crudel- 
tà regnatola  onde  non  folo  con  aframorte  ri 
portò  con  degna  pena ; ma  dal  tumulto  popola 
re  fu  Cejonia  fua  moglie  con  una  picciolafi- 
gl  iu.sda  uscì  fa;  a celo  di.  lui  [affé  lajlirpe  infìe 
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fui  col  fico  corpo  annullata . furono  tolte  Ut» 
pubicamente  tutte  le  imagini  di  V orniti  an* 
abomineuole  Vrecipe 3 &p  publico  editto  ordi 
nato3cbc  fin  di  lui  non  fi  parlajfc  in  Romane 
ciò  col  corpo  fujfe  unitamete  la  memoria  fe- 
fólta . è marauiglia  ; perche  non  filo  i ti- 
ranni ingiufii  mai  Rji  buoni  fino  naturalme - 
te  odiati-,chc  di  tutte  le  co  fi,  che  fino  piu  a gli 
huomini grate  9 dopo  la  uita  3cla  libcrtx.on- 
de  adiuiene3che  colui 3che  per  effa  combatterli 
penfa  la  propria  uita  difendere ; & fpefi'e  mite 
per  oro3per  pingue,  & per  morte  fu  ricupera- 
ta. Ut  come  che  paia  eJJ'cr  molte  le  cagioni 3 che 
muouano  l'huomo  a diuenire  tiranno ,troua- 
remo  nondimeno  tutto  procedere  3 come  i riui 
dal  fonte,  dalla  ambinone  . Quefia  e quella  , 
che  deue  principalmente  ejjere  fecata  conia 
falce  della  memoria  della  fua  bajfeo^a  ; ripe- 
tendo fra  fiifiejfo  l'huomo  3 non  cfferc  altro  9 
che  huomo;  & quanta  fia  la  miferia  di  quefia 
huomo:confiderando3chi fu  nelVaradifo3chi 
poteua  effere  nel  cielo3chi  e bora  nel  modo, & 
chi  farà  dopo  quefio  breuc fioppino  di  uita  nel 
la  fepolturà  : & come  nel  Varadifo  terrefire 
fu  inhocente3nel  cielo  farebbe  fiato  beato  j nel 
mondo  effere  bora  aggrauato  da  tribulationiy 
& nel  fepolcbro  douerc  ejjere  efea  di  uermi . 
Marauigliomi  in  uero3  come  fia  l'huomo  fi  in 
confederato  3 che  fi  lafci  cofi  dalla  uanità  del 
mondo  trafiortare;  che  r.openfi  3 che  dalgior • 
, no,  che  egli  nacque  dalle  uifeere  materne  ,fù 
dalla  morte  mandata  la  disfida  alla  fua  ui- 
ta ; & ricufando  di  ncnire  ad  affrontar  fi  con 
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tjfo  lci3fi  mife  a cercarla  ; & talhora  aggiun ► 
tata  3 nel  uolerla ferire , ifcampauagli  di  ma- 
no3ella  perjeguitandolaxne  giamai  abbando- 
nandola h or  fuggendo  di  quaxhor  di  là  ; bora 
cadendo  xhor  r nettando [i  x non  la  abbandona 
una  fola  borayfin  che  non  l'habbia  ferrata  nel 
lafepohura~&  quanta  pao^ia  3quanta  uani- 
tà fa  caricarfi  di  dignitadi3accumulare  thefo  \ 
ri  t unire  molti  ejjerciti  3 ritrouare  nuouefo - 
gie3cer care  gran  folao$ì3  uedicarfi  de  nimicix. 
feruirf  x & far f adorare  dafùoi  xfodisfare  a 
gli  appetiti  di  molti piaceri xlafciare  molti  re- 
gni a fuoi  bere  di  3&  eleuare3per  Infoiare  me-  • 
moriay  fuperbi  edifei;  uanità  ueraipete  e fre- 
ma 3 che  e fendo  cof fragile  la  conditione  hu - 
man  a 3 habbia  ardire  di  uolere  cof  comman - 
dar e in  cafa  altrui ycbe  e qpefia  uitax  come  in 
cafa  fua  propria  3 che  è la  fepoltura  .Haueua 
l’Imperador  TS[erone  un  fuo  Secretarlo  3 chia 
mato  Emilio  x il  quale  battendo  fratto  fabrica 
te  un  bel  Valagio  in  Roma  prejjo  porta  Sala 
via  conuito  una  mattina  Lucio  Seneca  a defì- 
ttami x non  effondo  già  anebara  d perfezione 
ridotto ; & mentre  fi  apparecchiaua  da  mini- 
fri  la  menfayquefo  Emilio(come  fogli.ono  fa- 
re i nani  xì  quali  hauendo  dijf  enfiate  infabrt 
c he  le  rierheoge per  bauerfamax  che  donata- 
lo difiribuire  à poueri  per  hauer  ulta  xfi  ua- 
vagloriano  dello  edificio  x lo  mofrano  à tuttix 
difi  deràdo  3 che  ciafcuno  lo  lodi)quefio  Emilio 
dicoy  cond'uffe  Seneca  per  tutte  le  fiamme  3 mo- 
frandogliyt difiinguendogU i luoghi;dicen - 
ds  iQuefie  fono  Le  camere  per  liforafiicri;  que- 

fie  altre  - 
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fie  altre  per  li  fervi  ; quefio  è l' appartamenti 
delle  donne\qvefia  e la  / ala  della  udienza-, que 
fii  fono  i giardini  per  dar  diletto  àgli  amici 
qvefie  fono  le fiallc  per  li  cavalli qvefie  al- 
tre per  gli  ufficiali. et  hauendogli  il  tutto  divi 
fatoylodò  il  favio  l' architettura  molto:  & do- 
po 3 che  hebhero  agiatamente  degnato  3 dopo 
uarij  ragionamenti  , già  che  noleuano  ri fali- 
rc  à cavallo , riguardìio  Seneca  di  nuovo  l'e- 
dificio3come  fe  piu  veduto  non  l'hxueffc  diffe  , 
ad  Emilio  : Dimmi  Emilio  di  chi  equefia  ca- 
falilquale  3 marauigliatoji  di  tal  domanda  3 
forridendo  riffiofe:  Io  ti  ho  chiamato  Seneca  à 
definare  con  ejjo  meco , cb*  detto  voler  mofirar 
ti  una  nuova  cafa3  da  me  fabricata  3 & L'hai 
già  didimamente  veduta  3 tfr  dentro  vi  hai 
defìnatoyethora  mi  domandiydi  chi  e la  cafaì 
Se  te  ne  domando3non  te  ne  maravigliare 3ri- 
ffiofe  il  fauio;imperoche  diceJH  volermi  mojlrx 
re  una  tua  cafa  3 baimi  condotto  qua  eh*  rno- 
firatomi  flange  perforafiieri  3 camere  per  fcr - 
ui3  ritiramenti  di  donne  3ftla  per  negotixn- 
ti3ne  m'hai  pur  mofirato  un  falò  catnerino3che 
fi  puramente  tuo: però  io  nò  La  reputo  tua 3 poi 
che  per  altri  e fabricata . Io  ti  ho  Emilio  per 
hvomo  fauioyti  reputo  prudete3& amico  mio ; 
et  poi  che  hoggi  fono  flato  da  te  convitato , e 
hmcflo.y  ch'io  ti  dia  ‘:un  configlio  ; pcrcioche  i 
eonuiti  fi  fogliono  pagar  con  danari  da  i fora- 
fìieri.con  dir  ciancie3dagli  huotnini  uani;con 
trattare  adulationi , da  i parafiti  ; & con  dir 
piaceuoleoge3dx  i bufoni  ; mx  da  i buoni  ami 
ci  fi  fogliono  pagare  con  dar  buoni  3&  falutife 
\ ri  ricordù 
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ri  ricordi.  A te  e co  fiata  quefia  cafa  molti  da* 
nari3&  molti  affanni-pero  è honefio 3 cbe3  poi 
che  e fatta  y te  l' babbi  ; ma  ti  no  dar  f opra  ciò 
fer  L'hauuenire  un  con  figlio  3che  piu  tofio  con 
qualche  buona  opera 3 & uirtuofa  ti  cerchi  do 
po  morte  acquiflar /amache  con  edifici  ; per- 
che il  tempo  a Loro,  & efii  xte  3 conj'nmano  la 
rifa.  Tu  in  uero  fenten^a  grane  3 & degna  di 
efjere  molto  confederata  t percioche  fola  qti-tL. 
la  fama  è perpetna3  & dal  tempo  priuilegia - 
tdycbe  con  opera  di  nirtn  s' acquiti  x;E  il  cuo- 
re h umano  di  fina  natura  defiderofo3pero  il  de 
fiderio  deue  effere  con  prudenza  moderato  ; 
fcacciando  dal  fino  commendo  lambitimi  r 
dalla  quale  il  dominare  r & il  tirannio^are 
fempre pr ottiene  .2{eU‘annQ  terzo  della  Mo- 
narchia de  Greci  3 fuperato  3 & morto  il  fu- 
mo fio  He  Vario  dal  grande  AleJ] andrò  3 pa- 
rendogli battere  poco  acquifiato  > deli  boro  di 
Andare  a pigliare  l'India^percht  tenori  fu* 
perbi  3 pojcìa  che  hanno  acquifiato  quel  y eh  t 
difiderauano  molto  3 fubito  cominciano  à fil- 
marlo poco  ; & riparatigli  efferciti  3&  pofii 
buoni  gouernatori  in  tutti  i Regni  d' Afta  3 fi 
partì  per  l India^et  battendo  giurato  àgli  Id * 
dq  di  giuntai  por  piedi  in  terra3  che  nonfuffey 
0 no  face  fi  e fna;tntto  it'paeje3  nel  quale  intra- 
u a aterina  (>ggi  ogado-)&‘  cofi  predandoci  pi 
gliadoygliju  riferito x che  dall'altra  parte  de  i 
triti  FJ phei  hxbitxuano  alcuni  popoli  Barba 
richiamati  Garamxti3i  quali  ne  da  Perfide 
da  Medi  ne  da  Greci  3 ne  da  Romani  furono 
giamai  dquifiatiiper cloche  ninno . fi  era  moffo 
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i guerreggiar  cotra  loro ; cofiderado,  che  di  U 
ro  no  ìiaurebbe  riportato  triopho  alcuno ,'o  uti 
liti]  per  no  hauere  eglino  armi,  ne  ricche •^ge, 
Jl  grande  Alejfandro  , ilquale  non  fittamente 
era  in  acquifiare  Regni  finperho  , ma  amico  di 
uedere  cofefiranc  , & gente  nnoua  , deliberà 
non  filo  mandare  à uedere  quel  paefe;  ma  an  - 
chora  andarui  egli  in  per  fina  3 et  di  J'e  quini 
laficiare  qualche  memoria  ; fi  come  dopo  fece , 
che  ui  lafci'o  alcuni  altari  , come  le  colonne 
Hercole  in  gxdi  : & mando  innanzi  amba - 
feiadori  àfar  loro  intedere,fi  come  nenia  Alef 
fandro  > cJr  lor  narr afferò  le  feroci  guerre  per 
lui  fatte  , et  le  crudeli  battaglie  3 che  hauca. 
ttinte;et  come  il  potentifiimo  re  Dario  era  mor 
to  ,&  che  tutta  CAfia  era  ridotta  fitto  il  fu*  ' 
Imperio che  tutto  il  paefe  figli  redeua  fen- 
ica far  contrafio  alcuno.  Quefie,  & altre  mol- 
te co  fi  lor  difiero  gli  ambafciatori3per  ifijxue» 
fargli  ; percioche  molte  mite  fiauentano  piu 
le  parole  de  gli  huomini  animo  fi,  3che  le  lande 
degli  huomini  uili.  Qnefii  popoli  non  filo  non 
fi  pofiro  in  fuga  , ma  non  pur  fi  turbarono  di 
quefia  ambafeiata  , ne  fecero  apparecchio'di 
guerra,  ne  prefero  armi  ,ne  fecero  re fifteno^t; 
et  quel,  che  e piu  , che  della  citta  doue  fiaua~ 
no, non  fi  mojfe  per fina;  ne  alcuno  ufctfuor  di 
cafa,ne  à niuno  ambafiiadore  fu  parlato ,o  fté 
data  rifiofia  alcuna.  Tramano  neramente  gli 
H sfiorici  grane  ofe  di  quefii  Gar amanti'.  Che 
fra  loro  erano  tutte  le  co  fi  uguali , tutti  gli 
huomini  andauano  uefiiti  ad  un  modo  ; non 
benditau(i>ne  poffedeua  piu  uno  , che  uno  al 

tf 


IL  ? K £ TIC  1 T E 
tro  ; nel  mangiare  no  erano  uoraci 3 & erano 
nel  bere  temperatifiimi;  nonfaceuano  liti  fra 
loro  ; non  foppurtauano  huomini  otiojì ; no  ha 
nettano  armi  ; perche  non  haueuano  inimici  ; 
farlauano  poche  parole ,&  quelle  3 che  dice - 
nano  erano  graui  3 & piene  di  ucrità . Hora 
intefo  da  A leffandro  i cofìumi  di  Garaman~ 
fi,  & come  a furi  ambafeiadori  non  riff  onde- 
nano  3e  gl  i con  piu  prefeoga  and)  a ridonar- 
gli defiderofo  di  vedergli  , & praticargli. ar - 
rinato  alla  loro  prefetto^)  gli  prego  3che  fe  fra- 
loro  haueuano  huomini  faui3&  dotti3venijfe 
ro  à parlare  con  effò  lui3o  in  ifcritto fb  in  paro 
le-, perche  era  fi  amico  de  faui  quefìo  eccellente 
Vrencipe-,che  tutti  i Regniy  che  pigi  lana  3ri- 
flituiita  con  le  robbe3eccetto  i faui  che  gli  rito 
netta  per  fe . 'Nj.rra  di  lui  Quinto  Curtio3cht 
molte  mite  diccua3che  un  Trencipe  bene  im - 
piegaua  ì furi  dan ari3ch ejfendeua  in  conqui 
fare  un  Regno3per  acqui  fare  3 & confeguire 
la  couerfatione  di  un  fauio.Hor  uenuti  al  co- 
ietto d Aleffandro  alcuni  Garamatiy  uno  di 
loro  piu  uecchto  3 tacendo  tutti  3 dif  e queft 
parole. 

E cofumcy%JeffandYOyfra  G aramanti  par 
larf  poche  uolte  l'un  l'altro ;&  quaf  mai  par 
lare  con  fora  fieri;  (ferialmente  fe  fono  fedi- 
tioffo  fcàdalofi  : perciochc  la  lingna  del  cuor 
maligno  non  e3  fe  non  tromba  del  cuore  appaf 
fonato  . Quando  da  noi  fu  intefo3cl>e  tu  ueni 
ui  con  l' e fj eretto  à noiyditerminammo  di  non 
uenirti  incontro^  & non  parlarti 3 ne  farti  re 
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fijrèn^a  3 ne  guxrdard-percioche  e molto  mag 
giore  la  [chifel  tà3  che  noi  h abbiamo  de  gli  ho 
nori3&  delle  ricche %$e9ch e tu  ami,  che  non  e 
V umoresche  tu  porti  a gli  honorì3  & alle  rie - 
che-ige, che  noi  abborrixmo.Ti  e piaciuto  3che 
noi  ti  ueggiamo3non  ti  uolèdo  noi  ned  tre;  che 
ti  ferutamo3  no  ti  uolido  fcruire ; & che  cótta 
nojìra  uoglia  ti  parliamo,bor fiam  noi  cotenti 
di  farlojcó  patto}  che  [va  tu  patiate  in  afcoltar 
diche  per  ql3  che  noi  diremo 3piu fieruiràf  efie 
pio  à Vrecipi futuri  ; accio  che  [appiano  3 che 
noi  jfreogiamo  ql  3 ch"e  cbiaramete  nojtro;& 
che  tu  ti  anfìi  in  torre  quello 3 che  e chiaratne 
te  d'altri ; che  in  emendatane  della  tua  ulta  % 
& difordinato  appetito  del  conquijiare  il  no - 
[Irò  paeje.  Vna  co[a  [ola  ti  dimando  Alejj an- 
drò 3 alla  quale  non  fio  fe  faprai  ridonderei  per 
che  i cuori  fuperbi  fempre  hano  i gì  udicij  ojfu 
[cati\  et  ejjendo  quel3che  uorrei  da  te [apere  co 
fa  fenja  giudi  ciò  y & ragione  da  te  ordinata  , 
non penfo  > che  me  ne [aprai  rendere  ragione . 
Dimmi  dode  uieniidoue  uaiìche  umiiche  pen 
fi  ? che  dcfidcriìche  procuri  ? & fino  a quanti 
regni 3 o prouincie  fi  efiende  il  tuo  irragione- 
uole3& indeterminato  appetiti  Io  per  mepe 
fo,che  tu  medefimo  non  jappia  quello  , che  cer 
chi ; perche  il  cuore  ambidofo  egli  fiefj'o  non  fix 
con  che  afe  [le fio  fodis faccia  . Efiendo  tu  ambi 
tiofioytin  ganna  l'honore3  per  efier  prodigo 3 ti 
ingana  il  dtfiderio-yper  efier  giouane3  ti  ingan 
na  l' ignoranza-, & per  efi'ere  fuperbo3ti  ingan 
na  il  inondo: di  modo3che  & feguid  la  gente  9 
& non  feguid  la  ragione, fegui  il  cattino  pro- 
prio» 
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pvìo}&  lafci  il  buon  cofiglio  altruismi  gli  a- 
dulatori3  che  ti  dicono  quel3che  ti  uuoi-t  & i- 
fcaccii  futi  3 che  ti  auertifeono  di  quello 3 che 
tu  detti  ; ejj'endo  il  naturale  patrimonio  de 
[ciocchi  Vr  enei  pi  uolerc  ejfere  piu  tofio  loda - 
ttcon  bugia 3 che  riprefi  con  ueritade . Tarmi 
**  di  uedere  il  tuo  concetto  Alejjandro  3 che  pri-  • 
ma  gli  Iddij  dar an  fine  alla  tua  uita  3 che  ti * j 

imponga  termine  alla  tua  guerra:  imperoche  i 
l'huomo  allettato  in  inquietudini 3la  ftta  quie 
te  e fi  are  inquieto.  Veggo  ti  circondato  da  ef- 
ferati. Veggoti  carico  di  tiranni  3 rnbbare  i 
tempi j 3 & fenolo,  utilità  {pendere  i tuoi  thè  fo- 
ri. Veggo  ti  uccidere  gli  inno  centi  3 & inquie- 
tare i pacifici  . V eggoti  inimicato  con  tutti  > 
prillarti  di amici.Hora  quefii  horrendi  iti 
fortuiti  e imponibile  3 che  tu  3 gli  durifo  pojfa 
fopportare3Je  non  0 perche  fei  par^go  3 0 perche 
gli  Iddi)  te  l'hati  datto  per  cafiigo  : che  molte 
ttolfe  permettono  gli  Iddi)  per  qualche  horren 
do  peccat03che3fiàdofii'huomo  quieto 3gli  na- 
fta qualche  defiderio  di  conseguir  piu;&  que 
fio  nòp  acquifiare  honore  nel  prefente3ma  ac- 
cio fa  cafiigato  del  pafj'ato  : che  fono  gli  Iddi j 
tatogiufiÌ3che  tardi  3 ò pcrtepo  niun  male  la 
**  ftiano  impunito. Deh  dimmi  ti  prego  3no  e egli 
fuprema t patria  far  molti  ponerip  far  te  fola 
ricco?2^o  àpare  ejprejfa  ingiufiitia  uolertu  i 
filo  commadare3come  tiranno  toglie  do  à molti 
lapoffesfione  de  loro  regni ? Ti  pare  che  fia  per 
mejfo  in  legge  di  natura  in  pregiudicio  della 
uita  di  moltÌ3  lafctar  tu  molte  memorie  al  mò 
de?  Tare  d te  forfè  coueneuole3che  gli  Iddi)  ap 
< franino 
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provino  il  tuo  appetito  di  [ordinato  3 et  coda» - 
nino  il  volere 3&  parere  di  tutto  il  modotTar 
ti  giu  fio  forfè  3 volere  coti  lagrimetli  poucri  % 
& vedove  3 riportare  tu  fanguinofe  vittorie  $ 
Deh  dimmi  per  tua  fe3fe  ti  par  coueniente  cofa 
uolcr  co1 1 [angue  de  gli  innocenti  acquifrar 
tu  al  mondo  una  paoga  famattyn  ti  pare  ir - 
ragione  uole  3 che  hauedo  gli  Iddij  partito  fra 
rutti  il  mondo 3lo  uoglia  tu  rubbare3et  vjurpa 
re  per  te  folotO  Mejjandro  3 Meffandro  3 non 
fono  quefre  opere  di  creatura3nate  fra  gli  huo 
mini  mortali3ma  difrera3nata3  <&•  creata  fra 
le  furie  infernali:  impercio  che  non  fiamo  obli 
gati  à giudicare  gli  huomini  perla  buona  na 
tura3che  dimoRranoima  dalle  buone  3 b catti- 
ne opcfe3che  fanno  . E nel  cofretto  de  gli  Iddij 
riprouato  l'hvomo3che  quella  poca  ctà3che  ui 
tic3cerca  uìuerla  m pregiudiao  di  tutti  ; non 
fer  altro  }chc  per  confcgtiirc  fama  di  ualorofo 
ite  i fecoli  futuri: perche  giuntai  non  permetto 
no  gli  Iddij  3che  fi  goda  in  pace  quello  3 che  fr  e 
acquifrato  con  mala  guerra  . Vorrei  da  te  fa  - 
pere:  Qual  ragione  ti  mofje  à ribellarti  centra 
il  tuo  frgnore  Dario ; & dopo  che  l'hai  uccifo 3 
ti  fra  mojfo  à tentare  tutto  il  mondo , non  co- 
me Re  herede3  ma  come  futuro  tiranno  ? per- 
che propriamente  colui  fr  chiama  nero  tirati- 
no3chefuor  di  ragione  entra  in  pofresfione  de 
gli  altrui  beni.Io  non  fo3che  ti  cerchi  3fe  non 
q giufritiafo pace 3b  ricchezze^  ò h onori 3'o  tipo 
fo3ouero  l'utile  de  gli  amici 3 b la  vendetta  de 
tuoi  inimici :ti giuro,  che  ninna  di  quefre  co- 
fe  troverai  nella  frrada  3 che  fegui  : percioche 

come 
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cóme  puoi  cercare  giuriti  a , fe  cantra  ragia- 
ne,et  giufiitia  tiranneggi  il  mondofeome  pof- 
fiamo  noi  crederebbe  tu  céfchi  pace,  facendo 
chi  ti  fi  rede,&  ti  accetta, tributario?  & chi 
ti  riffe  tratti  da  inimico?  Come  paliamo  ere • 
dcr  noi, che  tu  cerchi  ripofo , poi  che  ponifean 
dolo  in  tutto  il  mondo  ? Come  poliamo  crede - 
re,che  cerchi  clemem^a,poi  che  fci un  carne fi 
ce  della  fragilità  humanxìComef  prefume - 
rà,che  tu  uada  cercando  riccheo^e,poi  che  no 
ti  ba frano, ne  i tuoi  thefori  propnjpne  quel, che 
ti  pigli  da  i uinti  ; ne  quel , che  ti  off eri  fono  i 
vincitori?  Et  come  ci  pervaderai , che  cerchi 
utile  per  li  tuoi  amici, poi  che  degli  amici  uec 
chi  te  ne  hai  fatti  inimici  nuoui  ?Tifo  inten - 
dere  Alef  andrò  , che  il  maggiore  al  minore 
ha  da  dar  dottrina  j il  minore  al  maggiore 
ubidieno^a;^  fi  lamento  fagli  uguali  c lami 
citta  : & per)  fi  come  tu  non  patìfei  uguale 
nel  mondo,  cofi  non  ìfierare  amichi  a al  mon • 
dò-perche  i Vrencipi  con  la  ingratitudine  per 
dono  i buoni  amici,  & con  l ambitone  fi  ac - * 
quifrano  capitali  inimici . Et  come  crederemo 
noi  giamai,  che  tu  cerchi  la  uendetta  de  tuoi 
inimici  , poi  che  tu  di  te  flejjo  pigli  maggior 
uendetta, e fendo  libero,  che  non  pigliar  ebbe- 
no  i tuoi  inimici  , fi  ti  haueffero  prefo  ? An~ 
chora  che  chi  perfe gititi  haueffe  in  altro  tem • 
io  tuo  padre  Vhilippo  mal  trattato ; te  fue 
’gliuolo  bora  difubidito,  piu  fino  configlio  ti 
farebbe  acqui  fi  artegli  per  amici  , che  conferà 
martegli  per  inimici-perche  i cuori  pietofì,& 
genero  fi, quando  d' alcuno  pigliano  uendetta , 

fannt 


1 


C H RI  S Y 1 u **iO  . 15 

fanno  di  loro  ifie fi  macello.  T^on  potiamo  co» 
verità  dir  noi  3 che  i tuoi  travagli  peno  ben 
impiegati  per  acquifere  gloriola  fama  > poi 
che  bai  la  cóuerfatione3  &Uuiuere  fi  peruer 
foiimpercio  che  iluero  honore 3 & la  vera  lato 
de  no  corìfifie  in  quel  3 che  dicono  gli  adulato 
riima  nelle  buone  opere  de  pgnorl . 2S [onfi  ac - 
equifial  honore  per  bavere  il  feguito  de  catti - 
ui\tn a nell  bavere  la  pr attica  de  ì buoni: per- 
che la  molta  familiarità  co'l  cattivo  fa  jofret 
Sofà  làuitadel  buono.T^ p acqui  fi  a honore  a 
conferuado  i thefori  per  la  morteima  i fende» 
dogli  co  uirtvofa  liberalitade  in  vita: perche 
è regola  provata  3 che.l'hvomo  3 che  filma  la 
fva  fama  molto3  ha  da  f intare  le  fue  ricche 
%epoco\&  l'hvomoyche  ftima  il  danaio  poco3 
è Jegno3che fiima  la  fua  fama  molto  7dj  fi  ac - 
qvifia  honore  3 uccidédo  gli  innoceti  ; ma  di • 
firvggedo  i tir  ani:  perche  tvtta  l'armonia  del 
bvon  governo  de  Ì Prencipi  confifie  in  cafiigx 
re  i rei 3&  premiare  i buoni.  T^o  fi  confegvifee 
fama  in  torre  l'altrvi  \ma  dando  delfuo  prò - 
prio:pche  no  e. altro,  che  piv  abbellisca  la  mat 
fià  del  Prencipe,  che  nel  far  delle  grafie , mo- 
firar  la  fiuagrande^ga^  nel  torre  3 nonmo- 
firare  auaritia.Et  fappi3cheno  colui3che  paf- 
Ja  la  vita  in  guerra,  ha  nel  mondo  honore-jna 
colui  3 che  prende  la  morte  in  pace.O  Aleffan 
dro  io  ti  veggio  gì ouane3&  difiderofo  di  mol- 
to honore  ,hjr  ti  fo  intendere , non  effere  co  fa  , 
in  che pa  piu  pericolofo  l honore 3 che  in  difidc 
rarc3& precurare  molto  l honore  : imperoebe 
gli  h uomini  ambiti o fij fi  non  ottengono  quel* 
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che  principiano  per  conseguire  honore  , reca- 
no con  infamia;^  ac  qui jì  andò  quel  3 che  defi 
derauano 3 non  glie  ne  fegue  honore . Credimi 
una  cofa  .AleJJandro  3 che  l honore  3 accio  fia 
nero  honore3fi  ha  da  meritare  molto > ben  me- 
ritato:perche  ogni  honore 3 che  fi  procura  con 
tirannia3ji  conuerte  in  infamia.  Io  ti  ho  itera 
mente  compatitone  jìleffandro  3 uedendo3che 
tu  manchi  di  ginftitia  ; perche  amila  tiran- 
tii  a. Veggio  che  fei  priuo  della  pace;  perche  a- 
tni  la  guerra.Vcggio  che  non  fei  ricco  ; perche 
hai  ridotto  il  mondo  poucro  . Veggio  3 che  ti 
manca  il  ripofo;perche  cerchi  i trauagli.V eg- 
gio  3 che  non  hai  honore;  perche  uai  con  infa- 
mia ad  acquiftarlo.  Veggio  mancarti  gli  ami 
ci;  perche  te  gli  hai  fatti  inimici  : & ueggioy 
che  non  ti  uendichi  de  tuoi  inìmici;perche  tu 
fìeff'o  fei  carnefice  de  i tuoi  dejideri . Et  fe  gli 
eco  ji;perche  tu  uiui  in  quefta  uita3poi  che  ti 
priui  de  i beni  3 per  li  quali  fi  deue  diftderart 
la  uitaìCertamente  l'huomo3che  fenica  utili- 
tà fua3<&  danno  altrui  paffa  la  uita3  per  giu 
flitia  merita  effer  priuo  della  uita  : pcrcioche 
non  è cofa  piu  pcjlifera  per  la  Republica  3 che 
tollerare  huomini  inutili.Et  per  dire  la  lievi- 
ta ( della  quale  mi  Vrcncipi  fete  molto  poue- 
ri)io  credo 3che  non  per  altro  tu  acquifìi  il  mo 
do  3 che  per  non  riconofcere  alcun  fignore  al 
mondo  ; & uuoi  leuare  à tanti  la  uita  3 accio 
con  la  lor  morte  acquijìi  fama  . Se  i Vrencipi 
di  guerra3&  crudeli 3 come  tu  fei  tu  3 heredi - 
taf] ero  le  altrui  uitc  per  aumentare  le  lor  ui- 
te3  come  hereditano  l'altrui  robba  per  aumen 
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fare  le  lor  cafc3  anchora  che  non  fnfje  giufila  j 
farebbe  tollerabile  la  guerra . perochegioua  , 
che  perda  hoggi  il  feruo  la  uita3<&  fia  il  (igni 
re  dalla  morte  citato  p domani  ? 0 Alcffandro 
e fuperfluità  di  paogia  3 b macameto  di  prude 
%a3uoler  commadar  molto  3 douendo  uiucr  po 
co. Gli  ambitiofii3chc  mi  furano  le  loro  opere  no 
co  i pochi  giorni  3 che  hanno  à uiuere  ; ma  co  i 
granpenfteri3che  hanno  di  comandare 3 la  ui 
ta  pafferà  loro  con  tranaglio3  & la  morte  con 
fericolo.il  rimedio  à quefibo  e3che  l'imomoj'a- 
uio3&  prudente3fe  non  ottiene  quel3  che  uuo 
le3fi  contenti  con  quel3che  puo.Et [appi  Mlef- 
fandro  3 che  la  perfettione  delThuomo  non  con 
fiìfile  in  hanere3  in  procurare  3 & in  cjnfeguir 
tnolto;in  poterei  et  commandar  molto  ;ma  in 
frefumerfi  non  meritare  quel  3 che  posfiede  , 
alfuo  parer  proprio  ; & meritare  a fai  piu  di 
qucl3che  ha;  al  parere  altruLTfyi  Gar aman- 
ti habbiamo  per  opinione  3 che  colui  fia  inde- 
gno delThonore  3 che  ne  penfa  ejjer  degno . Et 
perciò  tu  jlleffandro  meriti  di  ejjere  fi chiane 
di  tutti  3 perche  ti  penfii  meritare  la  Monar- 
chia di  tutti.Ver  gli  Iddtj  immortali  ti  giuro % 
che  nonfo  perche  tanto  ti fip  tacque  cfijere  ami- 
co3&  uafifallo  del  Re  Dario  ; ne  fo  che  fa  per  tu 
t'habbia  in  uolere  la  fignoria  del  mondo  ; per- 
cioche  piu  uale  batterla  ferititi*  in  pace  3 che 
la  fignoria  in  guerra . T^on  mi  negherai  3 che 
piufalute  ti  era  effendo  Re  folamente  di  Ma- 
cedonia3  che  hora  3 chefei  fiìgnoredcl  mondo  : 
perche  i franagli  leccesjiui  fanno  filargli  huo- 
tnini  difbrdinati,  & inquieti . 2 '{e  mi  neghe- 

M 2 rait 


IX  V R Z^  t ì v t 
ifdiyche  quanto  fin  haì3  &'piu  pofledij  tanto 
fit* in  te  crèfce  il  defio  di  h anere  3 <&  di  poffe- 
dere:perciolheil  cuore  3 che  arde  nelle  fiamme 
dell'appetito  nónfiha-da  caricare  con  le  le- 
gna deue  ricche'X^e-i  ma  [affocarlo  con  la  terra 
della fepoltura.'Plgn  mi  negherai 3 che  il  mal - 
to  tuo  non  ti  paia  poco  3 & il  poco  altrui  non 
■ijiimi  rijfai:  che  gli  iddi]  dierono  per  penitenza 
al  cuore  ambitiofo)  & defiderofo  3 che  ne  co  l 
poco3ne  co'l  molto  fuffe giamai  contento.lìon 
imi  puoi  negare  parimente  jLleffxndro  , che  fe 
tu  hai  guadagnato  molto  oro  3 non  h abbia  tu 
perduti  molti  amichperciocìiz  e generai  e ma - 
ladirtione  fopra  i ricchi3che  noi  amiamo  le  lor 
ticheyge , & odiamo  le  lor  perfone . 7S lonmì 
negherai  parimente  3 che  fe  tu  toccherai  bene 
ilpolfo  al  cuor  tuo  auaro3  non  uegga  tu  in  ef- 
fo3che  prima  ti  fi  finirà  la  ulta  delitto  fa  3 che 
la  auaritia  maladetta  : perche  fe  per  molto 
tempo  han  la  pofjesfione  del  cuore  i uitij  3 fola 
la  morte  e bafiante  per  diacciargli , leonini 
negherai  Jileffandro  anchora  3 che  hauendo 
tu  piu  di  ogn  altro , godi  manco  dinìunoal- 
tro;perche  il  Vrencipe3che poffede  molto3lut - 
to  fi  occupa  in  difender  lo;ma  il  Vrencipe  3 che 
ha  poco  , hamolto  tempo  dagodcrlo > Tfyn  mi 
negherai  fimihnente3che  dituìto  quel3  che  ac 
quifii offendo  fignore  3folamente  ne  riporti  il 
nomei& gH  altri offendo uajfalli,  fe  ne  ripor- 
tano tutto  l'utile: perche  ì cuori  infocati  dalla, 
auaritia  di  conqmfiare3&  di  cercare , fi  tra- 
fiullatio  nel  guadagnare , & nel  godere  X ac - 
Attirato  muoiono.Lt  no  mi  negherai 3 che  ciò  , 

che 
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thè  tu  hai  guadagnato  in  quefio  lungo  con* 
quifiar,  che  bai  fa  tto  3 non  fa  foco  ; &■  quel  p. 
che  hai  perduto  della  tua  frudenr^a3df'  quie- 
te non  fa  moltotperche  i regni3  che  hai  acqui 
ftati3fonofiniti>&  i fenferi  yche  bai  raunati 
[opra  il  cuor  tuo,  fono  infiniti . Tacciati  fafere 
un'altra  co[a3  che  e uera  3 ancora  che  mi  no'l 
crediateyche  fiuf  oneri  fete  noi J ignori  ricchi y 
che  i uofiri  uaflalli foueri:  che  non  è ricco  co- 
lui3che  ha  finche  meritala  colui3che  uno - 
le  ancora  meno  di  quel 3 che  ha  perciò  noi 
“V  feci  fi  no  hauete  nullayfche  fife  pieni  di  tlìt 
fori3&  foueri  di  buoni  dcfìderi.Veh  jllejfaiv 
drop  tua  fe  facciamo  coto3  & ueggiamo  qual 
e il  fine  del  tuo  coauifiare , 0 tu  jet  huomo  3 & 
tu  fei  Iddio 3fe  tu  fei  Iddio  facci  immortali 3 et 
pigliati  larobba3&  cio3che  babbi amoferch* 
il  comprare  per fempre  la  uita  non  fi  può  paget 
re  con  thè  foro.  Sappi  che  non  per  altro  noi  non 
ti  babbi  amo  fatto  guerra' 3 fe  non  per  fapere  > 
che  prefio  ci  fi  ha  da  finire  la  ulta;  perche  al  fi 
ite  colui  e tenuto  paogo  3 che  in  cafa  altrui 
uuol  fare  fianca  propria  .Vrefoppofio  dun» 
que3chetu  fia  huomo  :per gli  Jddij  immortali 
io  ti  fcongiuro3chc  tu  uiua3camini3parli3ope * 
ri3  & ti  contenti  come  huomo  ; nc  uogli  piu > 
che  fi  richieda  ad  huomo;  ne  defideri  piu  3 che 
huomo;ne procuri  oltre  la  conueneuolco^a  del 
V huomo  '.perche  alfine  hai  da  morire  > & fa» 
rai  fepolto3come  huomo  ; & mefjo  nella  fepol • 
tura  3 refierà  di  te  memoria  d huomo  : perche 
fi  farai  ricordato  ne  i fecoli  futuri  per  li  gran 
f attiche  fai;  [arai  parimente  infamato  per  le 
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Clic  il  Prencipe  deue  confederare  la  mi* 
feria  humana,  Cap.  II. 

Ida  antichissimo  Re  di  fri- 
gia, fu>  Vrencipe  di  fua  nati e 
ra  molto  delithfo,  nel  fuo 

gouerno  gran  tiranno ;il  qua 
te  non  contento  di  tiranneg- 
giare il  proprio  pacfc3tencua 
eorfari  in  mare,  & afasfini  per  rubbare  fora 
flieri  in  terra  . Tu  quefio  empio  tiranna  cono - 
feiuto  , & temuto  da  tutti  i Regni  d'Oriente  j 
perche  gli  dijjé  un  giorno  un  T belano  : S appi 
Re  Miday  che  tutti  i regni  d‘  Afa  ti  temono  r 
& tutti  i tuoi  uaffalli  ti  odiano ; no  per  la  tua 
pof[an%a,tna  perii  tradimenti , che  ufi  : onde 
tutti  han  giurato  di giamai  non  amarti,men 
tre  che  uiui,ne  giamai  p iagnert i, dopo  morte* 
Trarrà  Vlutarco  , che  quando  quefio  Re  nac- 
que,certe  formiche  gli  portauatio  il  grano  nel 
la  culla  y&.poneuaglieto  in  bocca-, & fi  la  Ba- 
lia glie  lo  uoleua  trar fuori  3 egli Jhingeua  le 
.labbra  , ne  lo  uoleua  porgere  . M arauigliato 
• ognuno  di  tanta  nouita  y fu  domandato  aWo - 
r acolo  d\A pollo  quelyche  douejfi  fignifi careni 
quale  ri  fio fi  ; il  fanciullo  douere  e fere  molto- 
ricco3&  eftremamente  anaro»fr  co  fi  auenne; 
che  fu  dotato  di  gran  riccheiga,  ne  giamai 
huomogli  potè  un  minimo  danaio  trar  di  ma 
v io . Vioriua  in  quei  tempi  neW accademia  di 
jLthene  Sileno  famofo  Thilofopho , il  quale  e - 
fa  non  meno  per  la  fcien‘gai&  pe  l difireiga- 
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re  le  ricchezze  conofciuto3che  quefio  Re  fer  la 
fua  mala  ulta  > <&  per  aumentarle  ; & à ca.fi 
pajfando  pe'l  Regno  di  Frigi a3  fu  dalle  infidie 
ladronefehe  di  Mida  prefo  3 & condotto  alla 
fua  prefen^a  ; dopo  che  fu  molto  ricercato  3 fe 
portaua  danari srouatonelo  uacuo3gli  doma- 
db;  che  uoleua  pe'l  fuo  ri [catto  pagare  ; fcher - 
nendo  la  fciocche'zja  di  loro  Vhilofiphiy  iqua 
li  conofieniofi  inhabili  in  acqui fiare3  & po fi- 
federe  ricchezze  3 dicono  batterle  di  loro  mera 
uolontà  rinon  date , Rifiofe  ilfauio  Vhilofo • 
phozBen  fi  uede  Re  Mida3  che  fai  meglio  ejfer  ' 
citare  la  tirannia  > che  ragionare  di  Vhilofo - 
phaùmperochc  noi  non  et  curiamo  hauere  ine 
prigionati  i corpiy  pur  che  habbiamo  libere  le 
uolontadi . Fu  mal  confiderata  la  tua  richie- 
fi  a in  domandarmi  rifcdtto  per  lamia  perfo- 
na-jmpcroche  ò tu  mi  reputi  Vhilofiphoy  o no; 
fenon  mi  hai  per  Vhilofiphoy  nonmi  hauen • 
do  trouate  ricchezza  y [libito  mi  doueui  da  te 
licentiare;perche prima  potrebbe  ejjere3che  tu 
riducesfi  me  in  tuo  pregiudicio  tiranno  3 che 
io  con  mia  contentezza  teVhilofopho.  Se  fai  * 
che  iofia  tteramete  Vhilofiphoy  Artefice  3 Voe 
ta3&  Mufico  3 hai  da  confidcrare  non  filo  * 
che  il  tempoy  che  tu  hai  confumato  in  aduna- 
re ricchezze  3 io  I habbia  (pefo  in  imparare 
quefte fetenze  ;ma  il p ammonio 3chc io  haue- 
ua3per  apprenderle 3habbia  difpenfato.  Doma 
dare  ad  un  Thilofopho  argento  oro  fé  un 

burlare yò  mofir are  grande  {gnor  xn%a;per  che. 
dopo  che  io  nacqui  ynonfolo  non  caddero  mai 
ricchezze  nelle  mie  mxni;Ma  non  pur  nel  mio 
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fcriahumana,  Cap,  II. 

Ida  antichissimo  Re  di  Trf- 
già. > fu  “Preti ripe  di  fua  nati # 
ra  molto  deLtiofo y & nel  [ito 
gouerno  gran  tiranno  fil  qux 
le  non  contento  di  tiranneg- 
giare  il  proprio  pacfiyteneux 
' cor fari  in  mare,  & afasfini  per  rullare fora 
fieri  in  terra  . Tu  quefio  empio  tiranno  cono- 
fiuto  , & temuto  da  tutti  i Regni  d'Oriente  ; 
■perche  gli  diffi  un  giorno  un  T belano  S appi 
Re  Miday  che  tutti  i regni  <£  Afa  ti  temono  x 
& tutti  i tuoi  naffalli  ti  odiano ; no  per  la  tux 
foj]anga3mxperli  tradimenti , che  ufi  : onde 
lutti  han  giurato  di  giamai  non  amarti ymeti 
tre  che  uiuiyne  giamai  p ìagnert i3 d‘op o morte* 
Trarrà  "Plutarco  y che  (piando  quefio  Re  nac- 

ryCerte  formiche  gli  portauano  il  grano  nel 
ulla,riKponeuaglieto  in  bocca\&  fi  la  Ba- 
lia glie  lo  uoleua  trar fuori , egli firingeua  le 
Mira  , ne  lo  uòleua  porgere  * Marauigliato 
* cgnuno  di  tanta  nouita  y fu  dimandato  aWo - 
r acolo  d Apollo  quel ych e doueffie  fignifi careni 
quale  rifio  fi  ; il  fanciullo  douere  effiere  molto • 
riccoy  & eftremamente  auaroy&  cofi  auenne; 
che  fu  dotato  di  gran  ricche?ga3  ne  giamai 
huomogli  potè  un  minimo  danaio  trar  di  mx 
no . Tioriua  in  quei  tempi  neW accademia  di 
Athene  Sileno  famofo  Thilofophoy  il  quale  e-  • 
fa  non  meno  per  la  frienga,&  pe  l difire^ga- 
■ tele 
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re  le  rjcchc^e  conofciuto,che  quefìo  Re  per  la 
fua  mala  uita  > & per  aumentarle  -,  & à cafo 
paffando  pe'l  Regno  di  frigia,  fu  dalle  infidie 
ladronefihe  di  Mida  prefo  , & condotto  alla 
fua  prefetto.  ; dopo  che  fu  molto  ricercato  ,fe 
portaua  danari srouatonelo  uacuo,gli  doma- 
db'y  che  uoleua  pe'l  fuo  rifcatto  pagare  • fcher - 
nendo  la  fcioccheo^a  di  loro  Vhilofophi , èqua 
li  conofcendofì  inhabili  in  acqui  fare,  & pof- 
federericcheoge  , dicono  batterle  di  loro  mera 
uolontx  rinon  date , Rjfpofe  ilfauio  Vhilofi- 
pho:Ben  fi  uede  Re  Mida,  che  fai  meglio  ejfer  ' 
citare  la  tirannia  > che  ragionare  di  Vhilofo - 
pha:imperochc  noi  non  ci  curiamo  hauere  ine 
frigionati  i corpi,  pur  che  habbiamo  libere  le 
uolontadi . Fu  mal  confederata  la  tua  richie- 
fia  in  domandarmi  rifcatto  per  lamia  perfo- 
na-jmpcroche  o tu  mi  reputi  Vhilofopho,  o nò; 
fenon  mi  hai  per  Vhilofopho,  non  mi  hauen - 
dotrouate  ricchezze  , f lìbito  mi  donati  date 
licentiare;perche prima  potrebbe  ef]ere,che  tu 
riducesfi  me  in  tuo  pregeudicio  tiranno  , che 
io  con  mia  contente’Z^a  teVhiloJ'opho.  Se  fai  > 
che  io  fia  ueramete  Vhilofopho,  Artefice,  Voe 
ta,  & Mufico  , hai  da  confederare  non  filo  * 
che  il  tempo , che  tu  hai  confumato  in  aduna- 
re ricchezze , io  l'habbia  (pejo  in  imparare 
qnefte  fileno^  -yma  il  patrimonio, che  io  haue- 
ttXfper  apprenderle ,h abbia  difpenfato.  Doma 
dare  ad  un  Vhilofopho  argento, & oro- , e un 
burlare, o mofirare  grande  ignoranxa;perche 
dopo  che  io  nacqui  , non  folo  non  caddero  mai 
riccheoge  nelle  mie  mxnifna  non  pur  nel  mie 

Ri  dtfidexio * 
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de  fi  derio . Ma  fe  tu  Ré  Mida  uuoi  per  xijcat* 
to  della  mia  perfona3che  io  ti  mofìri  un  jecre - 
to  , promettendo  f opra  lafe  di  Vrencipe  afcol 
tarmi  , Ioti  diro  qual  maggior  thejoro  , & 
maggior  felicità  pofi'a  Iddio  dare  all'Imo  - 
tno  in  quefia  ulta:  & potrà  e fiere,  che  à te  fa 
rà  Jì  caro,&  fi  utile  udirlo  per  uiuere,  che  io 
faro  da  te  liberato  da  miei  inimici  y&  tu  da 
me  ifcampato  da  i tuoi  perfecutori.  Et  effendi 
gli  dal  tiranno  liberamente  promeffo  con  pa- 
tienila  afcoltarlo  ; pigliato  uno  fir  omento  fin- 
comincio  dolcemente  à fonare  ,&  à cantarci 
Che  il  maggior  dono , che  Iddio  poteffe  da- 
' re  all' Intorno  eraydi  non  laf ciarlo  nafeere  y 
il  fecondo  yche  già  che  era  natoyfubito  lofacef 
fc  morire  . Quefic  due  co(e  prou ) con  fi  doler 
■ fliley& fi  dotte  ragioni ,che  era  cofa  maraui- 
gliofa  à uedere  il  Vhilofopho  con  quanta  dol- 
ce ^a.  le  por geua  ; & allo  incontro  il  tiranni, 
quanto  di  cuore  piangena.Tu  uer amente  mol 
to  profonda  la  fenten^ayche  quefto  fauio  diffe 
& hebbe  ragione  il  Re  afcoltarla  ; imperoclut 
fe  fottilmente  ci  mettiamo  à confiderar  bene 
addentro  di  che  fiamoy  perche  fiamo  y che  fia — 
*mo,&  che  faremo  ; trouando  che  fiamo  di  ter 
rayper  la  terra,  haucre  à tornare  di  terrax 

& nella  terra,  non  ci  fi  aneleremo  di  fofiirar 
mai  fempre;  nc  ci  fatiaremo  giamai  di  piange 
re. Furono  Cleobolo , & Bit one  figliuoli  di  una 
gra  facerdoteffa  della  Dea  Giunone ; nella  cui 
fefia  efiendo  la  madre  uecchia,& graue  (ol- 
tre il  co  fiume  che  era , che  quando  uoleuano  i 
Sacerdoti  facrificare  ,f ufi  ero  o portati  in  un 

carro » 
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«m  > ò tondoni  al  tempio  fu  le  braccia  ) U 
fecero  i duo  giouani  porre  in  un  carro , & ef- 
fendole  per  morte  improuifa  mancati  per flra 
da  [otto  i caualU  , che  la  conduceuano  3 non 
hauendo  altro  rifugio  3 nc  nolendola  lafciar- 
la  andare  a piedi  3fi  cinfero  eglino  alle  /falle 
le  funi  3 & condufiero  il  carro  con  la  madre 
di'ece  miglia  : ii  che  ueduto  dal  popolo  3fu  lo- 
dato l'atto  di  grandijjimo  amore 3&  dichiara 
ti  degni  di  gran  premio.  La  madre 3à  cui  mol 
to  era  piaciuta  tanta  amoreuoleoga3  non  fa- 
pendo  in  che  meritamente  ricompenfargli,pri 
ma  che  del  tepio  fi  parti ffe3prego  la  Dea  Giu- 
none 3che  uolejfe  per  lei  dare  a fuoi  figliuoli  la 
miglior  co  fa  3 che  foglinogli  Dei  dare  a fuoi 
amici.  Tromife  di  farlo  lapietofa  Giunone ; 
dr  il  guiderdone  fu  3 che  effendo  i due  gioua • 
netti  itifene  a dormire  la  fera  allegri 3la  mat- 
tina feguente  furono  ritrouati  morti  3 & do - 
lendofi  la  madre  molto  con  gli  Iddi]  chef  cru 
delifuffero  fiati;  le  riffofe  Giunone . Se  ti  la- 
gni non  hai  ragione ; hauendoti  noi  dato  quel 
lo  3 che  ci  domandafii  ; & domandafii  quello 
cheti  habbiamo  dato.  Verche  la  maggior 
vendetta  3 che  noi  pgliamo  de  nofiri  inimici  3 
e lafciargli  lungo  t'èpo  uiuere  ; & la  miglior 
cofa  3 che  riformiamo  per  gli  amici  3 e fargli 
frejio  morire . Tu  uer amente  effempio  que- 
fio  notabile  3 & degna  fcnten%a  : imperoche 
none  prefica  faui  de  fiderio  piu  uano  3 che 
defi  derare  Lunga  uita ; laquale  il  piu  delle 
uolte  e rif erbata  all  hitomo  piu  perle  mi/è - 
riex&  calamità  , cheperuedere  contente 
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%a,  & felicità.  Quanti  fono  morti  infelici  nel 
la  necchieofga  f & quanti  felici  nel  fiore  de 
- gu  anni  loro  ? Veda  fi  Triamo  3 che  non  fola 
uide  l'eccidio  del  fuo  Regno  , ma  la  morti  di 
tanti  h onorati figl  invìi  * Miri  fi  Dionifio  Sira 
enfiano >chc {'cacciato  di  Siracnfa,  done  hanea 
tanto  temporegnato,fi  ridnjje  in  Corimbo  ad 
infegr.are  à fanciulli  per  guadagnarci  iluit -■ 
to.Ecco  L'^j]  empio  di  Crefio  ,di  Tollerate > di 
Xerfe,di  Jìrtabano,di  Mitridate,  di  Mario, 
di  Tompco,&  d'infiniti  altri 3i  quali  empio- 
no i libri  degli  Hifioricir  & [e  potefifimo  bora 
aficoltargli  nelle  fepoltnrc,ci  direbbono3che  na< 
fola  norrebbono  battere  da  fanciulli  lafciata 
la  uita  ; ma  nonpur  efiernati . Cohti,che  piu 
tofio  con  la  nane  aurina  al  porto , mi  par 3 che 
debba  piu  prefio  rendere  i noti  ,&  legratie  à 
J)  I O:  che  giamai  corfo  di  Tfaue  nonft  fipro' 
fiero,  che  nafnfie  la  fna  uela  fottopofia  all'ar 
bitrio  de  uenti.  jlWhorfa3&‘  non  piu  tofio3co — 
mincia  dalla  tempefia  maritima  ad  efiere  li- 
bera la  nane, che  fi  uede  nel  porto  arrinata.E 
la  morte  aduque un principio  di  nofira  liber 
tade  ; dopo  laqnale  niuno  imperio  di  fortuna, 
niun  luogo, mafiimamente  ne  i buoni  felafcix 
to  alle  fatiche,  & mi  ferie  . Et  prcfnppofio  c fi- 
fere  nero  qnelyche  dicono  i paogiiTerire  col 
corpo  l'anima:  fe  dopo  morte  altro  non  bauef- 
fimo  ad  e fiere , faremo  pur  quelli , che  er aita- 
rne prima , che  fufifimo  nati  , fernet  franagli , 
v dolore  alcuno  ; in  qniete3  & ripofo  ; come  co 
Ini  , che  quietamente  donne  , perche  fe  non  e 
la  morte  principio  di  libertà  y & di  premio  9 

non 
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f non  fi  può  negare  almeno ,ch  e ella  non  fixfine 

di  mi  feria y&  di fervitv.Era  neWlfola  di  Del 
fo  il  fontuofiffimo  tempio  di  Apollo  , che  per 
vecchiezza  minacciando  caduta,fvdi  nuovo 
Tifiaurato  da  Trifonio  , & Agxmendo , due 
Greci  molto  religio  fi,  et  ricchi  effendi  l'e- 

dificio finito  y lor  diffe  _ Apollo  j che  da  loro  fi 
teneva  molto  fornito  , & che  in  premio  do- 
mandaffero  quel  y che  uoleuano  , che  egli  era 
prefio  a conceder  Loro}percioche  haucuano  in 
cofiume  gli  Iddij  per  picciolo  fervici  o far  mol 
te  grafie  : effi  , come  huomini  prùdenti fa 
ui  } f apendo  che  i miferi  huomini  3 ne  fon  po- 
tenti à fuggire  il  male  y ne  prudenti  a fapere 
eleggere  il  bene y gli  domandarono  quello 3ch e 
pareva  à gli  Iddij  f uff  meglio  per  l'huomom 
promife  di  farlo  il  liberale  Apollo  , & tre 
giorni  dopo  , h avendo  i duo  Greci  defilato  , 
improuifamente  caddero  amendue  morti  in- 
nanzi la  porta  del  tempio  ; co  fi  il  premio  de  i 
loro  travagli  fu  Jo  efferc  liberati  da  quefii  hit 
mani  travagli  ; che  veramente  non  c ccfa  mi- 
f gliore  in  qvefia  vita  , che  quando  fi  finiffe  la 

Ìuitaj&fe  nel  lafciarla  non  e fuxuitày  è alme 
no  utile . Vercioche  y non  accvfaremo  noi  il 
viandante  di  imprudenza  > Je  > fidando p e' l 
\ camino , faticato, fi  poneffa  cantare fini 

•to  il  viaggio  piangerei  7S[on  reputaremmo  art 
cora  fiocco  colui  > che  havenao  combattuto  y 
& vinto , piangeffe  per  batter  riportata  vit- 
toria ? T^on  giudicarpmmo  femplice  colui ,che 
nel  maggior  pencolo  offendo  liberato  , fi  do- 
lere di  effere  flato  foccorfo?  Co  fi  parimente 

per 
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per  piu  prudente  non  terremo  colui , che,  cì t* 
minando  uerfo  la  morte  , fi  duole  di  hauerld 
incontrata  per  firadai  percioche  la  morte  e il 
tefugio  nero, la  fanità  perfetta  , il  porto  ficu- 
9o,  & la  uittoria  intiera  : dopo  laquale  ne 
habbiamo  che  temere  , ne  che  àefiderarey  da,  i 
quali  due  humani  effetti  dipende  tutta  la  ne 
Bra  mi  feria.  Ejjeudo  morta  una  genero  fa  ma 
. trona  Romana,parente  di  Adriano  Impera - 
dorè  , fu  fatta,  come  era  cofiume  , in  fua  lode 
da  un  Vhilofopho  una  bella  oratione,effalta • 
do  molto  limone,  &•  biafimando  la  ulta  ; de 
po  laquale  fu  domandato  dal  buon  Vrencipe: 
Che  cofa  era  morte  f Rijpofe  : V no  eterno  fon-, 
no  , una  diffolutione  di  corpo, uno  fiiauento  di 
ricchi, un  defiderio  depoueri  , un  cafo  incui- 
tabil  e, una  peregrinatione  incerta > un  ladre 
dell' h uomo, una  madre  di  fonno, un  ombra  di 
ulta, uno  appartamento  di  uiui , una  compa-  u 
gniadi  moni,  una  rjfolutione  di  tutti  ,une 
fchermo  di  trauagli,unfine  di  nani  de  fi  deri, 
-un  carnefice  di  rei  ,&  un  premio  de  buoni. . 
7{on  parlò  male  qucfto  Vhilofopho,  ne  fareb- 
be male,  chi  profondamente  co'l  buon  occhio 
dello  intelletto  fi  poneffe  a uedere , & confidi 
rare , quel , che  dijfe  ; che  fe  una  piccioia  , & 
continua  gocciola  caua  una  pietra  dura,  non 
meno  il  continuo  penfare  nella  morte  ci  fareb 
he  emendare  la  ulta . Effe  cofini  folo  co  l di - 
feorfo  naturale , alquale  non  era  riuelata,co - 
. me  al  felice  Chrifiiano  la  felicità  de  i buoni 
- nell'altro  Jecolo  y lodo  la  mone , che  debbiane 
far  noi  certificati x non  dall'humano  difeorfi. 
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•H4  tid/ta  tromba,  della  uerità  infallibile  yeffet 
tali  i doni3che  nell* altra  uita  ha  I D d i o ap 
parecchiati  à gli  amati  fuoi;cbe  no  e ba fante 
humana  lingua  adeffirimergli?  Trarrà  Sene - 
ca y che  domddato  Bajjo  'PhtlofophoiChc  male 
era  la  mori esRiJfiofè: Se  alcuno  affannoso  da» 
nopar  che  fia  in  coluiyche  muore  yno  e per  di- 
fetto della  morteyma  di  colui  s che  muore . Et 
che  fia  il  uero\niunoyche  fia  morto  y fi  duol  del 
la  morte;&  quefii pochiyche  so  uiuiyfi  lagna- 
no della  uita . Ma  che  bifbgna  notare  cjjempi 
di  Gentiliyfe  innalzigli  occhi  habbiamo  il  bel 
lo  ejfempio  del  Saluator  del  modo ? il  quale  ue  ~ 
ledoci  mofirar  quati  fieno  gli  affanni  y & i de 
lori  dell  huomo  mentre  e rinchiufo  in  quefid 
Halle  di  miferia3&  che  la  morte  fia  il  fine  del 
le  calamità  nofire;  uoledo  fujcitar  Labaro  a» 
tnico  fuoyno  per  altro  lagrima  egli  prima > che 
ferhaueredi  nuouo  à ridurlo  in  quefia  uita 
noiofay  della  quale  l'hauea  liberato  una  uol- 
ta.  S*  alcuno  ritornale  in  uitayet  ci  dicefic  ma 
le  della  morte  y ragione  hauremo  di  credcrli3f 
che  l’ h ano  guata  ;ma  Je  uno  ci  biafima  la  mor 
teyno  [ape  do  g gualche  co  fa  fia  morte  y come  ci 
uuolpfuaderey  che  noi  odiamola  morte? Qual 
che  male  deue  hauer  comeffo  in  uita  colui  yche 
tato  teme  la  morte;gchc  in  quella  ultimhora 
et  in  qllo  fretto  giudicio  farano  i buoni  cone 
fciuti3et  difeopti  i reiJopme  quato  piu  m'in- 
terno a cofiderarle  cofc  bumaneytatogiu  ueg 
gioyche  ne  poueriy  nc  ricchi  fon  dello  fiato  lor 
cirtZti3fe  no  i morti  yche  ne  lor  fepolchri  fi  fané 
in  pace.Et  fe  ueggiamoyche  ipoueri  cercan  di 

arricchir fi 
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Arricchir^ ìgli  afflitti  di  rallcg  rarfiy&  gli  i» 
fermi  di  rijanarfi  ; perche  parimente  coloro  > 
che  fono  timidi  della,  morte  non  cercano  qual 
che  rimedio  per  non  temerlaWno  unico  y&  fi 
malato  rimedio  uò  dare  a chi  non  uuol  temer 
la  monell  esche  cerchino  di  ben  uiuereypcr 
ciò  eh  e la  uita  innocente  fa  limonio  nella  mot 
%e  ficuro  domandato  il  diuinoPlatane3come 
fi  era  portato  in  uita  „ Rjffofe  in  giouentu  mi 
fono  sformato  di  ben  uiuerex&  in  uecchieogat 
mi  sformo  di  he  morir ez&  perche  la  uitaefta 
ta  honefla  > & affetto  la  morte  con  allegre 7^ 
%a3ne  ho  dolorenei  uiuere  r ne  haurò  paura, 
di  morire,  f^na  delle  maggiori  uani tacche  tra 
uo  fra  i figliuoli  della  vanità  xe shed  ponia- 
mo a cofìderare  la  proprietà  delle  Stette  yX  in- 
filiera  de  Pianeti  3&  non  mgliamo  confiderà 
re  noi  fieffi  : di  che  ri  portar  emmo  molta  utili 
tà.perche  per  metterfi  limonio  a confidcrarer 
te  cofe  altrui  3uiene  a dimeticarfi  le  file  fprie- 
Se  neramente  cfj'aminafjimo  la  corrnttione  di 
che  fiamo  formatili  e immondi  tic  7 diche  fia— 
mo  generatici  tranaglio  infinito y con  chena — 
fciamnyil  lugofafìidioycon  che  ci  alleniamoli 
molti  [off  etti jco  che  niuiamoiet  fopra  tutto  iL 
Tra  pericoloso  che  moriamo ; fon  certo  che  net 
a cofideratione  trouaremo  mille  occafioni  da 
defiderare  la  mortele  pur  una  di  prolungare 
la  uita.Occupinfi  ad  imparare  uarie  fcièn-%ex 
& ad  intendere  molti  libri  gli  huomini  y che 
alfine  piu  d ogni  altro  fa  coluiy  che  fa  conofce 
re  fe  mede  fimo. Diceuast  di  ce  a beneyEfchine; 
che  la  maggior  parte  della  philofophia  confi - 
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fiein  conoscere  a che  e buono  l huomo  3 per* 
~ l\effir  fu 


che fe  l'effer fuo  bene  efaminaremo  3 trouare- 
Wo  in  lui  non  ejfer  cofa  che  non  V inulti  ad  hit 
tnilixr:&  niunaTche  lo  muoua  ad  infuperbir 
fi.  0 mi  fera  fragilità  humana 3 che  pigliatala 
da  fe  ual  poco ; & comparatala  ad  altra  ccfa  , 
ual  menoiperciocbe  l'huomo  uede  molte  parti 
negli  animali  da  innidiargli . perche  3 me  fa. 
da  parte  là  eccellenza  dell' animai  la  jberxn 
za  de  l'eterna  uita3  fe  fi  pareggia  la  prigionia 
degli  huomini  con  la  libertà  de  bruti  ^diremo 
. ragioneuolmente  e fi  uiuere  ult  a quieta  3 & 
.gli  huomini  morte  lunga  con  fiderato  il 

nafcere3&  il  morire  deWuno3<&  dell' altro 3di 
remo  la  natura  efere  fiata  agli  animali  buo 
*na  madre , & agli  huomini  ingiufia  madri - 
gna.V edefi  per  ijferienza3  che  niuno  anima- 
le tarda  tanto  a,  prender  forma 3 & perfettio- 
ne3et  a nafcet‘e3qnanto  l huomo.  corre  il  gra- 
tti do  animale 3combatte3et faticafi:  il  contra- 
rio aditetene  nell  huomo: perchè  la  donna  gra 
ttida  bifogna3che  r ipofi 3&  fia  tenuta  in  buon 
gouerno;  & nell  bora  del  parto  fia  in  gran  pe 
ricolo . 0 infame  conditone  humana  3 nella 
quale  prima3che  l'huomo  nafeafe  cagione  del 
la  morte  alla  madre.Et  che  ciò  fia  uero3il  me- 
defimo  apparecchio 3che  fa  l'huomo  per  douer 
morire  fa  la  donna  nel  punto  del  partorire  • 
V edefi  parimente3che  l'animale  brutto  tofio9 
che  e ufeito  delle  ui fiere  della  madre 3 può  ex- 
min  are  3^r  da  fe  fiejfo  cibarfi-Jlquale  priuile- 
gio  non  e conceduto  all  huomo.  Miri  fi  ilpro- 
nofiico  parimente  dell' infelicità  dell  huomo  ; 
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che  fubito 3 che  e nato3gh  fi  legano  le  bracci*) 
le  mani3et-tutto  il  corpo  ;come  al  mal  fattore 
che  e legato  diferri3et  di  ceppi.  Con fideri fi  an 
chora3come  ufcito  dalle  uifiere  materne  fine* 
min  ci  a apidgere3prefago  delle  calamita3  che 
e per  patire . Vede  fi  parimete3che  fubito3cbe 
il  bruto  e nato3come  che  no  conofca  il  padre 3ri 
eonofee  nodimeno  la  madre3  alle  cui  poppe  ua 
da  fe  ftcjfo  a nodrirfi:no  e cofì  delThuomo3cht 
fubito  3ch  e e nato3no  conofce3neil  creator 3che 
l'ha  creatole  il  padre 3 che  l'ha  generato  ; ne 
la  madrc3che  l'ha  partorito  ; ne  fa  uedere3  ne 
parlatele  udire3ne  difiinguer  il  gufo  fine  di 
feernere  il  tatto,  cofi  appartenendogli  il  domi 
nio  fopra  tutte  le  cofe  createfio  ueggiamo  na - 
fiere  piu  inhabile  di  tutte  le  befiie  . Diede  la 
natura  a tutti  gli  animali  al  fitto  na  fiere  il  ue 
fiimeto3col  quale  fi  poteffero  riparar  dal  col» 
do3ct  difendere  daljreddo  : alla  pecora  la  la- 
nasali uccello 3 le  piume 3a  i porci3  le  fite;al  ca 
nallofil  peloni  pefie  lafiaglia:  & difeorred* 
. a tutti  gli  animali  i fuoi  bifogni : di  tutto  que 
fio  e priuo  il  mifero  huomo\ilquale  nafie  ignu 
do3muore  ignudtfiet  uoledofi  uefiire3  e nccejfi 
tato  pigliarlo  in  prefittola  dagli  animali  a lui 
fottopofir.da  chi  lana3&  da  chi  cuoio3et  latte 
Tarlo  co  la  Jua  indufiria.Medefimamete  fi  ue 
de  no  ejjere  agli  animali  neceffario  di  proue- 
, derfi  il  cibo  ; ma  fi  cotentano  di  quel  che  gli  e 
preparato  ; & tal  ue  ne3che  fi  pafee  dell'aere 
filo  ,TS[on  è cofi  l'huomo3che  prima3  che  man • 
z*>e  ncccffitato  arare  geminare  3ricogliere3m 
tare  ceciate  ^macinar  e 3 & cuocere^  che  no» 
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fuo  farfl  fen%a  gride  affanno  di  corpo3ct  gra 
tramaglio  di  mete . dr  coloro 3che  dalla  fatica 
del  corpo  fono  effentiyfuppli fiotto  co'l  maggio - 
re  affanno  dell'  anìmoflquale  tato  e maggio - 
rc3qudto  è di  pii * eccelleva  l'animo  del  corpo  i 
& fi  pur  qualch'uno  fi  nuol  preualere  del 
f udore  altrui , uiene  a magnare  de  i peccati 
proprij . Hanno  fimilmente  i bruti  uantag- 
gio  , che  non  fono  neccffitati  di  affettare  3 che 
il  cibo  fita  ftagionatoyche  tale3  quale  la  natu- 
ra lo  produce 3lo  mangia . Sono  dalla  natura  > 
fimilmente  di  maggior  dono  priuiligiati  3 che 
gli  huomini:  perche  incontinente 3 che  fono  na 
ti  3 conofcono  i loro  inimici  : dal  gatto  e cono- 
feiuto  il  caneidal  topo  il  gatto 3 & dall'agnel- 
lo il  lupo-, ma  no  fa  il  mijer  huomo  da  chi  guar 
dar  fi  ; che  molte  mite  penfando  da  un  huomo 
riceuer  bcne3uiè  da  lui  ferito  co'l  rafoio  afeofe 
fitto  la  cintola : & quado  pefiamo  paffar  ficu 
ri  un  guado  cadiamo  nel  pelago. Similmett  la 
nofira  madre  natura  a tutti  gl' animali  al  na 
fiere  diede  arme3co  che  fi  poteffero  defendere$ 
eccetto  al  mìfer  huomo ydie  è neceffitato  aiu- 
tar fi  co  l'arte;  et  quel3che  piu  e da  notare 3che 
il  mifero yfotto  ilqualefuron  da  Iddio  pofii  gli 
animaliyffeffo  è da  loro  crudelmete  uccifo3ne 
filamete gli  orfiyi  leoni 3i  tigri 3et  cinghiali  ci 
poJJ'ono  offendere  ; ma  ipiu  uili  che  nafeonoy 
tnofcheypulciytafaniy  efimili  animalwxQytf 
capire  la  nofira  miferia3fiamo  sformati  medi- 
care p fofietare  la  uita3da  quefii  bruti 3 parte 
che  ci  portino  legna3parte  acqua: chi  ci  lauo- 
r in»  i capici  chi  ci  portino  per  maggio.  Ecce 
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iefideirio . Ma  fe  tu  Rè  Mida  uuoi  per  rifiata 
to  della  mia  perfona3che  io  ti  mofiri  un  jecre - 
to  3 promettendo  f opra  lafe  di  Vrencipe  afcol 
tarmi  3 Ioti  diro  qual  maggior  thejoro  3 &• 
maggior  felicità  pojja  Iddio  dare  all'Imo^ 
mo  in  quefia  uita:  dr*  potrà  efferey  che  à te  fa 
rà  fi  caro3&  fi  utile  udirlo  per  uiuerey  che  io 
faro  da  te  liberato  da  miei  inimici  3 & tu  da 
me  ifeampato  da  i tuoi  perfecutori.  Et  effendo 
gli  dal  tiranno  liberamente  promeffo  con  pa- 
tienila  afcoltarlo  spigliato  uno  firomento3in- 
cominciò  dolcemente  à fonare  3&  à cantarci 
Che  il  maggior  dono 3 che  Iddio  poteffe  da- 
re alTI)  uomo  eraydi  non  lafciarlo  nafeere  3 & 
il  fecondo  3che  già  che  era  nato3  fubito  lo  face f 
fe  morire  . Quefic  due  cofe  prou'j  con  fi  dolce 
■ fi  ile 3&  fi  dotte  ragioni 3ch  e era  cofa  maraui - 
glioft  à uedere  il  Vhilofopho  con  quanta  doU 
ce^ga  le  por geua  ; & allo  incontro  il  tiranne, 
quanto  di  cuore  piangena.Fu  ucr amente  mol 
to  profonda  la  fentenr^a3che  quefio  fauio  diffei. 
& hebbe  ragione  il  Re  afcoltarla  ; imperoche 
fe  fottilmente  ci  mettiamo  à confidcrar  bene 
addentro  diche  fiamo3  perche  fiamo  3 che  fio- 
‘ mo9&  che  faremo  ; trouando  che  fiamo  di  ter 
ra3per  la  terra , & haucre  à tornare  di  tcrray 
& nella  terra3  non  ci  fiancheremo  di  fofifirar 
mai  fempre;  nc  ci  fatiaremo  giamai  di  piange 
re. Furono  Cleobolo3  & Eitone  figliuoli  di  una 
gra  facerdoteffa  della  Dea  Giunone ; nella  cui 
fefia  effendo  la  madre  uecchia3& graue  (ol- 
tre il  cofiume  che  era3  che  quando  uoleuano  i 
Sacerdoti  facrificare  3f uff  ero  o portati  in  un 
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éarro  > ò iondotti  al  tempio  fu  le  braccia  ) U 
fecero  i duo  giouani  porre  in  un  carro , & ef- 
fendole  per  morte  improuifa  mancati  per  fra 
da  fono  i caualli , che  la  conduceuano  3 non 
hauendo  altro  rifugio  3 nc  udendola  lafci ar- 
ia andare  a piedi  3fi  ciuf  ero  eglino  alle  fi  alle 
le  funi  3 & condujjero  il  carro  con  la  madre 
di'ece  miglia  : il  che  ueduto  dal  popolo  3fu  lo- 
dato l'atto  di  grandiffimo  amore3&  dichiara 
ti  degni  di  gran  premio.  La  madre 3 à cui  mol 
to  era  piaciuta  tanta  amoreuoleiga 3 non  fa- 
pendo  in  che  meritamente  ricompenfargli3pri 
ma  che  del  tepio  ji  parti fi'e3prego  la  Dea  Giu- 
none3chc  uoleffe  per  lei  dare  a fuoi  figliuoli  La 
miglior  c ofa  3 che  fogliono  gli  Dei  dare  a fuoi 
amici.  Vromife  di  farlo  lapietofa  Giunone ; 
C Jr  il  guiderdone  fu  3 che  effendo  i due  gioua • 
netti  infette  a dormire  la  fera  allegri 3la  mat- 
tinafeguente  furono  ritrouati  morti  3 & do - 
lendofi  la  madre  molto  con  gli  Iddi  j che  fi  cru 
delifuffero  fiati;  le  rifio  fé  Giunone . Se  ti  la- 
gni non  hai  ragione ; haucndoti  mi  dato  quel 
lo  3 che  ci  domandafii  ; & domandafii  quello 
ebeti  habbiamo  dato.  ‘ Perche  la  maggior 
vendetta  3 che  noi  pgliamo  de  noflri  inimici  3 
e lafciargli  lungo  tepo  uiuere  ; & la  miglior 
cofa  3 che  riferbiamo  per  gli  amici  3 e fargli 
prefio  morire . Fu  ueramente  ejfempio  que- 
llo notabile  3 & degna  fcnten^a  : imperoche 
non  e prefj'o  a faui  defidcrio  piu  uano  3 che 
defiderare  lunga  uit'a;  laquale  il  piu  delle 
uolte  e riferbata  all  Intorno  piu  perle  mife- 
rieA&  calamità  , cheperuedere  contente 
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%ay  & felicità . Quanti  fono  morti  infelici  nel 
la  uecchit^a,  ? & quanti  felici  nel  fiore  de 
gli  anni  loro  ? Feda  fi  Triamo  , che  non  fola 
uide  l'eccidio  del  fuo  Regno  3 ma  la  morti  di 
tanti  h onorati figliuoli  , Miri  fi  Dionifio  Sira 
enfiano  3chc  ficacdato  di  Siracufia3  doue  hauea 
tanto  tempo  regnato3fi  ridujje  in  Conntho  ad 
infognate  à fanciulli  per  guadagnarfi  il  uit~ 
to.Ecco  l'tj] empio  di  Crefio  3 di  Tollerate  r di 
Xerfie3di  Àrtabano3di  Mitridatc3  di  Mario r 
di  Vompco3&  d'infiniti  altri , i quali  empio - 
no  i libri  degli  Hifioricir  & fe  potejfimo  bora 
afi solfargli  nelle  fiepolture3ci  direbbono3che  m 
Jolo  uorrebbono  hauere  da  fanciulli  la  fidata 
lauita  ; ma  nonpur  efier  nati . Colitiche  piu 
tofio  con  la  nane  ardua  al  porto3  mi  par 3 che • 
debba  piu  prefio  rendere  iuoti3  & le  grafie  à 
Pio:  che  gi  am ai  corfio  di  i'ij.ue  non  fu  fi  prò 

fiero 3 che  nofujje  la  fina  uela fiottopofia  aliar 
itrio  deuenti.  %AHhora3&  non  piu  tofio3co- 
tnincia  dalla  tempefia  marìtima  ad  efiere  li- 
bera la  naue3chefi  uede  nel  porto  arrinata.E 
la  morte  aduque  un  principio  di  nofira  liber 
tade  ; dopo  laquale  ninno  imperio  difortunay 
nittn  luogo 3inaffimamente  ne  i buoni  y è laficia 
to  allefatiche3  & mifierie  . Et  prefuppofio  cf- 
fere  nero  quel > che  dicono  i pargi  : Ter  ire  co'l 
corpo  l'anima:  Je  dopo  morte  altro  non  hauefi- 
fimo  ad  efifiere3  faremo  pur  quelli  3 che  eraua - 
mo  prima3  che  fu/fimo  nati  3 J'en^a  trattagli , 
v dolore  alcuno  quiete3  & ripofio  ; come  co 
lui 3 che  quietamente  dovine  3 perche  fienon  e 
la  morte  principio  di  libertà  3 & di  premio  y 
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► non  fi  può  negare  almeno, che  ella  non  jixfine 

di  mi  feria  3&  di  feruitù.Era  nelT  ifola  di  Del 
fo  il  fornito fifjimo  tempio  di  Apollo,  che  per 
uecchiezga  minacciando  caduta, fa  di  nuoti* 
riflaurato  da  Trifonio  , & Agamendo , due 
' Greci  molto  religio  fi,  et  ricchi  }& offendo  l'e- 

difìcio finito  , Lor  diffe  Apollo  , che  da  loro  fi 
tene  uà  molto  fornito  , & che  in  premio  do- 
mandajjero  quel , che  uoleuano  , che  egli  erx 
prefio  a conceder  loro 3perciochc  baucuano  in 
cofiumegli  iddij  per  picciolo  feruigio  far  mol 
i te  grafie  : effi  , come  huomini  prùdenti fa 

, ni  , Capendo  che  i miferi  huomini  , ne  fon  po- 
tenti à fuggire  il  male  , ne  prudenti  à fxpere 
eleggere  il  bene, gli  domandarono  quello 3che 
parcuaàgli  ldd\j  faffe  meglio  per  l'huomo . 
promife  di  farlo  il  liberale  Apollo  , & tre 
giorni  dopo  3 hauendo  i duo  Greci  defilato  , 
tmprouifamente  caddero  amendue  morti  in- 
nanzi laporta  del  tempio  ; cofiil  premio  de  i 
loro  trauagli  fajo  efjerc  liberati  da  quefii  hit 
mani  trauagli  ; che  neramente  non  c co  fa  mì- 
r gliore  in  quefia  uita  , che  quando  fi  finiffe  lei 
mta,&  fe  nel  lafciarla  non  e fitxuitx,  e alme 
no  utile . Vercioche  , non  accufaremo  noi  il 
mandante  di  imprudenza  , fe,  Judando  pel 
camino  , faticato, fi  poneffe  a cantare  fini 

•to  il  maggio  piangerei  TSlon  reputartmmo  all 
cora  fciocco  colui , che  hauenao  combattuto  , 
& uinto  s piangeffe  per  hauer  riportata  uit - 
torta  ? TS[on  giudicar^mmo  femplice  colui 3che 
nel  maggior  pericolo  offendo  liberato  , fi  do- 
lejfe  dicjfere  fiato  foccorfo  ? Co  fi  parimente 
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per  piu  prudente  non  terremo  colui , che,  et*  4 
minando  uerfo  la  morte  , fi  duole  di  hauerU 
incontrata  per  firada:  percioche  la  morte  e il 
refugio  atrofia  fxnità  perfetta  , il  porto  ficu - 
to  3 &la  uittoria  intiera  : dopo  lacuale  ne  \ 
habbiamo  che  temere  3 ne  che  defiderare ; da  i 
quali  due  humani  effetti  dipende  tutta  la  no  * 
Èira  miferia.  Effóndo  morta  una  generosa  ma 
. trona  Romana3parentc  di  Adriano  Impera - 
dorè  }fufatta}  come  era  cofiume  , in  fua  lode 
da  un  Vhilofopho  una  bella  orationeyef[alta» 
do  molto  l^morte3  biafimando  la  uita  ; do 
po  laquale  fu  domandato  dal  buon  Vrencipe : 

Che  cofa  era  morte  * Rijpofe  : Vno  eterno  fon - 
no  3 una  difjolntione  di  corpo 3uno  fpauento  di 
ricchi yun  defiderio  depoueri  } un  cafo  intuì - 
tabile3una  peregrinatione  incerta 9 un  ladro 
deWhuomoyuna  madre  di  fonno yun  ombra  di 
uitayuno  appartamento  di  uiui3  una  compa - - 
gnia  di  morti  3 una  xifolutione  di  tutti  3 uno 
fchermo  di  trauagli3unfine  di  uani  defìderiy 
-un  carnefice  di  rei  3 & un  premio  de  buoni . 

parlò  male  quefio  Thilofopho 3 ne  fareb- 
be male 3 chi  profondamente  co'l  buon  occhio 
dello  intelletto  fiponeffe  a ucdere3  & confide 
rare  3 quel3  che  diffe  ; che  fe  una  picciola  3 & 
continua  gocciola  caua  una  pietra  dura } non 
meno  il  continuo  p enfiar  e nella  morte  cifareb 
he  emendare  la  uita . Etfecofiui  filo  co  l di- 
feorfo  naturale 3 alquale  non  era  riuelata3co - 
me  al  felice  Chrifiiano  la  felicità  de  i buoni 
- nell'altro  Jecolo  ylodòla  morte  3 che  debbiano 
far  noi  certificaùx  non  daWhumano  difeorf  >>, 
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9ia  dalla  tromba  della  uerità  infallibile }ejjef 
tali  i doni3cbe  nell* altra  ulta  ha  l d d i o ap 
parecchi  ati  à gli  amati  fuorché  no  e bufante 
bumana  lingua  adeffrimergli?  Trarrà  Sene - 
ca3  che  domàdato  Bajjo  'PhtLofophoiChe  male 
era  la  morte:Rifi>ofè:Se  alcuno  affanno 3o  da» 
nopar  che  fia  in  colui3che  muore3no  e per  di- 
fetto della  morte 3ma  di  colui  3 che  muore . Et 
che  fia  il  uero;niuno3che  fia  morto3fi  duol  del 
la  morte;&  quefii  pochi ychc  so  uiui3fi  lagna- 
no della  uita . Ma  che  bifogna  notare  cjjempt 
di  Gentilijfe  innari  gli  occhi  habbiamo  il  bel 
lo  effempio  del  Saluator  del  modo?  il  quale  uo 
ledaci  mofirar  quoti  fieno  gli  affanni 3 & i de 
lori  dell  buomo  mentre  e rinchiufo  inquefid 
ualle  di  miferia3&  che  la  morte  fia  il  fine  del 
le  calamità  nofire;  uoledo  fufeitar  Lac^aro  a- 
Plico  fuo3no  per  altro  lagrima  egli  prima 3 che 
ferhaueredi  nuouo  à ridurlo  in  quefia  uita 
noiofa3  della  quale  l'hauea  liberato  una  uol~ 
ta.  S' alcuno  ritornaffe  inuita3et  ci  dicefic  ma 
le  della  morte 3 ragione  hauremo  di  crederli 
che  l'hànofuata;ma  fé  uno  ci  biafima  la  mor 
te3no  fapedo p j>ua3che  cofa  fia  morte3  come  ci 
nuolpfuadere3  che  noi  odiamola  morte? Qual 
che  male  deue  hauer  comeffo  in  uita  colui yche 
tato  teme  la  morte;  f che  in  quella  ultinihora 
et  in  qllo  fretto  giudicio  furano  i buoni  cono 
fciuti3et  difeopti  i reiJop  me  quato  piu  m'in- 
terno a cofiderarle  cofc  hum anelato  piu  ueg 
gio3che  ne  poueri3  nc  ricchi  fon  dello  fiato  lor 
cateti  3fe  no  i morti  3che  ne  lor  fepolchri  fi  fané 
in  pace.Et [e  ueggiamo^he  i poueri  cercan  di 
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àrriccìiirpigli  afflitti  ài  r allegrar  fi 3&  gli  m 
fermi  di  rifanarfi  ; perche  parimente  coloro  r 
che  fonc  timidi  della  morte  non  cercano  qual 
che  rimedio  per  non  temerlaì^no  unico  ,&  fe 
guatato  rimedio  ub  dare  a chi  non  uuol  temer 
la  morte:&'e,che  cerchino  di  ben  uiuere,pcr 
cioche  la  ulta  innocente  fa  limonio  nella  mot 
te  ficuroJDomandato  il  dinino  Platone ,come 
fi  era  portato  in  uita  _ Hi  fio  fi  in  giouentk  mi 
fono  sformato  di  ben  uiuere3.  & in  uecchieggx. 
mi  sformo  di  be  morìrez&  perche  la  ulta  e fi  tt 
ta  honefia  3 & affetto  la  morte  con  allegre ^ 
•%a,ne  ho  dolore  nei  uinere  , nc  hauro  paura 
di  morire,  f^na  delle  maggiori  uanitd3che  tra 
no  fra  i figliuoli  della  vanità  finche  ci  ponia- 
mo a cofiderare  la  proprietà  delle  Stelle,  l' in- 
filiera  de  Pianeti, & non  cogliamo  confiderà 
re  noi  fieffi  : di  che  riportar emmo  molta  utili 
tà.perche  per  metterfi  l' Intorno  a confidcrarer 
le  co  fi  altrui  3uiene  a dimeticarfi  le  fitte  fprie*. 
Se  ueramente  cfj'aminaffimo  la  corrottione  di 
che  fi  amo  formati  :l  e immondi  tic  , diche  fia— 
mo  generatici  trauaglio  infinito,  con  chena- 
fciamn3il  lugofaftidio,con  che  ci  alleniamoli 
molti  fofiettijco  che  nini  amo',  et  fiprx  tutto  il 
ra  pericoloso  che  moriamo',  fin  certo  che  nel 
a cofideratione  trouaremo  mille  occafioni  da 
deftderare  la  morte^ne  pur  una  di  prolungare 
la  uita.Occnpirfi  ad  imparare  uarie  fienose, 
& ad  intendere  molti  libri  gli  huomini  3 che 
alfine  piu  d ogni  altro  fa  colui,  che  fa  conofie 
re  fe  medefìmo.  Viceua,et  dicea  bene,Efchine; 
che  la  maggior  parte  della  philofophia  confi- 
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fiein  conofcere  a che  e buono  l huomo  3 per* 
che  fe  l'efier  fuo  bene  efaminaremo  3 trottare - 
ma  inlni  non  effer  cofa  che  non  Unititi  ad  ht§ 
rnilixr:&  niuna,che  lo  muoua  ad  infupcrbir 
fi.  0 mifera  fragilità  h umana 3 che  pigliatala 
da  fe  ual  poco ; & comparatala  ad  altra  cofa  9 
ttal  menotperciocbe  l'huomo  ucde  molte  parti 
negli  animali  da  innidiargli . perche  y me  fa. 
da  parte  l'eccellenza  dell  anima 3&  la  fberxrt 
%a  de  l'eterna  uita3fe  fi  pareggia  la  prigionia 
degli  huomini  conia  libertà  de  brutteremo 
. ragioneuolmente  e (li  uiuere  ulta  quieta  3 &• 
.gli  huomini  morte  lunga  ; con  fi  derato  il 

nafcere3&  il  morire  deWunoy<&  dell' altro3di 
remo  la  natura  efiere  fiata  agli  animali  buo 
*na  madre  3 & agli  huomini  ingiufia  madri - 
gna.Fedefi  per  ifierien'xa,  che  ninno  anima- 
le tarda  tanto  a prender  forma 3 cir  perfettio- 
ne3eta  rta fiere  guanto  l huomo . corre  il  gra- 
ni do  animale  combatte  3et faticafì:  il  contra- 
rio adìuiene  nell  huomo: perchè  la  donna  grx 
uida  bifognayche  ripofi,&  fia  tenuta  in  buon 
gouerno;  & nell' bora  del  parta  fia  in  gran  pt 
ricolo  .0  infame  conditone  humana  3 nella 
quale  prima3che  l'huomo  nafca3e  cagione  del 
la  morte  alla  madre. Et  che  ciò  fia  uero3il  me- 
defimo  apparecchio 3che  fa  l'huomo  per  douer 
morire  fa  la  donna  nel  punto  del  partorire  • 
Vedefi  parimente3che  l'animale  brutto  tofio9 
che  e ufeito  delle  ui fiere  della  madre 3 può  ca- 
minare3&  da  fe  fieffo  cibarfì-Jlquale  priuile- 
gio  non  e conceduto  all  huomo.  Mirifi  il  prò - 
nofiico  parimente  dell'infelicità  dell' huomo  ; 
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che  fubito3  che  e nato3gh  fi  legano  le  braccia, 
le  mani, et  tutto  il  corpo  ;come  al  malfattore 
che  e legato  di  ferri, et  di  ceppi. Confiderifi  an 
chora3come  ufcito  dalle  ui fiere  matcrnefinc • 
min  ci  a a pidgere,prefago  delle  calamita,  che 
è per  patire . Vedefi  parimete3che  fubito ,che 
il  bruto  e nato3come  che  no  conofia  il  padre ,ri 
eonofie  nodimeno  la  madre , alle  cui  poppe  ua 
da  fi  fieffo  a nodrirfi:no  e cofi  dell'huomo,cho 
fubito3che  e na\o,no  conofie3neil  creator 3che 
l'ha  creatole  il  padre3  che  l'ha  generato  ; nt 
la  madre 3chc  L'ha  partorito  ; ne  fa  uedere , ne 
parlatele  udire3ne  diflinguer  il  gufo  fine  di 
fiernere  il  tatto,  cofi  appartenendogli  il  domi 
nio  fopra  tutte  le  cofi  createlo  ueggiamo  na- 
fiere  piu  inhabile  di  tutte  le  befiie  . Diede  Iti 
natura  a tutti  gli  animali  alfuo  na fiere  il  ut 
fiimeto,co'l  quale  fi  potefftro  riparar  dal  cal - 
do3ct  difendere  daljreddo  : alla  pecora  la  la- 
ttatali'uccello 3 le  piume 3a  i porci,  le  fete;al  ca 
Hallo 3il  peloni  pefie  la  fcaglia : & difeorredo 
. a tutti  gli  animali  i fuoi  bi fogni:  di  tutto  qut 
fio  e priuo  il  mifero  huomo\ilquale  nafie  ignu 
do3muore  ignudfiet  uoledofi  ueftire3  e ncceffi 
tato  pigliarlo  in  prefi ago,  dagli  animali  a lui 
fottopofii:da  chi  lana,<&  da  chi  cuoio, et  latto 
Tarlo  co  lafua  indufiria.Medefimamete  fi  uc 
de  no  ejjere  agli  animali  necejfario  di  prouc- 
, derfi  il  cibo  ; ma  fi  cotentano  di  quel  che  gli  e 
preparato  ; & tal  ue  nè, che  fi  pafee  dclTaere 
filo  .Tfyn  e cofi  l'huomo3che  prima 3 che  man- 
gi3e  ncccjfitato  arare geminare 3ricogliere,  tri 
tetro  cociate  ^macinar  e $ & cuocerei  che  non 

può 
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può  farfi  ferina  grade  affanno  di  corporei gra 
trauaglio  di  mete . & coloro  }che  dalia  fatica 
del  corpo  fono  enfienti  ffuppli fiotto  co'l  maggio - 
re  affanno  dell'  animosi  quale  tato  e maggio- 
regnato  e di  piu  eccelleva  l'animo  del  corpo  i 
& [e  pur  qualcWuno  fi  uuol  preualere  del 
fudore  altrui , uiene  a magnare  de  i peccati 
proprtj . Hanno  fimilmente  i bruti  uant ag- 
gio , che  non  fono  neccffitati  di  affettare  3 che 
ileibofia  ftagionatoyche  tale3  quale  la  natu- 
ra lo  produce ylo  mangia . Sono  dalla  natura  > 
fimilmente  di  maggior  dono  priuiligiati  3 che 
gli  huomini:  perche  incontinente 3 che  fono  na 
ti  3 conofcono  i loro  inimici  : dal  gatto  e cono- 
feiuto  il  caneidal  topo  il  gatto 3 & dall’agnel- 
lo il  lupo-, ma  no  fa  il  mijer  huomo  da  chiguar 
dar  fi  i che  molte  mite  penfando  da  un  huome 
riceuer  bene3uiè  da  lui  ferito  co'l  raffio  afeofe 
fiotto  la  cintola : & quado  pefiamo  paffarfìcu 
ri  un  guado  cadiamo  nel  pelago. Simihnctt  la 
nofira  madre  natura  a tutti  gl' animali  al  na 
ficere  diede  arme3co  che  fi  poteffero  defendere$ 
accetto  al  mifcrhuomo3che  e necejfitato  aiu- 
tar fi  co  l'arte;  et  quel3che  piu  e da  notare 3che 
il  mifiero  ffotto  ilqualefuron  da  Iddio  pofiigli 
animali 3ffeffo  è da  loro  crudelmete  uccifi3ne 
fiolametegli  orfi3i  leoni3i  tigri3et  cinghiali  ci 
poffono  offendere  ; ma  ipiu  uili  che  nafionoy 
mofche3pulci3tafani3  e fìntili  anim  aiuoli  3e  f 
sopire  la  nofira  miffriayfiamo  sformati  medi- 
care p foftetarela  uita3da  quefti  bruti 3 parte 
che  ci  portino  legnatane  acqua: chi  ci  lauo- 
r in»  i capici  chi  ci  portino  per  maggio.  Ecce 

l'altra 
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Poltro  maggior  friuilegio  de  bruti  9 che  per 
fercojj'e fremito  perdite  di  figliuoli  non 

gli  pentiamo-  Ugnare  ; perciocbe  poco  firn  ano 
ilnafiere9&  meno  il  morire:il  che  non  e con- 
ceduta alThuomo  ; il  quale  e sformato  a doler- 
fi  dell  ingratitudine  de  gli  amici  ; attrifiarfi 
dell  a. per  fi  cut  ione  degli  inimici  ; Jofpirare  la 
morte  de  i figliuoli  ; piagnere  la  pouertà  pro- 
pria ; & rammaricarci  de  i colpi  della  fortu- 
na. Hora  gi'oifcano  y <&  foiaogino  coloro  3 che 
nauigano  per  tutto  il  pelago  di  quefia  mifira 
aita  , che  al  fine  quei  che  uediamo  nel  punto 
di  lor  nascimento  imbarcare  piangendo  y e da 
jperare 3che piglraranno porto  nella  Sepoltura 
ridendo . 0 infelice  uita3o  per  dir  meglio  mor 
tc  3 nella  quale  per  imparare  fcicnog  e bifogno 
lungo  tempo  9 lequali  poi  in  urt  momento 
dimentichiamo  ~ jfo/amewre  l'ufficio  delpian - 
gerenan  s impara; perche  naSciamo  piangen- 
dole^ piangiamo  uiuendo,  Ecco3che  parimene 
te  fi  tiede,  gli  animali  poco  curarli  della  fiepol 
tura3anjì molte  uolteil  corpo  delibarne  fepoL 
ero  dell'  altre;  ma  il  mi  fero  huomorfia  a penfeg 
re  anco  della  fipoltuvar&  quefia  pormi uera 
mete  nel  Chrifiiano  una  delle  piu  [ciocche  ua 
nit adì 3&  uane fcioccheogcy  chcpofja  mofira- 
m pere ioch e non  è neU'huomo  leggiereoga 
maggiore  y che  uandgloriarfi  della  fodera  del 
corpo  3 morto  3 poco  curandofi  della  ulta  im- 
brattata . 0 mifiri  noi 3 forfè  che  non  ballia- 
mo altro  tr attaglio  3 altro  9 che  penfare  al 

mondo 3 Seneca  che  ci  pigliamo  affanno 3doue  ci 
habbiamo  afiepellire  ; peggio  e che  ci  fono 

huomini 
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huomini  fi  uani3&  fi  fempltci,  che  non  fi  cu- 
ran  d'infami  a in  uita,purchc  lafcinoil  corpo 
ben  fepolto . Di  qua  tuo uederfi  la  palaia  de 
gli  huomini  3 laquale  dal  fauio  3 & dijcreto 
Vrencipe  deue-efjere  piu3che  dagli  altri  confi 
'dcrata3  <£rcdl’ZonofcimeìUo  della  miferia  hu 
ma  n a raffrenare l 'alterezza 3 & la  fuperùia; 
laquale3  come  radice  di  tintigli  alni  peccati 

10  potrebbe  facilmente  a quella  parte  far  de - 
clinare3che  coninfamia  lofacejje  uiucr  ei3  & 
con  foretto  pigliare  la  morte  . Et  però  pruden 
tcmeterìjbofe  a Stmonide  Themifiocle3che gli 
hauea  -offerto  ingegnarli  il  modo  di  far  memo- 
ria localeidiccdo ; uorrei  Simonide3che  m'.infe 
‘gnaffiilmodo  di  dimenticarmi  le  tante  cofc3 
che  tomi  ricordozuoledo  inferire  de  i difpiace 
ri  paffuti. Molto  fi  doglionogli  hmmim3  qua. 
do3efjendofi  affaticati  3 non  ucdono  il  premio 
de  i lor  J udori : quando  della  lor  fedeltà  loro  e 
venduta  ingratitudine  ; & quando  non  fono 
honorati3  ne  loro  fon  dati  luoghi  honoreuoli . 
0 felici  i morti,iquali  fernet  quefla  pajfione  fo 
no  innanzi  il  tribunale 3 dotte  à ciafcunofi  da 
ilgiufio  premio3che  ha  meritato  in  ulta . Ef- 
fondo al  tempo  di  Catone  morto  ttn  Romano  3 

11  quale  haueua  nella  j’ua  morte  mofiratogra 
cuore  3 & efjendone  da  molti  del  popolo  leda - 
tonatone  fi  rife  di  quel3che  diceuano  ; & do- 
mandatagli la  cagione  del  fuo  ridere 3Riffofe: 
Voi  ui  marauigli,ate  di  quella)  3 di  che  io  rido; 
& io  mi  rido  di  quello3di  che  noi  ui  niarani - 
gliate  : perciuche  confidcrati gli  ajjani  3 co  i- 
quali  noi  niuiamo3&  la ficure7ja  , &.quie - 

te3con 
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tt3conla quale  miriamo > eie neceffiario  pi* 
malore  per  untore  , che  audacia  per  morire  * 
Deh  come  fono  incofiderati  gli  huomini3  in  no 
penfare  hauere  una  uolta  a morire  ; ucggedo3 
che  il  di,  che  nafeiamo  } incomincia  la  nojìrx 
morte 3 l'ultimo  giorno  finifee  il  nofiro  mo- 

rire . Imperoche  fe  uediamo  morire  la  no  fra 
infantia3dopo  la  pueritia3  quindi  l'adolcficcn 
tia3appreffo  lagiouentìt  3 pofeia  l'età  mirile  3 
& finalmente  uien  morendo 3 & finirà  di  mo 
rire  la  uecchiexga;non  diremo  noi3  che  moria 
mo  ogni  anno3ogni  mefe3ogni giorno 3 ogn  bo- 
ra^ ogni  momentoldi  modo  che  3p enfiando 
di  condurre  la  uita  ficura3in  efifia  portiamo  la 
morte  inuolt a. Trarrà  Seneca  3 che  efifieudo  ad 
una  nobile  Romàna  morto  unfìgliuolo3  ne  cefi 
fiando  di  piangerlo  3 le  diffie  un  Filofofo  : Deh 
dimmi  3 perche  piangi  donna  il  tuo  figliuolo  ? 
Viangolo3rijpofie  ella3percioche  uififie  jolo  men- 
ti anni  3 & haurei  uoluto  ne  hauefj'e  uiuuti 
cinquanta . Dimmi  ti  prego  3 diffie  il  Vhilofio - 
pho3perche  non  ti  lagni3chegli  Iddij  non  tife 
cero  molti  anni  prima  nafccre  il  tuo  figliuo- 
lo} come  ti  duoli  non  hauerlo  cinquanta  anni 
fatti  uiuere?tu piangi }che  morì  per  tempo3ne 
ti  rammarichi  3 che  naficcffi  troppo  tardi. Io  ti 
dicojche  fie  non  ti  ricordi  di  attri parti  per  l'u- 
no 3parimente  non  dei  fioff  ir  are  per  l'altro:  per 
che  fienosa  determinatione  degli  iddj  ne  poti x 
mo  abbreuiarela  morte3ne  prolungare  la  ui- 
ta3 Con  forme  alle  parole  di  quefio  Vhilofiopho 
ben  diffie  Vlinio  in  una  fiua  epifiola.Che  la  mi 
gli  or  legge  3 che  hauejjero  gli  Iddij  data  all 4 

ttaturs 
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natura.  humana,era,che  ninno  hauejfe  la  ni* 
*a  perpetua;  percioche  col  difordinato  appeti- 
to del  ninere  nita  Unga  , mai  non  batterem- 
mo piacere  di  nfcirc  di  quefia  pena.  Dijbman 
do  due  Thilofojpbi  al  coietto  dell'Imperado - 
re  Theodofio,l  uno  ajfcrmado  effer  buona  co  fa 
noy  odiare  la  morte:&l' altro,  eJJ'ere  cofa  ne - 
cejjaria  amare  la  nita  3 bauedo  l'Imperadore 
dopo  molta  contefa  pigliati  amendne  per  ma* 
tto3dijfe. 'Pendiamo  tanto  allo  ejlremo  noi  bue 
mini  nell  odi  are  3&  nell' amare,  che  fi otto  colo 
re  di  amare  molto  la  uita3  ci  diamo  mala  ni • 
ta;  percioche  patiamo  tanto  per  conferuarla  ; 
che  meglio  ci  uarrebbe  alcuna  nolta  perder  - 
la  ) & è a tanto  ridotta  la  malitia  b umana, 
che  fimilm'ete  ter  paura  della  morte,  procu- 
riamo di  acceterare(no  udendo )la  morte : U 
onde  io  farei  di  parere , che  non  fi  debba  ama 
re  molto  la  nita  , ne  con  difperatione  cercare 
la  morte  , percioche  gli  huomini  ualorofinc 
han  da  odiare  la  uita,quanto  lor  dura  , ne  di 
(piacer  loro,foprauenédo  la  morte.  Et  parmi  , 
che  colui  folamente  riceua  la  morte  fenoli  pe- 
na , che  per  innanzi  fi  e apparecchiato  a rict 
Merlai  perche  la  morte  non  premeditata  et  re 
fetina,non  folo  a colui, che  ta  gufila, e amara, 
ma  etiadio  à colui 3cbe  1 intede.  Diceua  Latta 
tio  , che  in  tal  modo  l huomo  dee  uiucre  eoe  fé 
d bora  in  horae'fujje  per  morire,perche  l'huo 
mofauio , che  haura  la  morte  innanzi  gli  oc- 
chi , non  potrà  pur  dar  luogo  auani  penfie - 
ri.  Al  parere  di  Apuleio, et  mio , e cofi  pa%gia 
rifiutare  quel,  che  no  fi  Può  fuggire  , come  de 
. .....  fiderare 
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fiderare  quel3chenon  fi  può  confequire.TSlon  e 
per  certo  da  huomo  [amo  ricufarejl  maggio^ 


della  morte yioue  il  camino  e neceffario  3 & il 
nolgerfi  à dietro  e impoffibile.  Ma  dira  alci*- 
tio.lo  muoio  gioitane 3ne  ho  potuto  godere  i do 
ni  di  quefia  uitx  . Quai fono  per  tua  fe  quefii 
donitfon  forfè  languire 3 infermare  3 ejjere  op - 
pref  ormai  non  ripofare,  fempre  piangere  3 & 
temerei  Ve  fiere  uno  innanzi  il  corfo  naturale 
tnorto3non  tanto  ha  da  parere  a fuoi  efiere  fi  a 
to  tolto  a buoni 3 quanto  efierfi  liberato  da  cat 
tini.  & perche  da  prudenti  fempre  fono  i fini 
prefoppofiiycofi  deuefe  ifiefio  l'huomo  infiitui 
re  3 che  paia  in  niuna  cofa  hauer  piu  in  uita 
pefato}che  nella  mort cotanto  nella  fua3  qudto 
dell' ami  cordella  qual poi 3che  arriuata  ella  ey 
non  dee  dolerfitperche  e regola  nera  3 che  non, 
può  con  animo  cofiante  alcuno  alla  fua  morte 
apparecchiar  finche  dell'altrui  tato  fi  attrifiL 
Vuolfi  l'huomo  fiagile3e  lagnafi  eficrgli fiato 
tolto  l'amico  3itqualc  per  morte  ha  perduto  : 
ntuno  gli  ha  tolto  il  fuo  3 filo  ha  ridomandato 
la  natura  quello 3che  e fuo  proprio  3 &fi  con - 
tra  fua  uoglia  e lo  rende 3 non  gii  è dalla  nata 
ra  fatto  torto  ; an-^i  egli  dimojtraua  efiere  in - 
giufio  3 che  non  le  haurebbe  uoluto  pagare  il 
debito 3&  refiituirle  il Juo.Hauendo  Cambife 
ninto  dall  ira3&  dal  uino3  con  l'arcopafiato 
tipetto  del  figliuolo  d'un  fuo  famigliare  3fece 
aprirlo yper  ucderc  fi  l'haueua  ferito  nel  cuo - 
reydoue  haue  a pigliata  la  mira;&  cfjendogli 
referito  3 batterlo  pe  l tne^go  trafiffi  3 riuolto 
al  padecjche  quitti  era  prc finte:  TSon  ti  pare , 
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gli  difle,  che  io  babbitt  tirato  giuftniil  quale  , 
ferrea  [egno  alcuno  di  pertur battone  , v/Jfofe  : 
T{on  baierebbe  neramente  foputofarc  Apollo 
un  fi  bel  colpo. Ecco  che  non  Jolamenté [oppor- 
ti* l'ingiufta  , & acerba  morte  del  figlinolo 3 
ma  di filmulo, adulando  , il  dolore . Hattendo 
un  Re  de  Ver  fi  chiamato  in  un  conuito  Arpa 
lo3cdl  quale  era  molto  irato,  sfattigli  porre 
a mefa  i propri  figliuoli, pofeia  che  hebbe  man 
giato,  fece  il  crndel  Re  prefentargli  le  tefie^do 
mandandogli ,fe  era  fiato  ben  trattatoiRifya- 
fe  Arpalo  con  ni  fio  allegro,  & fereno,ogni  co  fa 
' t ([ergrata  nella  cena  regale . hanea  nednti  i 
figlinoli  crndelijfimamcnte  nccifi , tagliati  in 
peogi>cotti,pofii  ne  i piatti,&  da  Ini  mangia 
ti\&  quelle  bocche  , che  l'haueano  tante  mi- 
te per  padre  chiamato  , & da  Ini  tante  mite 
baftidte  furono,  al  [no  coietto  horribilmente 
per  cibo  presentate,  & nonfolo  ritenne  le  la- 
grime:rifirin[e  il  dolore , et  [affoco  i foft>iri-,ma 
con [embiante  non  turbato  lodò  la  crndel  ce- 
na.Horfi  come  i paffati  pericoli  no  deono  più 
effere  temuti  , cofi  degli  infortuni :j  auuennti 
indarno  ci  dogliamo  .Et  che  cofapnò  effer  piu 
nana, che  dolerfi  , chefia  di  carcere  liberato 
l'amico  ? Confegnita  la  nittoria,ninno  ha  piu 
copa filone  al  Capitano  di  franagli  nella  gner 
rapatiti } ma  cercagli  bonari , &triomphi 
gratamente  apparecchiati.  Sono  inuero  nelle 
cofe  della  mirte  molto  debili, et fi  agili  gli  huo 
mini,che  fe  L'amico  muore  di  morte  improui- 
fa,ci  dogliamo , che  no  habbia  hauuto  tepo  di 
tefiarc.Vi  uno  altro  ci  dogliamo, che  la  morte 
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non l habbia nel fior  degli  anni  troncatala 
uita,per  non  uederlo  in  cruda  3 & lunga  iti* 
fermita  patire. Di  quefio  altro  3 che  oprino  de 

fli  abbracciamenti 3&  foccorfo  defuoi  , hab- 
ia  in  paefe  lontano  lanciata  la  uita.  Vel  coti 
irario  d'un  altro  3 che  habbia  innanzi  la  fua 
morte  uedute  le  lagrime  degli  amici sudito  il 
dolore  della  madre  3 hauer  ueduta  la  moglie 
firacciarfi  e capegliypercuoterfi  il  petto  3chia» 
mar  le  JleUe  crudeli 3le  forelle  3&  le  figliuole 
lafciar  per  la  fua  morte  mefie , & lagrimofe  « 
,4 Ilo  ncontro  habbiam  compajfione  d'uno  al» 
trojche  fi  a troppo  uiuutOy  hauendo  cofe  fi  ca~ 
lamitofe  prouate . Finalmente  yfeuno  muore 
patterò 3ci  dogliamo  efier  morto  in  necejfitadei 
fi  ricco  fio  chiamiamo  infelice  3 che  tante  rie - 
cheoge  non  habbia  potuto  godere:  co  fi  noi  fief 
fi  mille  uie  facciamo  al  dolor e'jtata  e la  nani» 
tà  nella  aita  dell ’ huomo . 

Della  mi  feria  dello  (lato  del  Prencipe  • 
Capitolo  III. 

tc  eva  Solone3che  fe  tutti 
gli  huomini  del  mòdo  in  un 
medefimo  luogo  poteffero,  co 
me  cofe  materiali  , portare 
tutte  le  lor  miferie  farebbe  il 
cumulo  fi  grande  3che  eia  fin 
no  uorrebbe  piu  tofio  riportarfi  à dricto  Ut 
quantità 3che  ui  porto 3 che  riportarne  alla  rx 
tafia  parte, che  del  cumulo  gli  poteffe  ucnire, 
itole doci  que fio  fituio  dimofirare3hauer  Iddio 
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iciaficuno  data  la  fiua  parte  de  gli  affanni  ; 
che  quando  ci  pare  ej (fere  troppo  granati 
ì noi,e  che  non  pofftamo  fafere  gli  altrui-, che  fa 
fé  dogli 3&  gufatogli , ancora  che  fuffimo  in 
jomma  mificria;ci  parrebbe  forfè  efferc3ri fieno 
à loro3felici:etpiu  compa(Jione3che  innidia  ci 
tnonercbhono  coloro  3 che  fionno  in  degniti  fio- 
blimati3che  quei,  che  ci  paiono  in  miferia  hn 
tniliati.  il  uulgofc  tocco  3&  jfinga  fcienga,che 
fin  no  difcorre3che  qnel3che  la  fragile  imagi • 
natione3  ò l'ocdtio  corporale  gli  rapprefentd  9 
penfa  Vrencipe  che  l'habbia  uerafelicitadc 
al  mondoima  il  difceplinato  e da  qnefro  pare- 
re molto  lontanoiperchecofiderando  quitta  fa 
ticafia  fapientemete  regnare-,dareì  gmjli  prt 
tnij  alle  uirtù  ; chiudere  le  firade  a uitij  ; pe  l 
commodo  della  Republica  no  hauere  mai  egli 
commodo  ; effercitare  buona  ginfiitia  ; hauer 
buono  occhio  al  rubbamento  degli  ufficiali  3 
che  piu  pelano  i popoli3  che  gli  ifieffi  Vrecipi; 
hauer  di  continuo  il  rimorfo  della  confidenza 
'di  hauere  à rendere  ragione  di  tato  pefo  al  fin- 
iremo Giudice,no  fa  comepoffa  una  di  quefic 
cofie  , non  che  tutte  unite  infìeme  3fiaruiuert 
quieto  il  Vrencipe  giamai  .Il  che  fie  diligente • 
mente  ci  mettemmo  bene  addentro  à cofidera 
te  3uiueremmo  contenti  delnofiro  fiato, fienga 
maggiore -alt  egga,ò  grado  defiderare3co  L' afi- 
tto di  Efiopo  ; il  quale  battendo  ueduto  un  ca- 
uaUo,diUtiofkmcnte  pafeiuto,  fiarfiene  otiofio, 
tal'hora  fuor  condotto  co'l  fieno  dorato  3 
confederando  la  Cita  bafìegga,  & come  egli  e- 
ra  di  continuo  co  dure  baronate  mandato  al 
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titolino  3&  pieno  di  poluere  3&di farina3mx 

f iare  à fatica  un  poco  di  paglia  3incomincio  a 
efiemmiare  La  [va  di  [grati  a j ma.  venutoli  4 
tempo  della  guerra  3 vide  un  fidato  [alito  fu 
quel  cavallo  3 & con  molti  corfi  haucndolo  ri 
meffo  ultimamente 3 afor^dc  fironi  finger- 
lo in  mergo  de  nemici  3 dove  con  molte  ferite 
amendve  rimafer  morti  : onde  incomincio  a, 
confiderai  fe  effere  di  quel  cavallo  affai  piu 
felice  3 che  prima  beato  reputava  ; & giudicò 
effere  affai  meglio  con  fatica  di  giorno  ingior 
no  guadagnarfi  il  vitto  3 & baffamente  uefii 
re 3 che  dopo  molti  delicati  cibi  patire  igrauif 
fimi  pericoli  della  vita . J Quefia  ombrata  feli- 
cità regale  effendo  conofciuta  da  Seleuco  Re  9 
era  egli  [olito  dire  : Se  molti  fapeffero  quanto 
faticofacofa  Jia  folameute  ad  un  Re  il  legge - . 
'rc3  & il  notare  le  lettere  3 fe  trouaffe  una  dia 
dima  regale  in  terra  3 non  la  piglierebbe . Et 
bene  ancora  fece  quel  [auto  Vrencipe  3 a cui 
effendo  prefentata  la  diadema  per  coronar fe- 
tie3prima  che  in  capo  fe  la  poneJfe3fiette  gran 
peo^a  à confiderai  ; poi  dtffe  : 0 nobile  piu  9 
chefelice  panno  3 che  fe  Ibuomo  ben  ti  cono - 
fceffe  di  quanti  pericoli  3 & follecitudini  la - 
varato  fei3  non fi  ricopierebbe  3 fe  in  terra  ti 
trouaffe . Et  Dionifio  quanto  [uff e beata  la  ui 
ta  de  i Re  lo  dimofirò  apertamente  * che  haue 
dogli  Damocle  adulatore  lodata  la  fua  gran 
poten^afie  riccheogc,  la  maefiì , il  prencipa  - | 

to  3 & la  magnificente  della  cafa  regia  3 ne- 
gando niuno  di  lui  efjer  piu  beato  : Vuoi  tu. 
Damocle  3 rifiofe  3 qvefia  vita  provare  3 che 
5'  -v  tante  \ 
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tanto  ti  diletta  ? d^  efierimentare  qual  fia  la 
fortuna  mia  ? & hauendo  rifpofioyche  fi ; lofe 
ce  federe  in  uno  firato  ricchi (fimo ymarauiglio 
famente  ornato  ; & ornargli  la  tauola  di  oro y 
& d'argento  ; copiofa  di  abondantiffìmeui- 
uandc  ; ordinando  9 che  alla  menfa  da  nobili f 
fimi  feriti  fuffe  amminifirato  ; fiargeuanfi  gli 
mirabiliffimi  odori  addoffoy  di  modo  y che  con 
tante  delitie  fi  reputaua  fortunatiffimó  Da- 
mocle : quando  poi  gli  fu  mofirata  una  pun- 
gente  fiada  y che  al  capo  perpendicolarmente 
gli  era  foprapofiay  d'un  fentplicefilo  di  feta  le 
gata  3 fu  tanto  lo  filamento  , che  gli  nacque  y 
che  non  foìo-piugli  amminifiratori y & le  rie 
cheage  non  guardaua  ; ma  non  pure  te  mani  . 
fonema  alla  menfa  per  cibarfi . & domanda- 
to da  Dionifio  y come fiaua  j con gran prieghi 
lo  fupplicò  y che  di  tauola  lo  leuaffe  , che  piié 
non  uoleua  in  quel  modo  efjere  beato . Lt  Se- 
neca diceua  3 chegìamai  gli  feettri  hebberv 
filaci  da  quieteyne  determinato  giorno  ;percio- 
che  l'una  cura3  catenatemente  dopo  V altra  fe 
guendoifianca  il  Vrencipe  : tal  che  non  cofi  il 
mare  nelle  Sirti  della  Libia  fi  incrudelì fceà 
riuoltare  le  onde  a uicenda  y come  la  fortuna 
gira  i precipitofi  cafi  de  potenti  ; i quali  defi - 
derano  y&  temono  d' efjere  temuti  ; a i quali 
la  notte  tranquilla  non  da  fecura  quiete 3ne  il 
fonno  affine  i fetti  loro  dalle  cure  h umane  • 
Soleua  dire  Jfriflotile  Stagirite  y che  i piace- 
ri di  quefia  mifera  uita  deano  effer  dalThuo- 
mo  contemplati  3 non  come  uegnenti  y ma  co- 
nte partmdofi  da  noi y perche  uenendo  , acca- 

Q 3 reigan* 


1 l P RE  %C  I V E' 

tergano  con  belici^#  artificiata  ma  partendo 
fisti  laftiano  penitenza  3&  dolore.  Quefia  di- 
pinta i & inf  elice  beatitudine  conoscendo  il 
Re  Alfonfo  di  jlragona3  fafiidito  da  un  uec - 
chto  loquace > cenando  impatientemente  dico- 
no bauer  detto  3 efiere  la  natura  de  gli  afihi 
Itia  piu  quieta  di  quella  de  i Reta  iquali3mcn 
t¥e  mangi  ano  pon  fiotto  da  patroni  dati  frana 
glii&  al  Re  non  fi  porta  quéfio  tipetto . Soli** 
m dir  Seneca  di  tutti  coftoro , chefiuedom 
in  alto  afcendcrciche  la  lor felicita  era  una  fa 
licita  inorpellata ; & che  fe  bene  fipotejfe  ut- 
dcre  , fi  cono  farebbe  fiotto  quefie  jottui  carte 
di  dignitadi  efiere  gran  pencoli  aficofi K Dice-' 
ua  Flauto  Domiti  ano  e fiere  la  conditionc  dei 
Vrencipi  f opra  ogni  altro  fiato  mifemmay  pet 
fioche  da  c?ni  banda  loro  fimo  ordité  infidie  » 
tradimenti  3 fediti  oni3  inimicitie3  & ueleni . 
non  hanno  ardire  fen'fà  fquadra  (Tarmati  u- 
fitir  di  éafajne  prendere  il  cibo3fe  qualche  loro' 
ficalco  non  Tha  prima  gufiate.  Et  Seneca  dice 
u/t.  Jo  me  nepojlb  fieramente  andare  in  qua 
lunque  parte  della  Città3  ficn%a  fi aff  etto  ueru • 
tiOi&  in  cafa  fienosa  arme  habitare;ma  al  Tre 
cipe  non  e conceduto  qucfio.Et  pero  colui  3 che 
umbtfce  T ufficio  del  Vrencipe  3 dicena  Era • . 
fmo3e  necefjariofo  che  fi  a pao^o3  perche  non  in 
tende  quanto  fia  cofia  pericolofia  , & piena  di 
tr attaglio  non  amminifirarlo  benefo  u trame - 
te  fiahuomo  co  fi  federato  , che  doglia  queflo 
ufficio  esercitare  per  fe3&  non  per  la  Republi  : 
caiò  cofi  ro'fgpy  che  non  conofica  Tafjunto  3 che 
piglia.Dal  quale  faticofo  tranaglio  [fanentx 
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$o  Cefare  Au%ufio3pens'o  piu  mite  deporre  l& 
granella  deli  Imperio y & l'haurebbé  fatto  > 
quando  haneffe  potuto  ritrouar  per  fon*  atta 
in  chi  collocarlo  fenr^a  detrimento  della  Kepi» 
blicd. legge  fi  y che  Lodonico  Angrauto  ricusò  - 
firmimele  La  elettrone  dell'Imperio  di  Roma  * 
fatto  prete  fio  di  efferehuomo  fernet  lettere > e*r» 
ent  nondimeno  di  pr  e fenoli  3d' animo  ,&  din * 
gigno  molto  preclaro . Et  Antioco  Re  di  Si*  ^ 
ria  ^cacciato  da  Lucio  Scipione  di  là  dal  Mo 
tt  Tauro 3d  i confini  del  fuu  Imperio 3h aitando 
perduta  V Afa*  & le  genti  uicine  à lui , refe 
grafie  infinite , di  tutto  cuore  à Romani  , 
che  l'haueano  liberato  di  tanto  affanno  3<&* 
ridotto  à goderfi  una  particella  del  fuo  Re - 
gno.Ets'egli  e uero  che  la  humana  quiete  co- 
tM  comeeuerijfimo)  nel  contentarfi  ; non 
pelle  dignitadij  ma  ne  gli  fiati  mediocri  fi  tre 
para  il  ripofo . Di  cena  H omero  3 alPrencipe 
ppn  effer  lecito  dormire  la  notte  intiera  ; anyi 
gli  era  ncccjfario  ueggiare  ; acci  oche  i fudditi 
ficuramente  potefj'ero  dormire . Ver  ciò  doman 
dato  Dioni fio  di  audiew. \a  : fe  non  hauea  che 
fare 3 A Dio  non  pixccia3riJJ>ofe3che  quefio 
mi  auuegagiamai. Eccoci  l'ejjempio  del  Ma*  — * 
gno  Alejfandroyche  hauea  per  cofiume  di  dot  l 
mire  con  l'un  braccio  di (ìe fi  fuor  del  letto  3 al 
quale  era  legata  una  picciola  palla  d'argen -■  ; 
to  3 & fitto  hauea  una  conca  dt  rame  3 acciò  ■ 
pel  dormire  pe'l  pefo  del  brxccioy& per  lo  fin 
filo  foffe  cofirttto  à defi  ar fi» 
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Che  il  Prencipe  deue  e Aere  maritato, *& 
della  eccellenza  del  matrimonio* 
Capitolo  IIII. 

BRa  t v t t e le amicitie3tt 
compagnie  del  mondo3non  è 
compagnia  piu  naturale  di 
quella  del  maritò  3 c£“  della 
^ moglie- pcioche  tutte  l' altri 


t»  «ss y£  caufano p uolontà3et  que- 
fiaperuolontd 3 necefjttà.Secondo  la  uarit 

tà  delle  nationi  fono  fra  fe  differenti  gli  huo - 
!»/»/  l'uno  dall'altro  in  leggi3in  ui faggi 3in  ce 
rimonie3in  linguaggi;  falò  in  una  cofa  conuerk 
gono3che  e il  celebrar  del matrimonio;delqua 
le 3 fecondo  la  dottrina  delle  dittine  lettere^  m 
e cofa  piu  antica:  percioche  nel  medeffmo  mo 
mento  3 che  fu  creato  l'huomo3  furono  celebra 
te  le  nogge  in  cielo.  Gli  antichi  fcrittori  3 cofi 
Greci3come  Latini3molte  cofe  fcrìffero  in  lau- 
de del  matrimonio  : pero  uenenio  alla  fofiat* 
%a  di  quejle  lodi 3 pojjtamo  dir  fette  beni  L'butt 
mo  confeguirne . Il  primo  benefìcio  e la  mento 
ria  del  padre 3cherefìa  nel  figliuolo:  imperciu 
cheffecondo  che  diceua  Vithagora3  quado  un 
padre  muore  3&  lafcia  il  figliuolo  herede3nott 
fi  pub  dire  effer  morto  necchio ; ma  ringiouani 
to  nelfigliuolo;pofcia  che  t un  pitto  ha  heredi 
tato  la  carne  la  robba3&  la  memoria  del  pa- 
dre . Qual  confolatione  può  Vhuomo  hauere 
in  qnefia  uita  ugualc3  non  che  maggiore3che 
lafciar.nei  figliuoli  la  fua  memoria  uiua?  & 
p effi  rimaner' egli  dopo  mone  quafi  uiuofirx 
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gli  huominif  Terche  coloniche  muoiono  feto- 
%a  lafciar  dopo  fcfigliuoli3oltre  la  ruina3  che 
apportano  alla  lor  cafata,  negano  ad  ejfer  con  - 
obliuio  ppetua  o [curati  3 no  lafciando  uefiigie 
alcuno  della  fua  vita  al  mondo.  Co  notabile  ef 
fempio  ce  lo  dimofirb  il  gioitane  Lacedemoni o 
ilquale  eficdo  uenuto  in  thè  atro  Vercilida  Ca 
fttano  eccellente 3&  fen%a  figliuoli  3p  uedere 
tino fi>cttacolo3che  fi  appareccbiaua  3 & ricer 
cado  di  luogo  in  luogoyche  eglifuJJ'e  di  un  lue  . 
go  p federe  accomodato  3 ninno  fi  uolfe  leuarg 
luiila  onde  uno  gli  dtj]'e:TS(on  ti  marauigliare  ~ 
Vercilida  3ch  e noino  ci  leniamo  p darti  il  no - 
firo  luogo jpercioche  quefio  ti  aduieneg  no  ha 
iter  tu  generato  figliuolo  alcuno3che3  quando 
faremo  noi  dell'età  tua  3 h abbia  à niun  di  noi 
da  coccdere  il  luogo  fuo , Tu  prouerbia  molte 
tifato  fra  gli  antichi:!!  odor  fopra  tutti  gli  ode 
ri  e il  paneiil  fapore  fopra  tutti  i fapx>ri3e  il  fa 
le;etV  amore  fopra  tutti  gli  amori-):  de  figline 
lii&  come  che  ueggiamo  fouete  i padri  mofira 
re  alcuno  fdegno  uerfo  ifigliuoli3nd  e pero 3p et 
po  amargli, ma  p cafiigargli.  T$o  foto  gli  bue « 
mini  rationali3e  gli  animali  bruti3ma  anche 
ra  le  piante  uer  di, et  gli  arbori  faludtichi,& 
i domefiicbi  procurano 3in  quitto  pojfono 3 loro 
indiuiduicoferuare.  Appare  ciò  efjer  nero  3p 
la  ift>erieya3che  ueggiamo3che  prima 3 che  fot 
mino  i frutti  f dar  a magiare 3creano  i grand 
li3et  la  feme%ap  perpetuare.7$aturalmete  gli 
huomini  difiderano  ihonore  in  uita3  et  la  me 
moria  dopo  la  morteti' honore  fi  cofeguifce  con 
opere  heroiche3et  uirtuofe,et  la  memoria  in  la 
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fidare  figliuoli  genero  fi,  & legitimi  : impero 
che  i figliuoli , che  di  adulterio  nafcono  , fono 
generati  conpeccato . & fon  creati  con  affan -, 
wo . il  fecondo  beneficio  del  matrimonio  e , ih 
fuggire  il  peccato  dell' adulterio;  il  quale  non, 
folo  deue  ejj'ere  abhorrito  dal  Chrifiiano  , ma 
attcho  dal  Gentile. dee  detefiarfi  per  infame , , 
Welle  leggi , che  diede  Solane  Salonino  àgli 
jithenivfi nominando , che  ognuno  fi  maritaf, 
fic,&  fuggiffcl'  adulteri  o,fotto  pena,cheilfi-  * 
gliuolo,cbe  di  eJJ'o  nafcca,fu(J'e  J'chiauo  di  tut 
ut  la  RepublicaA  Romanì,come  huomini,che.. 
in  tutte  le  cofe  furono  prudenti  , ordinarono \ 
nelle  legge  delle  dodici  tauole  , che  i figliuoli 
adulterini  no»  hereditaffero  i beni  pa-  crni 
Quando  il  grande  Oratore  Efcbine  fu  bandi- 
to di  Athene,&  andatene  à Uh  odi,  in  ninni 
co  fa  carico  tanto  la  lingua  , & impiego  il  fui  \ 
.fiordo  3ch  e in  perfuadere  à Rh  odi  ani  , che  do-., 
ttefjero  prender  moglie.JEt  appreffo  gli  antichi 
Romani  era  in  tanta  ueneratione  il  matrimo 
nio  , che  haueuano  i Ccnfimper  cofiume  ogni 
anno  far  una  bella  oratione  al  popolo  in  lau 
de  del  matrimonio,  ejjortando  ciafeuno  à uolo 
re  tor  moglie. Warra  Cicerone,  chegouernan- 
do  la  Republica  il  gran  Romano  Marco  Vot- 
$io,non  uolfe  cofentft giamai  , che  un fito 
chiamato  Ruffo  ,fuj]'e  fatto  Mae  fico  de  Caual 
litri  , al  quale  ufficio  il  Senato  li  hattea  prò -, 
moffo-, dicendo  , che  quel , che  Ruffo  meritano, 
per  efftr  ualorofo,  demeritaua  per  non  hauer 
moglie:  & che  non  mai  darebbe  egli  il  fuo  no 
to , che  adhuomo  fernet,  leginma  moglie  fi  defi 
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fecarico  di  guerra . Il  ter^o  beneficio  del  ma-1 
trimonio  è fia  naturale  3 e^*  amichcuole  com- 
pagnia ^che  hanno  infieme  il  marito 3&  la  mo 
glie.Gli  antichi  Vhiiofophi  dijfinendo , che  co 
fafujfe  huomcydiJJeroiChe  era  animale  di  fua 
natura  communicheuole Sociabile 3 & rifibi - 
le\donde  ne  fegue3che  l Intorno  ritiratoti  fo- 
litario3no  può  ejjere  in  fua  coditione  fi  non  be 
fila  quando  no  fia  Jfitculatino.La  inclinat  io- 
ne buona  3&  la  conditionc  piaceuole  3 negli 
huomini  èda  noi  difiderata3  <&  negli  anima 
li  lodata;percbe  l'animale  rijj'ofo , <>  Ihuomo 
inquieto }anch ora  che  magino3par  che  in  loro 
fia  male  impiegato,  y no  huomo  malinconico ; 
€t  folitario  no  fi  io3che  beneficio  poffa  caliptre 
nel  popolo  : perche  fi  ognuno  fi  flard  nella  fua 
cafa  3 in  breue  tempo  perirà  la  Republiea  . il 
quarto  beneficio  del  matrimonio  e 3che gli  huo 
ntini3ct  le  ione  maritate  hano  piu  dut t oriti, 
et  grattiti  degli  cdtri\come  appare  p molte  leg 
gij  che  nel  tempo  antico  furono  fatte  in  fauor 
del  matrimonio. Caphornio  nelle  leggi 3che  die 
de  a gli  tgitìj3ordin'o3  che  l' huomo  fenica  mo- 
glie no  potefje  hauer gommo 3 ne  ufficio , per- 
cbe3fecodo3che  egli  diceua3colui3chc  no  ha  im 
parato  a regger  la  fua  cafa3mal  potrà  reggere 
la  Republiea. S olone  nelle  fue  leggi  a gli  jltht 
itie  ft  p fu  adette 9 che  ognuno  di  fua  notori  prcn 
dejje  moglie 3mx  a Capitani 3chc  gouernaua  la 
guerra  3 comando  , che  la  togliejjero  lor  mal 
grado;dicedo3che  i cocubinarij  rade  uoltefuro 
no  fatte  da  gli  Iddij  uittoriofi.  Licurgo  famofo 
gommatore 3et  datori  dille  leggi  di  Lacedemo 
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tiì*  commandbyche  i Capitani  degli  e farciti* 
i Sacerdoti  de  i tempi}  baueff'er  moglie;pev 
che  diceua  , che  i facrificij  de  maritati  erana 
piti  de  gli  altri  accetti  agli  Iddij;  fecondo  che 
narra  Vlinio  in  una  fua  ’Epifiola  a falconi* 
fuo  amico, riprendendolo, perche  era  fernet  m* 
glie . Gli  antichi  Romani  hauean  per  legge  » 
che  coloro  , che  ballettano  un  di  quefii  cinque 
uffici.  Dittatore, Vretore  ,Cenfore,Quefiore,  *• 
Maefiro  di  Cauallieri  , doueffero  neceffaria • 
Utente  hauer  moglie  : perche  diceuano  cfjì  cita- 
rgli uffici,  dal  cuigouerno  dependono  i popoli > 
non  deono  effere  in  potere  de  giouani  fernet  m* 
glieiconciofiacofache  l' huomo , che  non  ha  m* 
glie, ne  figliuoli  in  cafa, meno  può  hauere  aut 
tonta  nella  Republica.Vlutarco  nel  libro, che 
fece  delle  lodi  del  matrimonio , dice , che  i Sa* 
cerdoti  Romani  non  confentiuano  a giouani 
da  moglie  federe  ne  itetnpìj ; & li  giouani  orti 
nano  di  fuori  delle  porte;&  i uedoui  orauan 9 
di  dentro, ma  inginocchiati;  fola  gli  huomini * 
che  hauean  moglie, ftauano  affettati , 0 appog 
giati.  Tlinio  in  una  fuaEpi[iola,che  Jcriue  ek 
fabato,  dice ; che  lo  Imperatore  jiugufio  ha • 
ueua  in  cofìume  di  non  malfar  dar  da  federa 
a giouani,  che  non  haueffero  moglie  : i quali 
gli  parlauano  ; ne  lafciaua  negotìare  in  piedi 
huomo  che  hauefje  moglie . Vlutarco  nel  libra 
che  fece  delle  lodi  delle  donne  dice,  che  per  ef- 
fere nel  Regno  di  Corintho  pochi  huomini, che 
haueffero  moglie, fu  ordinato , che  huomo  fin- 
%a  moglie , & donna  fen^a  marito  , & che  no 
haueffero  mantenuti  figliuoli , a cafa  , non  x 
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lorofojfe  dato  dopo  morte  fepoltura , Et  nel  li 
bro  de  i Sacramenti  narracene  era  legge  inni» 
labile  preffo  i Lidi3che  i loro  Re  fujjero  necef-  > 
fxriamente  maritati  y & tanto  Prettamente 
la  o fjeru aitano 3ck e fe  un  Re  moriuay  lafcian • 

I do  figliuoli  herede  y non  lo  lafciauano  gouer * 

/ tiare  fin  che  non  hauca  prefa  moglie  :&  quel y 
che  era  piu  notabileyche  il  giorno  y che  lama - 
glie  gli  moriua  ilgouernoy&  Vauttorita  rea - 
le  unitamente  uacaua  ; di  modo  che  fe  molto  . 
tempo  fiaua  uedouoy  molto  tempo  il  Regno  fia 
tua  \en%a  Redi  quinto  beneficio  del  matrimo- 
nio e lapaceyet  la  concordiate fyeffo  fra  ne - 
tniciymediantequefio  facramentoy  fi  congiuri 
ge.Tutto  il  tempoyche  Giulio  Cefarefu  fuoce- 
ro  delgranVompeo,  giamaifra  loro  non  fi  co 
nobbe  maliuolen%ayo  odio  alcuno3  ma  ceffata 
la  parentela  perla  morte  di  Giuliay  nacquero 
guerre  fi  crudeli y che  Vompeo  ne  perde  la  ui- 
tay  & Cefare  ne  guadagno  la  morte.  Quando 
da  gli  antichi  Romani  furono  inuolatc  le  uev 
gini  Sabineyfe  di  ladri  non  diuentauano  ma - . 
riti jfarebbono  tutti  perduti. Ma  che  cerchia- 
mo efempio  maggiore  f non  poteua  ejjer  mag- 
giore nimifia  di  quella  , che  era  fra  Dio  y & 
Vhuomoy  mediante  il  peccato  ; fatto,  fra  loro  il  • 
matrimonio  ydoue  l'huomo  fi  fece  lddioy&  li 
dìo  huomo  y non  fi  può  comprendere , non  cht 
f id ire y amichi o.  maggiore  ; il  che  uolfe  l'eter-  « 
no  motore  auttorì%are  col  matrimonio  della 
F ergine  fio  fa  y & madre  : & il  primo  mi- 
racolo y che  di  lui  a notitia  euidentc  al  mon- 
do apparfe  ifu  nelle  noige  di  Cuna  di  Gali - 
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ita. Tutte  le  nationi  in  ciascuna  età  fono  fiat*  ' 
concordi  ne  i matrimoni]  ,ma  difirepanti  nelle 
cerimonie  nel  tempo  antico.  Il  Diuino  Piato» 
ne  nella  Jua  republica  configliaua;che  douejje 
tro  ie  donne  efjer  communi  con  V altre  cofe  ; <& 
cibefjortaua  per  tor  uia  qnefie  parole, T no,  et 
Mio;per  lequali  nafceuano  inimteìtie,  & per 
conferente  il  difconcerto  della  Republica. Fu 
Platone  chiamato  diuino  per  molte  cofe  buo - 
tiescbe  dijje  , <&  meritamente  ; ma  per  quefio 
configlio  fi  può  degnamele  chiamare  terreno  9 i 
poi  che  lo  diede  fi  profano  . Impercioche  a me 
pare  non  ejjer  befiialità  maggi  or  e, eh  e le  uefie 
fieno  proprie, & le  mogli  communi  : perche  rir 
meno  a gli  h uomini  della  naturalità  debru-  ' 
ti  accaderebbe,chea  i figliuoli  degli  animali 
bruti  ìfieffi  auuiene j iquali  piu  oltre  te  madri 
non  conoscono  , che  di  quanto  lafciano  di  pop • 
far  loro  il  latte.  Haueuano  i T arentini  per  ce  ' 
fiume  di  congiungerfi  in  matrimonio  con  unta  * 
donna  per  la  creatione  de  figliuoli  : poi  loro  c- 
ra  cottceduto  potere  pigliarne  due  altre  per  li 
propri]  piaceri . Gli  Attente  fi  piu  de  gli  altri 
Greci  prudenti (perciod)e  i faui gouemauano  • 
la  Republica , & i Thilofophi  infegnauano  Itt 
fcienoca)feccro  una  legge , che  ciajcuno  potejje 
prendere  due  mogli,&  niunofujje  ofo  di  tene 
re  eocubine;per  che  diceuano  no  ejfere  honofio  | 
che  nel  feguitare  te  donne  altrui  > deffero  ma- 
la  uita  aUe  fue  proprie . La  cagione  : che  gli 
irtoffé, fu  fecondo  Tlutarco  , pen fondo  non  po- 
ter uiuere  l'huomo  finora  donna  ;&  acc/oche  " 
mai  nonuiuejje  filo  quando  o infettata,  o am . 

malata 
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malata  fuffc  l'una;&  fe  l'una  fuffe  fierile,l’al,  ; 
tra  fuppliffe  a procreare  i figliuoli;  & quell a * 
che  partoriua:era  padrona  ,&la fterile fer- 
ita. Al  tempo  di  quefia  legge  era  Socrate  con- 
giunto in  matrimonio  con  Xantippe;&  per  of 
jeruare  la  leggìi  fi*  sformato  di  pigliare  un  al 
tra  moglie, chiamata  Mitra,nepote  di  Arifii 
de  Vhìlofopboi  et  effóndo  fra  lor  due  nato  odi » 
grande, un  giorno  Socrate  j eh  er^ndo  lor  dif- 
fe:  Io  mi  ftupifico  di  yuoi  ; che  ueggendomi  co  fi 
con  gli  occhi  lippiycon  le  gambe  t or te, co' l col- 
lo crefpo3co' l corpo  picciolo, con  la  cotenna  del 
capo  pelata:con  la  barba  bianca  ,&  effóndi 
noi  belle  ;per  me  facciate  ogni  giorno  conte  fa  . ; 
furono  le  parole  da  fcher^o  , ma  da  loro  com- 
pre fe  da  douero,  che  fu  lor  cagione  di  confide- 
rarle,&  Inficiare  la  quefiione  per  l'auuenire  • 

I Lacedemoni  dall'altra  banda } ì quali  fu-  . 
Tono  jempre  contrari j a loro  3 co  fi  ne  i co  fiumi 
ifi  tempo  di  pace, come  in  guerreggiare  in  tem 
po  di  guerra,  haueuano  per  legge, che  la  don- 
na pigliale  due  mariti . la  cagione  , che  4 
dogli  ffinfe 3 fu  perche  fe  l'uno  andaua  aliti 
guerra,?  altro  refi  affé  con  ej fio  lei  in  cafia  ; di- 
cendo, che  per  r.iun  modo  fi  haueua  da  confi 0 
tir  e, che  donna  alcuna  rimane  file fola . Vlinio 
in  una  [uà  Epifiola  , dr  San  Girolamo  fieri- 
stendo  a Rnfiico  , dicono  , che  gli  Atteme- 
fi  haueuano  per  coftume  di  maritarfi  fratel- 
lo con  forella;ma  non  0^0  con  nepote  ; allegan- 
do, che  il  primo  era  congiunse  uguale  con 
Hguale;ma  l'ultimo, padre  con  figliuole.  Mi'-, 
dade  famofio  Greco  hcbbt  un  figliuolo  > chia- 
. . watt 
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metto  C monto  3 ilquale  prefe  per  moglie  un& 
fua  forella3chìamata  Elpmice 3 & domanda - 
toupet  che  fatto  l'banejfe3Rjfl>ofe  3 Miaforellet 
e bella3ricca3& fama  3 & molto  mio  propos- 
to 3&  mio  padre  me  la  raccommando  molto > 
& fapendo  io  l'obligo  3 che  alla  memoria  fua 
tengono  difegnato3  che  pofcia  3 che  la  natura 
me  la  diede  per  Jorella jper  mio  contento  io  me 
la  pigli  per  mogli  e. Recita  Diodoro  Siculo3che 
frrima3chegliEgittij  riceuejjero  leggi  ognu- 
no tenea  quante  mogli  fotea3&  uolea;&  ciò 
facea  con  libertà  d'amendue  le  farti;  che  eia - 
fcunopotcjje  afta  uolontà  far  l' uno  dall'al- 
tro diuortio3dicendo;che  era  impofJibile3  che  9 
uiuendo  tanto  tempo  infime  3 non  ui  nafeeffe 
tonte fa3&  odio.  Fri  altra  cofa  fi  legge  in  Dio 
doro  3 non  piu  da  altri  udita  ; che  i mede  fimi 
Egtttij  nonfaeeuano  differen'ta  da  i figliuoli 
legittimi  à gli  adulterini:dicendo3che  Vautté 
re  principale  della  generatione  era  il  padre  j 
et  che  i figlinoli  tutto  l'honorc3  & la  degniti 
traheuano  da  lui3  <&  non  dalla  madre . Giu- 
lio Ce  fare  ne  i fnoi  Commentar ij  narra  3 chi 
nella  gran  Bertagna3che  bora  e chiamata  In 
ghilterra3era  co fiume 3 che  una  donna  poteffe 
hauer  cinque  mariti : & in  nero  era  legge  be- 
fiialeiperche  V hauer  e unhuomo  piu  mogli3  c 
cofa  fcadaloft;  ma  una  dona  hauer  piu  mari- 
tile prophana 3 & uergognofr.oltre  che  fi  uen 
gono  à nodrire  le  difeordie  nelle  cafe3  et  gua- 
fiare  la  dcgnità3&  granita  del  matrimonio . 
Onde  Heliogabalo  Imperadore  noie  do  fi  difen 
<Lr  dalle  querele ,che  di  luifacca  llmpèratri. 
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iti  che  egli  co  le  donne' altrui  fiprendejfe  pia - 
cere 3le  riffofe . E be  co  fa  honejla  3 che  io  pigli 
giacere  co  le  donne  d'altriipercioche  il  matri • 
tnonio  e copi  di  degnità3no  di  piacer  e. Le  don- 
ne rirtuofe3  & generoje  per  due  cofe  deono  ef- 
fere  maritate.il unayp  hauer  figliuoli 3à  i qua 
li  lafcino  la  loro  robba3&  la  lor  memoriali* al 
tra  3 per  uiuere  nella  fua  cafa  con  honore  del  ' 
monaoipcrche  la  donna3  che  non  fi  contenta- 
va d'un  fol  marito  3 non  fi  fodhfarà  di  tutto  il 
uicinato.T^arra  Vlutarco3  che  i Cimbri  haue 
an  per  legge }di  prender  per  moglie  l e figliuo- 
le proprie j la  quale  Mario  nel  debellargli  to- 
talmente ifiirpb  3 perche  non  meno  quefio  co-  ■ 
fiume  era  di  quell' altro  beftiale ; conciofia  co- 
fa  che  il  figliuolo  3 che  di  tal  matrimonio  na- 
fceua3er a figliuolo 3 et  tiepote  d'un  fola  padre ; ( 
Cb*  era  figliuolo^  fratello  d'una  fola  madre ; 
& cugino  3nepo$e3&  fratello  d'un  filo  fra  tei- 
lo.7yj.rra  Strabane 3&  lo  conferma  Seneca  in  ' 
una  fua  Epifiola3che  gli  Armeni  haueano  in 
confuetudine  dimandare  le  figliuole  di  por- 
ti 3&  riuiere  del  mare  àguadagnarfi  da  ri- 
andanti la  dote-ydi  modo3  che  chi  fi  uolea  ma- 
ritare3haueua  attendere  la  fua  uirginità  prt 
ma.  I Romaniche  in  tutte  le  cofe  erano  fari9  * 
& moderati  piu  d' alcuna  altra  natione  3 ne 
maritaggi  il  uero3  & perfetto  fiile  teneuanot 
thè  foto  un  huomo  con  una  fola  donna  fi  con - 
giungeua  in  matrimonio  j eb“  una  fola  donna 
con  unfolo  huomoidi  maniera3che  fi  come  fra 
Chrifiiani  l' hauer  e l' huomo  piu3che  una  mo- 
glie3&  una  moglie  prische  un  marito-fi  con- 
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tra  coti fetenza  ; cojl  prejfo  Romani  era  pena  » > 
uergogtia  3 & infamia.Fi*  prejfn  di  loro  forti* 
inamente  abhorritoy&  d ignominia  notato  il 
famofo  Oratore  Metello  rt{umidìcQ]perchci  o- 
rando  un  giorno  nel  Senato  Jbpra  il  matri- 
monio 3 dijfe  : "Padri  Cofcritti  io  ho  molto  fin*, 
diato  per  configliare  quefio  popolo  di  quello  % 
che  dee  fare  circa  il  maritaggio j dr  dico  . Che. 
non  ui  persuado  > che  debbiate  tor  moglie  t ne 
Sii  configlio  3che  non  debbiate  torla;ben  ui  di * ••  « 
co  3 che  [e  potefic  flavfen^a  donne  3gran  bene 
farefie  3 che  di  molti  fafiid'jj  potrefie  ufeire  « 

Ma  che  faremo  >ò  Romani  3 poi  che  la  nofira 
natura  ci  ha  fatti  con  bifogno  di  loro  ; & che 
ficomeuiuerne  fernet  e gran  pericoloso  fi  èpa 
rimente  uiuerc  con  effe  gran  tormento  ? pure 
il  parer  mio  è3che  chi  può3  fi  fcarichi  di  que- 
fioajf annodi  quale  fa  la  uita  parer  morte  3 
la  morte  parer  uita.T^rra  Cianati  Boccaccio 
nel  libro  delle  Tiptge  degli  antichi 3molti3  &•  ' 
diuerfi  cofiumi  delle  cerimonie  3 che  gli  an- 
tichi ufauano  ne  loro  matrimoni  : de  i quali a 
acciò  fi  conofcala  fiacche^  di  quelle  gen- 
ti in  comparatane  de  i fantifiimi  riti  no-  . 
firi3ne  addurrò  in  memoria  qualch'uno . Vi- 
cefi 3 che  i Cimbri  haueano  per  ufanga  3 do- 
poché era  già  fa  parenti  concertato  il  ma- 
trimonio 3 che  lo  (frofi  fi  tagliaua  l' unghie  9 
& man  dai* alle  alla  fi>ofa3  c^*  ella  allo  in- 
contro le  fue  unghie  tagliate  gli  rimanda- 
va in  dietro  Je  l'uno  accettaua  l'unghia  -, 
dcW altro 3fignificaua  battere  ratificato  Urna 
Primonio  3 & confinatogli  j et  da  indi  in  poi.  ^ , 

mutuano 
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tiimua.no  come  marito  3&  moglie  inficine i 
I Teutoni}  ufiuano  un'altra  cerimonia  ; che 
h fiofi  radeua  la  tejìa  alla  fiofi  3 & ella  il  fi- 
rn igltant  e allofiojjb  faceua  ; <&  in  quel  puHm 
tocche  confentiuano  cofi  l'un  l'altro  rader  fi  3 
grafia  loro  il  matrimonio  conchiufo3  & cele* 
brauanfi  le  noige  3 Gli  Armeni  haueano  in 
con fuet  udine  3 che  lo  fiofo  tagliaua  la  punta 
dell’orecchia  diritta  alla  fiofi:& la  fiofi  ta- 
gliaua la finifira  allo  fiofo;&  cofi  era  fralore 
dichiarato  U matrimonio . Gli  Elamiti  ufi- 
nano  } che  lo  jpojfi  pungeua  Udito  del  cuore 
della  fiofi  3& gli  cauaux  il  fingue3&  ella  fa 
ceua  a lui  il  medefimo . I T^umidi  haueuanè 
fer  cerimonia  3 che  lo  fioffo  3 & là  fio  fi  fiu- 
tauauo  in  terra  3 & dello  fiuto  fi  faceua  w* 
foco  di  loto  3 col  quale  l'uno  ungeua  la 
fronte  all' altro . I Daci  3 quando  fi  uoleuane 
congiungere  in  matrimonio  y s' abbraccian- 
do gli fiofi  infieme  3 & cofi  congiunti  fi  pone-: 
ha  un  nuouo  nome  l'un  l'altro  ;cb*  fi  l'un* 
confintiua  il  nuouo  nome  all' altro  , era  fi-, 
gno  di  confinine  al  matrimonio.  Gli  Fnghe- 
ri  quando  uoleuano  tor  moglie3ò  marito3mato 
daua  lo  fio  fi  alla  fiofi  un'Iddio  familiare 
«F argento:  & parimente  ella  un'altro  al  ma- 
rito: & fi  l'uno  accettaua  il  dono  dell' al- 
tro^ l'altro  dell'uno  ; era  confintimento  di 
matrimonio . I Thraci  haueuanó  un'altro , 
frano  c ufi  urne:  che  la  fiofi  pigliaua  un  ferro 
fittile  infocato,  & nella  fio  nte  del  marito  fa- 
ceua un  carattere ; & egli  un'altro  nella  fon 
$t  di  lei  i&  cofi  fi  manìfefiauano  marito  3 <& 
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moglie . I Sicioni  haueuano  per  ufano^a  nel 
matrimonio  , che  lofiofo  mandaua  una  [car- 
pa alla  f[o[a,&  ella  un'altra  à lui.I  Tarenti 
ni  cofiumauano,  che  fe  nel  primo  mangiare  , 
che  faceuano  infieme  gli  fio  fi  , alcuno  di  loro 
per  trafeuraggine  haucjjc  mangiato  qualche 
cofa  di  [uà  man  propria , era fcoélufo  il  matri 
monio.  GliScithi  heueuanp- legge  netpreder 
marito, o mogli  ciche fi  come  apprej[o  noi  s'uft 
di  to  ccar  la  mano,cofi  effi  fi  toccauano  Ì piedi 
co  i piedi,poi  le  ginocchia  con  le  ginocchia,  et 
dopo  le  mani  cole  manti  igombitico  igobitiy 
& la  tefia  con  la  tefia:  & co  fi  tra  loro  era  con 
fermato  il  matrimonio  JHaueuano  in  cofiume- 
i Caldei  nei  maritaggi,  che  il  giorno  del  ma- 
trimonio ueniuam  i Sacerdoti  nella  ca[a  ad 
accender  loro  il  fuogo  , il  quale gi amai  non  fi 
haueuada  efiinguere  finche  per  morte  era 
di[ciolto:&  [e  à ca[o,  durante  la  ulta  del  mtf 
rito,&  della  moglie  , quefiofuogo  fi  ritroua- 
tta  efiinto  y era  difiiolto  il  matrimonio  fa  lo - 
ro,  fé  prima  non  haueuan  uiuuti quaranta, 
anni  infieme.  & di  qui  nacque  il  prouerbio 
da  molti  letto, & da  pochi  intcfo.'Nan  mi  fa~ 
tegittar  l'acqua  nel  fuogo ; il  quale  ufauano, 
quando  b il  marito, o la  moglie  non  fi  conten  - 
lattano  di  fiar  piu  infieme ;&  f ubito , che  l'u- 
no ammor%aua  nella  prefien^a  dell'altro  il 
fuogo, era  fegno,chefi  ripudiavano. 

Che 
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Che  le  Donne,  & masfìmaméte  le  Pren 
cipefse,deono  amare  di  buono  amo- 
re i mariti.  Cap.  y. 

E o n o le  nirtuofe  donne 3 et 
ifyec talmente  le  Trend pejfe3 
& gran  Signore  amare  ilor 
mariti  3 & operare  talmen- 
te 0dì  e elle  fieno  da  loro  pari- 
mente da  donerò  ternate  3 & 

. non  dajcheng  : perche  fi  come  ueggiamo  per 
ijferien^a,  il  matrimonio  rare  uoltc  fi  di  fido - 
glie  perpouerta  3 ne  fi  perpetua  con  ricche 
^a:ma  perche  i mal  maritati  fi  co  fumano  con 
l'odio  intrinfecamcnte3  & con  V amore  fi  con - 
r'  fino  aUa  fepoltura;  come  per  carni  Jec 

infipide  fi  cerca  f alfa  per  poterle  man 
fi  effóndo  il  carico  del  matrimonio 
granae3& noiofo3  conia  falfa  dell'amore  può 
efiere  comportatotperche  3 fecondo  che  diceua 
il  dittino  Vlatone3  non  fi  de  dire  effer  luna  co 
fa  piu  dell'altra  peno  fa  per  le  for%e3  che  in  efi 
Ja  impieghiamo  3mapel  molto  3 b poco  ama- 
re3con  che  la  facciamo, Ver  afpro  3 &graue3 
che  fia  alcuno  negotio3  quando  con  amor  fi  co 
mincia  3 con  facilita  fi  profegue  3 & con  alle - 
gre^p  fifinifceiperche  e molto  diletteuole  il 
trauaglio3  nel  quale  l'amore  e met^ano.I  de- 
gni del  nero  amore  della  moglie  fia  gli  ai 
fono  quefti . Quando  fi  uede  3 che  ella  ama 
buon  cuore  la  prole  hauuta  dal  marito 
nelle  cofe  familiari  e fiudiofa 3 
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Jùoi  fratelli 3 & parenti  propri  ; die  e follecìta 
della  fua  affenrg  ; & nella  malitìa  J'ollccita3 
& iHudiofa;che  non  pone  discordia  tra  fami • 
gUari;che  ama  i parendogli  amici  del  ma», 
'rito:  & dotte  quefii  effetti  concorreranno  3 po- 
tremo facilmente  congietturare  buono  amore • 
Vn altro  certi  fimo  giudi  ciò  fi  pub  fare3  quan 
do3ej]endoui  figliafiri3  loro  Inaura  amore  : 
non  filo  fura  fegno  di  amore 3 ma  da  ej  fere  am 
mirata» Infiniti  notabili  effempi  habbiamo 
nelle  hi  fiorie  di  molte  generofe  donne  3 cofi 
Greche , come  Romane;  le  quali  non  filo  parte  . 
tifarono  degli  affanni , & dolori  de  lor  mari 
ti;  ma  anchora  gli  liberarono  da  eflremi  , & 
tratti  pericoli.  Trarrà  ‘Plutarco  nel  libro  del- 
le donne  Illufiri 3 che  effendo  alcuni  prigioni 
Minij  condennati  alla  morte  da  Lacedemoni , . 
per  batter  coftirato  contro'l  regno  loro  3 le  lor 
mogli  con  grande  arte 3h  attendo  da  prigionie- 
ri ottenuto  di  potere  parlar  loro  ^entrate  nella  ' 
carcere > non  (olo  cambiarono  con  effo  loro  i ne.  . 
ftimenti;ma  la  libertade  anchora:perche  elle- 
no refiarono  prefi  9 & uefiite  come  huomini  > 
effi  ne  ufcirono3  come  donne:  et  trattele  fuo- 
ri per  ginftitiarle3&  trouandole  donne3confi - 
derato  il  loro  grande  amore  3 non  filo  uolfe- 
ro3chefuffero  liberate  3m  a premiate 3 et  hono - 
rate3per  dare  effempio  all' altre 3 et  nei  fuo  3 et 
ne  i fioli  futuri  di  tanto  amore  uerfi  i mari- 
ti.Legge  fi  dfVlanco  allo  incontro:quel,che  ri 
iuffel'  armata  delle  cinquanta  naui  de  Roma, 
ni  dall' ^Afia  3 che  battendo  egli  prefi  porto  in 
Taranto  3 & quitti  effendogli  d improni  fi 
» morta 
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-morta  0 defilila  fiua  amata  moglie,  dopo  l'ejjir 
V effiequie  finite  fecodo  quello  antico  co  fiume  , 
fi  ttccifeegli  fitejjo  : fenolo,  che  glielo  potejj’e - 
to  gli  amici  metatesi  quali  alle  lor  ceneri  fiat 
to  [olenne  fiepolchrodo  lanciarono  in  memoria 
di  un  tanto  amore  in  Taranto . La  molto  an- 
tica , & nominata  Tante  a , battuta  nuo - 
-uà, che  il  marito  era  fiato  nella  battaglia  uc - 
cifo  y delibero  di  andare  là  , confederando  y 
. che  per  auuentura  potrebbe  ancora  non  efje- 
ve  finito  di  morire  ; trcuatolo  morto , fi  la - 

ho  col  fiangue  fuo  tutto  il  corpoy  dr  fieritafì  co 
un  coltello  il  cuore  , abbracciatali  co'l  mari- 
to y morì  ; & amendue  ad  un  tempo  fiurono 
portati  alla  fepdtura . La  nobile  Tortia  3 fi- 
gliuola del  fiamofo  Marco  Tonio  , battuta 
nuoua  della  morte  di  Bruto  fitto  marito ,&  efi- 
sedole  afcofi  tutti  gli  ifirometi,  co  i quali  fi  po 
tejje  uccidere  yricorfe  alle  uiue  bragie ; lequali 
mangio  in  di  firegio  della  uita.Tlarra  Diodo - 
to  Siculo  delle  dótte  di  Lidia y che  mólte  infìe - 
me  haueuano  un  Colo  marito-,  fc  a cafo  egli  mo 
ritta  y le fiue  mogli  ufciuano  in  campo  a com- 
battere qual  di  loro  douea  morire  in  compa- 
gnia del  marito, & fiaceuano  gran  battaglia  ; 
sfiorxandofi  ciafcuna  refiame  uincitrice  ; db* 
quella,  che  rimanea  con  uittoria  , fi  fepelli- 
uaxùux  cól  marito  nella  fe  poi  tur  a:  di  modo 
che  cofi  cobateuano  effe  per  morire,come  h og- 
gi gli  huomini  combattono  per  uiucre,  M afra 
tutti  gli  effempi  mi  par  fingolare , & degno 
per  la  rarità  di  effier  notato  quel  delTamot 
della  madre  di  Cornelia  tterfo  di  Emilio  fuo 

marita 
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filar  it  oda  quale  battendo  udito , che  egli  Jt  e-% 
ta  accefo  di  una  ferua;non  pur  non  ne  fece  el- 
la rumore  3 ma . cercaua  di  uoler  quip'are  il 
grido3che  nera  ftarfo  3 per  coprire  l'infami  a 
dell' amato  marito3che fujj'e  concubinario : &• 
dopo  la  morte  di  Emilio  3fece  libera  la  feru ai' 
maritandola  con  buona  dote  ad  unfuo  liber- 
. to.  Recita  "Plutarco  nel  libro  delle  donne  illu- 
fìri  un  cafo  degno  di  annotatione . Che  erano 
nella  Città  di  Galatia  due  cittadini  famofi  x 
l'uno  chiamato  S inorisi  altro  S inatto  3 com- 
petitori nell'amore  d'una  dorella  Greca > chia 
mata  Camma  ; la  quale  ciafcuno  fi  sfqr\aua 
piu  dell' altro  feruire-,e fedo  la  qualità  dell'A- 
more aguifa  di  muro  marcio 3 che  nel  cadere 9 
l'uno  percuote 3&  l'altro  acciecafa  quale  ul- 
timamente effendo  fata  confeguita  da  Sinat - 
toyrimafe  Sinoris  non  meno  appajfionato 3 che 
vergognato. Sinatto 3 che  bella  tato3  & degna 
la fua  donna  conobbe  gemendo  de'pericoli  del 
_ la  fortnna3deliber'o  di  offerirla  alla  Dea  Dia- 
na? accio  lui  di  pencolo  guardarffe  3 & lei 
_d'infamia.cìò  fatto 3S inori s3  che  tuttavia  ar- 
deua  dell' amore  di  Camma3nd  refaua  quan- 
tunque dedicata  fuffe  à Diana3di  amarla3  et 
feruirla;penftndo  co'l  continuo  amore  tirarla 
al  fuo  difegno  ; che  ella  fi  come  haueua  eletto 
Sinatto  per  marito  publico  3 elegge ffe  lui  per 
innamorato  Jecreto,  confidatofi  efjeregli  appe 
titi  delle  donne  3 come  i gufi  infettatili  quali 
piu  tofio  mangiano  del  cibo  pefifero;&  probi 
bito3che  del  fano3et  conceduto.  Coti  ragione  fu 
Camma  fai' altre  uirtuofe  donne  di  Grecia 
-vi  ' t*r 
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ptr  fue  uirtù  celebrata.  ; ma  in  quefìo  piu  de 
egri  altra  meritò  eterno  nome  ; che  dopo  che  fi 
maritò  a S inatto  3 non  folo  Sinoris  no  potè  gin 
mai  farjanto3che  da  lui  pigliaffe  una  gioiamo  • 
l afcoltaffe  una  parola;  ma  non  pur  fu  mai  ue 
ditta  à pnefìra  alcuna:perche  alle  gencrofe3et 
Mtrtuofe  donne  non  bafia  3che  fieno  [empi ice» 
mente  buone;ma  cileno  mofìrino  indiche  chey 
ft potefjero3farcbbono  cattine.  & ueduto  Sina 
ris3che  nulla  gli  rileuaua3  determinò  di  ucci - 
dere  S inatto  3conprefopoftto3che  refi  andò  Cam 
ma  uedoua  3 facilmente  Ihaurebhe  potuta  in 
matrimonio  ottenere  . Vccifo  che  hebbe  Sinat 
to  3 la  fece  richiedere  di  maritaggio ; ella3  che 
accorta^  prudente  era3diede  riffofia  a i pa- 
renti 3 che  Vaccettaua  : & effondo  coflume9 
che  quei  di  Galatia  negli  fbonfaiitij  il  mari - 
to  la  moglie  mangiaflero  in  un  piatto 3& 

% beueffero  in  un  uafo  3 ella  fece  trouare  un  na- 
fo  di  ueleno  3 & una  uìuola  ; laquale  fonando 
ella  nel  coietto  di  Diana  3 cofi  difj'e  3 cantan- 
do . lo  protefio  à tefamofa  Dea  3chefe  fin  qui 
ho  confcruata  quefta  uita  3 l'ho  fatto  per  far  . 
quefìa  uendetta  ; che  altrimente  co'l  mio  Si- 
ffatto mi  farei  uiua  fepellita.  Et  dato  nel  deg- 
nare il  beueraggio  al  marito  3 & ella  hauen- 
done  prefo  con  ejfo  lui ;e gli  morì  a meggo  di3& 
ella  la  fera  al  tardi  : & tanto  di  cuore  fu  Ix 
fua  morte  pianta  3 quanto  di  cuore  era  ama- 
ta la  uita.Molto  fi  affaticarono 3&  molto  tem 
fo  ffefero  alcuni  Oratori  antichi 3per  certifcx 
re  qual  dominio  doueua  la  moglie  hauerc  fo- 
fra  il  maritoiet  qual  [ignori  a doueua  il  mari 

D $ 0 hauer 
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terhauer [opra  la  mogli  e.quclli,che  difendenti 
no  ia  pane  delle  donne ,diccuano,  che  la  don- 
na hanea  il  corpo  ,come  l bitumo 3 V anima  ,co- 
mz  l'bmmo,&  che  uiueua,  come  Ibuomoiat- 
ta  & nata  alla gencratione 3come  lhuomo:& 
che  lor  pareua,che  l'huomo  non  doitejje  fipra. 
là  haucr  dominio  alcuno:  perche  non  è ragio- 
neuolc,  che  chi  fu  dalla  natura  creato  libero 
fa  ad  alcuna  legge  fatto  fchiauo.  foggiunge  - 
nano  poi3che  nò  p altro  gli  Iddi)  fecero  le  crea 
ture,  che  per  aumentare  la generatìone  bum a 
na  ; & che  in  quefio  cafo  piti  partecipauala 
donna,chcl' Intorno:  perche  l'huomo  efilamen 
te  atto  à generar  figlinoli,  & ciò  ferrea  affan- 
no,ma  la  dormagli  partorifee  con pericolo,^ 
gli  nodrtfce  con  tr  attaglio:  & chcpareua  co  fa 
afj'orda,  che  chi  ci  partorifeòno  , & allettano , 
debbano  effer  trattate , come  fvrue  : & che  gli 
huomini  portano  armi 3a(J alt ano,  & uccido  - 
no  gli  huomini elle  gli  p art  ori feono:  et  che 
piu  laude  e la  loro  in  aumentare  la  Republi- 
ca,che  degli  huomini  3 chclafcemano.  Et  per 
quefie  ragioni  haueuano  in  cofittme  quelli  de 
locala  , che  le  donne gouernaitano  , & nego - 
tfauano , & andauan  pel  mondo  à pronede - 
re  alla  cafa;& gli  huomini  con  uefiefemtnili 
fi  rimancnano  ad  apparecchiare  la  menfa  , a 
fare  i letti  ,&  fimi  li  efj'ercit  ij  famigliar  i;  & fe 
elleno  fi  cntcciauano,non  filo  à mariti  diceua 
no  parole  ingiuriofe,ma  gli  menauauo  le  ma- 
ni addoffo  ferina  pietadc  alcuna.  & di  qua  ue 
ile  quello  antico  prouerbio  , che  uolcndofi  di- 
re ad  un  hnomotchc  fi  lafiiaua  gommare  dal 

la  moglie. 
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la  moglie} [egli  diceua.Tu  uiui  la,  uitit  di  jt~ 
caia. Et  'Plinio  frinendo  a l ubato  3 riprendete 
dolo3che  la  moglie  lo  doniina.ua  3 dice  nel  fine 
que[c parole.  ()uel)Ci}e  m increjce  3 c che  tu [0 
lo  in  Romajta  quello  3 che  faccia  la  nita  di  fi- 
caia. Giulio  Capitolino  narra  3 che  Antonino 
Caracolla  cpedo  innamorato  d'uno.  donaTer 
fiana3  ne  potendo  da  lei  confeguire  cofa  alcu - 
na3le  promife  maritarfi  con  e folci  alla  foggia 
d'Acaìa  3 & neramente  ella  moflr'o  maggior 
prudenza,  in  re(fondergli3che  egli  in  preporrei 
perche  gli  dijfe.Che  non  Jì  potea  maritare3  per 
eferfi  dedicata  al  tempio  della  Dea  Vefla^  & 
che  piu  tofio  uolea  ejj'ere  ferua  degli  Iddij-.che 
patrona  degli  huomini. Cetraria  ufan%a  ofler 
nauano  i Varthi3ct  quei  di  Thr adacquali  te 
neuano  infigra  bafeiga  le  mogli3  che  le  fchia 
fte  a noflri  tempi  hanno  piu  audaccia  ; perche 
dopo  che  la  moglie  hauea  partoriti  figliuoli * 
effì  riteneuano  quegli  in  cafa  3 & iteti  dettano 
le  madri  in  pia^a  ; & tal' bora  le  barattano 
no  per  altre  piugiouani . Dionifio  Halicamaf 
feo  dice3che  i Lidi3& i Palimi  di  haueuano  per 
legge  3 che  le  donne  potefero  commandare  in 
cafa3  & gli  huomini  fuori  di. cafa:  ma  qucfla 
legge  à me  pare  Meramente  barbara3  &fen-%a, 
ragione: perche  le  donne  non  deano  ufeire  fuo- 
ri per  e fere  da  mariti  commadate  3 negli  huo 
mini  hanno  ad  entrare  in  cafa  altrui  per  coni 
mandare.  Licurgo  ottimo  & prudente  legisla 
tore  de'Lacedemoni  dicea3  che  i mariti  douef- 
fero  procurare  le  cofe  bi fogno fe  per  la  cafa  & 
le  donne  nefofero  confruatrici  et  dijfenfatri 
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li;coJl ilbuonThilofopho diitife  l'affanno  del 
la  famiglia  fra  la  moglie  et  il  marito : pur  tut 
tauia  lafciò  il  dominio  al  marito.  & la  noflra 
religion  Chrifiiana:mra3  & perfettifftma  leg 
ge  data  dalperfettiffimo3&  ticro  Legislatore * 
cofi  nell'Antico  tefiamento  3 come  per  bocca 
de  l'Apoflolo  nel  Nuouo  uole  3 che  la  dona  fla 
foggetta  al  marito  in  tutte  le  cofe;benche  male 
cfjeruata  da  coloro  3 che  tal  dominio  uoglion 
fopra  loro  hauere  3 che  le  tengon  per  ifchiaue. 
£t  uer amente  a me  pare  non  ejj'er  cofa  al  mon 
do  piu  uana  & leggiera  3 che  il  dominio  3 che 
*ìa  natura  tolfe  alla  donna  3 fe  le  debba  dare g 
legge  humana.  leggiamo  per  ifperien%a3  che 
le  donne  di  lor  natura  fonofacche3  debili  3 ti - 
9 nide-ydi  uile  animo  3legat  e genere  3 & delica- 
te 3&  algouerno  non  atte;che  fe  ilgouemo  ri - 
chiede  non  filo  la  fienosa,  & la  ifferieno^t; 
tna'l  ualoreperle  cofe ardue 3 la  pruden'^a  per 
convfcet  fe-Jia  forza  per  effiquirle  3 lafollecitu- 
dine  per  pròfcguirle  3 la  patienya  per  foppor 
tarle  3 i meygiper  Jofetarle3  & fopra  tutto  lo 
animo  grade  per  finirle-, perche  fe  ne  dee  Vhuo- 
tno  priuare3che  l ha  dalla  natura  3&  darlo  al 
la  donna  che  ne  e prina ? La  donna  femplice  pie 
fa  di  effere  iflimata  fauia3  comandando  al  fuo 
marito3&  dominando  la  cafa  ; dr  fi  inganna 
di  gran  lunga: perche  e biafmata3&  ttilipefaj 
tir  e tenuta  per  uana3&  il  marito  per  poco  ac 
corto  : cofi  fe  flefja  3 & il  marito  ad  un  tempo 
dish onora . “Narra  Seneca  in  una  Tragedia; 
Che  nel  tempo  della  guerra  di  Mitridate  aue 
ve  in  'Rpmai  chei  Confili  oomm andarono 3che 
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tutti  i Cauallieri  ucterani  douejjero  andare  af 
la  guerra  col  Confole  Siila facendofi  la  cer 
ca  di  cafa  in  cafa  3 peruenendo  i deputati  ad 
una  cafa3doue  il  marito  non  ni  era-,rifiofe  lo • 
ro  con  grande  audacia  la  moglie  ; Chejuo  ma* 
rito  non  deuea  3 ne  potè  a andare  alla  guerra^ 
& quando  potejfe  3 & uolejje  3 ella  notiglieli 
permetterebbe che  non  era  cofa  ragioneum 
le 3eJfendo  egli  già  uecchio3  & ejfente  pe'l  pri • 
uilegio  della  guerra.? urono  i deputati  mar  a - 
uigliati  di  tal  rifiofia  3 & il  Senato  molto  feci 
daliczgato3&  relego  il  marito  3 & lei  fece  met 
tere  nella  prigione  Mamertina;non  già  per  rim 
uolere  il  marito  andare  alla  guerra  ; ma  per- 
che colei  teneua  imperio  fopra  il  marito 3&  e- 
gli fi lafciaua  dominare;per  darcefempio3che 
ninna  altra  fujfe  ofa  di  farlo. 

Che  le  donne , & ifpetialmente  le  Pren«* 
cipeffe,  Signore, dcono ufcire  dira 
do  di  cafa.  Cap.  VI. 

K A tutti  gli  altri  configli » 
che  fi  pojfono  dare  non  filo  ce 
gran  Signor  e ima  a donne  di 
qualunque  fiato3  e che  di  rie 
do  uadano  per  L'altrui  cafa 
perche3fe  fono  buone  3fiac- 
crefcono  reputatone  fé  ree3fi  leua  loro  l'occa- 
fione.Stiafi  tlmarito  o aj]ente3o  prefentefe  ca 
fa  honefla3&  neceffaria3  che  la  moglie  fi  ftiit 
in  cafa:  per  che  cofi  le  co  fi  di  cafa  faranno  ben- 
goutrnate  3 & dal  cuore  del  marito  fi  leuerà 

D 3 „ gram 


ri  'PRENCI  V £ 

fttm  fofietto.  & neramente  può  chiamar j%  fé 
lice  il  marito ,al  quale  tocco  donn#3chc  di  fina 
natura  non  fi  diletta  andar  uagando  . Sotti 
grauiffime  pene  comando  Licurgo  a Lacede- 
moni 3 che  non  lafciafjcro  ufcire  di  cafa  le  lor 
donne  3fe  non  in  f e fi  e fegnalate  : perche  dice - 
ua3che  le  donne 3 o haueuano  a ftare  ne  tempij 
a pregare  gh  Jddij;o  in  cafa  a dar  creanza  a i 
figliuoli:conciofiacofa3che  le  donne  uagabon- 
dt  a fcjlejje  non  danno  riputatone 3 ne  a ma- 
riti utilitade . & come  che  a tutte  le  donne  il 
vagare  fi  amale  3 peggio  fia  alle  Signore  3 & 
perfine  di  grande  ftato:perche  una  donna  po- 
vera fi  uà  fuor  di  cafa, no  ua  per  altroché  per 
la  necefjità  del  proprio  nitto3o  della  fua  fami- 
gliaima una  gentildonna  3 o Vrcncipeffa  fili 
per  pigliarji  piacere.  1S$  fi  marauiglino  adun 
que  quefie  grandine  fubito3che  pongono  il  pie 
fuor  di  cafa3i  nicini  l'infamano. Trarrà  Sene- 
ta  in  una  Epifiola3che  il  gran  Catone  Cenfiri 
no  ordino 3c he  ninna  matrona  Romana  ufcif- 
fifola  di  [ua  cafa  dì  giorno ; <jr  di  notte3fila3 
tte  acompagnata:&  la  compagnia3co  la  qua- 
le di  giorno  ufciua  3fe  le  hauena  a dare  dal 
marito , & da  pareti:  di  modo  che  fi  come  hog  - 
gì  noi  miriamo  di  malocchio  una  donna  difiò 
lutalo  fi  allhorafi  miraua  nna3chc  fi  diletta 
ita  ufcire  fieffo  di  cafa.Et  neramente  alla  don 
na  uagabonda  piu  compaffione  fi  de  hauere 
della  fama3che  perde  ■ che  inuidia  de  i piace- 
rini) e gufi  a . Miri  fi  la  famofx  Lucretia , che 
non  acquift  'o  tanta  gloria  3 perche  fuffe  di  pa- 
rentado fi  graderò  per  ejfere  piu  dell' altre  dot  ' 
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ta,  0 piu  bella.  ; ma  perche  y tornando  i mariti 
della  guerra  y tutti  trottarono  Lclor  mogli  in 
piaceri  Lucretia  fola  fu  trottata  ychc  latto* 

rana  in  cafa.  Vennofi  guardare  le  gentildon- 
ne di  non  fi  dilettare  di  quefic  moderne  uifitx 
tioni : perche  lorfono  dannofe  nell'bonorc  , <&• 
neUajJuonx  reputatione.  ne  fi  ingannano  con 
parere  lor  lecito  y per  efj'er  di  fortuna  grandii 
ma  confiderinoy  che  quanto  fon  da  iddio., 
; fatte  piu  grandi , tanto  piu  deono  far  cofe  di 
, grande'QXy & di  honore : & ejfendo  la  reputa 
xioney  & la  grandeìga.  della  donna  in  confcr- 
. uarfi  L' honore  y deono  fuggire  quefiitrattem - 
tpentiyche  fono  all  honore  repugnanti,  tìaue - 
nano  una  legge  Romani  y che  mentre  il  mari- 
to era  affente  3 il  creditore  nonpoteffe  doman- 
dare il  debito  alla  moglieine  per  altro  fu  ordi- 
natay che  per  non  dare  occafione  di  trauagli • 
alla  donna  per  ufcirfuoriy  ò fatto  colore  di  tal 
- domandxy  il  creditore  andando  d cafa  y le  po- 
teffe  por  macchia  addoffo  men  chehoncfia.il 
dittino  Viatorie  nella  jua  Re  pubi;  ex  non  con  * 
cedala } che  alcuna  donna  poteffe  contrattare 
amicitia  alcuna  }Je  non  di  quante  ne  piglia - 
nafo  ne  haueua  il  marito.  Diffc  orado  un  gì  or 
ito  M.  “Portio  nel  Senato  : A me  pare  “Padri 
Cofcrittiycbe  le  matrone  Romane  debbono  effe 
re  trouate  he  i telariyò  in  altri  eflercitij  in  ca- 
fa & fuor  inorando  ne  i tempìji  & i Romani  ge 
uerofiyin  cafa  ne  libri  leggendo ;&  fuori  in  ca- 
pagna  combattendo.  Deono  parimente  le  don- 
ne amare  tutte  le  perfine  3 che  i mariti  amx- 
noy& approuare  tutto  quello  y che  effi  appro - 
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uanoiperche  fe  il  marito3&  la  moglie  non  fo- 
rano nell' amare  differenti 3 furano  nel  uiuer* 
coformi.  Tlutarco  nel  libro  della  fua  Volitici 
diceua-,chc  doppo3che  la  donna  era  maritata * 
ninna  cofa  hauea3che fua  propria  fuffe  :pch* 
della p fona ,della  robba3della  libertade ;<&  del 
la  nolótade  3 il  d'b  che  il  matrimonio  cotraffe, 
ne  fece  unico  fignore  il  marito,  di  modo  cheyfe 
la  dona3fa3  ò "vuole  cofa  cotra  tl  uolere  del  mi f 
rito3ji  può  degnamente  chiamare  ladra-fogli* 
do3  & o per  ado  quel3che  non  e piu  fuo.  h andA 
ve  nagando  la  donna  di  cafa  in  cofa  3 & rate - 
narji  molte  injieme  3 non  e coflume  lodeuole: 
perche  alfine  quitti  non  trattano  cofe  graui%  p 
c importanti-, ma  la  confolatione3che  fi  piglia» 
no3e  danno  fa  aW  anima  > & al  corpo:  concio- 
fa  cofa  che  alfine  d'altro  non  e il  loro  ragiona 
irietoSe  no  in  mormorarti  ò in  ifchemire  qual 
thè  altra  donna: & quel*  che  e peggio3tal'ho - 
va  quella3che  piu  morderà  altrui  3haurà  di- 
fetti piu  degni  di  biafimo3&  di  uituperio.  & 
quinci  [fefjo  auuicne  3 che  non  potendo  tenere 
fecreta  cofa  alcuna  3 ridicono  à mariti  quefii 
fciocchi  loro  ragionamenti-, & fleffo  fon  cagio- 
ne d'inimicitie3&  riffe  fra  Loro,  ne  giamai  au 
ttiene3che  quando  luna  donna  e dall'altra  ui 
fitata3doppo  che  la  uifitatrice  è partita 3 la  ui 
jfitata  di  lei  no  mormori  >ò  che  è bruttalo  che 
èfemplice  : di  modo  che  non  fi  fono  adunate  3b 
congiunte  per  uifitarfi3  ma  fi  bene  per  mirar- 
fi3&  biafimarfi.La  faggia3  & prudente  don- 
na in  cafa  propria  può  confiderai  hauer  tut- 
ti i folao^ijiauendo  il  marito  3 con  chi  parla- 
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fefi  figliuoli 3à  chi  infcgnare  ; la  famigliamoli 
chi  conuerfarcfla  robba3pcr gouernarla;  & lo- 
ca fa  3per  guardar  la:  pero  quelle  3ch  e fuori  fidi* 
Iettano  pigliare  piacere 3 no  poffuno  ejj'cre  tffet» 
ti  da  infamia  di  uanitate . 

Chele  donne  grauide,  5c  ifpetialmente 
quelle  di  grande  ftato , deono  andar© 
riguardate.  Cap.  VII. 

Delle  cofe  piu  neceffari» 
in  colui  3 che  ha  da  errare p 
lunghi  3&  montuofi  paefi3e9 

che  al  principio  s' informi  bg 
ne  del  camino  3 accio  non  fi 
fmarrifea:  percioche  non  è c» 
fa  3 che  dia  maggiore  affanno  xWhkomo , che 
al  tempo  del  ri po far  fi  3 gli  conuenga  di  nuoue 
caminare.  Altro  non  e tutta  la  uita  humanay  * 
che  una  giornata  lunga  di  uiaggio  ; la  quale 
comincia  dall'hora3che  nafciamo3& fi  finifee 
quando  moriamoiperche  alfine  al  fine  hauc- 
re  lungafo  breue  uita  non  'e  altrove  non  arri - 
uar  tardi 3 o per  tempo  alla  fepoltura  3 che  e il 
fine  di  quefio  corfo . Al  mio  parere  fra  tutte  le 
pa?gie  quefia  e [uprema3quando  ad  uno  à fu» 
parere  auanga  configlio  per  altri 3 & gli  man 
ta  per  fe  ifteffo:  perche  uer amente  può  imito - 
larfi  pazgo  colui3che  fe  reputa  fauio3  & gli  al 
tri  batteva  pazzi-  Kagioneuolmente  in  tal  ca- 
fo  ciafcuno  deurebbe  tacere ; &Je  pur  uuole  ef 
fere  pazzo  in  reputar  fi  fauio3  non  fia  piu  che 
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panQ o in  tenere  pay^o  altrui; poi  che  no  è mu- 
lto tanto  prudente,  &fauio  , che  non  babbitt 
bifogno  di  tutta  la  fna  prudenza , & fapien- 
%a:  impercioche  giatnai  alcuno  uedenmo  tan 
to  J'auio,  ci?  ifperimentato  , à cbi  non  giouaffe 
un  J'auio, maturo  configlio.  Et  fé  ne  ba  bifo 
gno  un  uecchio  di  età  prouetta  , quxto  piu  un 
giouane,oue  non  e iffcerien'ta;  & per  cofegucn 
te  alcuna  pruderne . Gli  alberi  da  piccioli  &* 
teneri  fi  legano,accio  fieno  diritti ;<jr  i caual - 
li  da  poliedri  fono  aff  ienati  ;&  gli  uccelli  dal 
nido  fon  prefi  per  dorneflicargli  ; cofi  igiouani 
dall  eta  tenera  fi  deono  creare, & dottrinare, 
2$e  ammoni fco  i padri, ne  configlio  le  madri  , 
che  altro  rimedio  non  fi  truoua  à dirompere 
la  inclinatione  cattiua  de  lor figliuoli  , fe  non 
infegnar  loro  da  piccioli  creano^,  buona  ;per- 
che  gran  pericolo  porta  l'infermo  ,feà  tempii 
non  fi  gli  caua  f angue. Ver  ciò  à me  pare  dire  > 
come  il  fanciullo  fa  creatoima  prima  uedere, 
come  fi  de  bauere  accurata  aunerun%a  dopo , 
che  e generatola  prima  diligem^a,che  le  Tre 
cjpefj'e  , & d'ogni  flato  hanno  ad  tifare  nell  A 
grauidan^a  loro, e che  caminino  piano,  et  ri - 
pofate,  ne  fi  affannino  in  correre ,o  in  J'altare  ; 
thè  fepure  flitnano  poco  lafalute  propria,  dea 
no  almeno  flimare  affai  la  falute  della  fua 
creatura.  Quanto  il  liquore  e piu  pretiofo , 
il  uafo,one  fi  conferita  piu  delicato , & fragi- 
le,tanto  piu  fi  dee  temere  il  pericolo.  L'anima 
della  creatura  fi  dee  bauere  ingrati  cura :per 
che  il  thè  foro  di  tutta  l'India  none  d'uguale 
u aiuta  ad  una  anima  fola  , che  la  donna  ha 
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nelle fite  uifcer e.  Quando  un  lavoratore  pian- 
ta una  uigna  3 le  fa  una  jiepe  attorno  per  cte 
fiodirlaihor  qual  diligenza  dee  mettere  la  do» 
nagrauida  : la  quale  ha  da  dare  ragione  al 
Creatore  della  creatura  3 alla  chiefa  del  fu  9 
Cbrifiiano3& al  marito  del  fno  figliuolo  f 2S# 
[olo  e male3chele  donne  grauide  flit  ino 3 0 coy 
ranoj  ma  e disk one fio  anchorx:&  tanto  piu, 
quanto  la  donna  e di  maggiore  fiato  : perche 
le  donne  faltatrici  [empire  fon  riputate  di  cer- 
vello leggiero  3 Deono  andare  Ugenerofe  dona- 
ne con  ripofoiperche  il  corpo  repofato  arguifee 
buon . [entimema  . TRarr a Tibullo  Greco , che 
nell'anno  cc.cci.xvi.  della  edificat io- 
ne di  Roma  mandarono  i Romani  Curio  Den- 
tato contra  V inho  Re  de  gli  Epiroti  che  tene 
va  la  città  di  Taranto 3&  danneggiaua  mol- 
to lo  fiato  de  Romanici  quale  lo  Juper  'o, &fu 
il  primo  3 che  in  Roma  conducete  Elephanti , 
bxueua  quefio  eccellente  Romano  una  farei - 
la3la  quale  teneramente  amaux3hauedo  nel- 
la guerra  due  fratelli  lafciati3  che  era  marita 
ta  in  un  CÒfole  Romano  3et  grani  da  di  fette  me 
fi3&  fattofi  al  fratello  il  triumpho3ella  fi  mife 
x ballare  3& [alto  tanto  per  allegrezza  dei  fra 
tello  quella  notte3che  fi  [conciò:  & fu  il  cafo  fi 
sfortunato3che  il  figliuolo  ne  mori3  non  refian 
do  uiua  la  madreilafefia  del  triompho  cefiò  3 
& il  padre  di  pura  trifiezga  perde  la  fauel- 
la.TRoue  anni  dopò  3 che  furono  i Re  di  Roma 
[cacciati  per  lo  finpro  di  Lncretia  3 fu  creato 
da  i Romanità  degnità.dd  Dittatore 3 confide 
randa  mal  poter  fi  le  cofe  della  Republicabett 
fi  Ò 6 gouernatc> 
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gommare, fe  non  per  una  fola  tcfia-,&  era.  fi* - 
fremo  ufficio, come  l'imperadore  à nofiri  teff* 
fi  eccetto  }che  folamete  durauafei  mefi.il  pri- 
mo fu  bargia  M amili  o , il  quale  fu  defiinat* 
cantra  F olfci-tde  quali  triompb'oyconducen  do- 
tte una  donzella, che  ritenne  co  effolui\la  qua- 
le 3 ejfendo  grauida  3 battendola  menata  nel 
giardino  di  Falcano,  che  hauea  frutti  prima 
ticci  3 ella  con  l'appetito  della  grauidxnxa  ne 
mangio  tanti 3che  fi  [conciò:  &fu  il  cafo  tan - 
to  compajfoneuolc  3 che  il  figliuolo  3 che  nac- 
que,la  madre  che'l  partorì 3 & il  padre 3che  lo 
genero 3 in  un  mede  fimo  giorno  fe  morire  ; non 
fen^a  molto  pianto  di  tutta  Roma  : tal  chef  t 
in  potere  delle  lagrime  fujje  il  ricomprare  La 
vAta,ninno  de  tre  farebbe  refiato  nella  fepolti* 
va.  Fenendo  Quinto  Martio  cantra  La  fuapa 
Cria  Roma, per  cjjeme  fiato  bandito ,&  uolen 
dofi  ai  intercejfione  della  madre, & d'una  ne 
fote,che  molto  amaua,farfi  pace,  efièndo  qui 
fia  giouane  grauida,  <&  dilettandoli  di  andx 
re  leggiadra  , &far  bella  mofira  della  per  fo- 
na ,fi  era  cinta  fi  firettxmente  , che  fi  fiondi 
duna  creatura ,&  ella  ne  mor/;&  Vauola  pa 
rimente  pel  cordoglio  ne  perde  la  uita.  finite 
le  guerre  di  Taranto , & principiate  quelle  di 
Carthagine  , <&•  fattofi  battaglia  in  mare  fi  a 
Romani, de  quali  era  capo  Gaio  Duelio\et  An 
none  de  Canhaginefii  refiarono  i Romani  uin 
citati  in  Sicilia :i  quali  affondarono  quattor- 
dici naui,ne  prefero  trenta,  & uccifero  tremi 
la  huomini , menandone  altri  tremila  prigio- 
ni i &fu  la  prima  uittorix  > che  in  mare  Ro- 
mani 
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nani  vttenejfero  : tornando  Gaio  co'l  trioni* 
'ho  in  Roma  3 dotie  lanciata  haueua  una futg 
or  ella  non  men  bella3che  uirtuoJ'a3neUa  cafa 
Iella  quale  andò  ad  alloggiare 3 douc  diede  u- 
\a  fo lenne  cena  à tutti  i Senatori  & Capita - 
ùyche  con  ejfo  lui  dalla  guerra  erano  venuti 
a giouane3che  grauidx  era3hauendo  per  alla 
re^ga  del  fratello  cenato  piu  del  [olito  3 gli 
tenne  un  uomito  3 co'l  quale  non  Jolo  nomiti 
l mangiare3  che  nello  Jlomaco  haueua  3 & il 
angue  delle  ueneima  la  creatura  delle  uifce - 
'e3&  dopo  l'anima  del  corpo,  fu  cafo  molto  da 
orofo  in  perdere  ad  un  tempo  Gaio  fi  amata 
orella3il  marito  il  figliuolo 3ella  la  uita3et  Ro 
na  p eccellente  Romana fopra  tutto3ej]ert 
luuenuto  in  tempo  di  tanta  allegrezza  : perc- 
he non  e peggiore  augurio3  che  nelle  allegre ^ 
[e  auenire  qualche  improuifo  3 & sfortunato 
■.afo.Vatta  lafamyfa  battaglia  di  Carme  3 do - 
te  il  "Popolo  Romano  hebbe  la  peggior  rotta  » 
:on  la  maggior  perdita3che giamai  in  batta- 
la hauefje3&  ejfendoui  morto  il  gran  Capi- 
tano Paolo  Emilio 3&  M.Varrone [campato^ 

\ tenendo  a notitia  della  moglie  di  ejfo  Varro- 
ne  ejjere  fato  il  fuo  marito  uinto  3 & offendo 
gravida  di  fette  mcp3fù  il  dolor  cotanto  3 che 
cadde  incontinente  in  terra  morta  ; refi  andò 
la  creatura  nel  corpo  uiua  .fu  cafo  degno  di 
gran  compafpone  ; chepofcia  che  Marco  uid- 
de  la  flrage  horrenda  del  fuo  ejfercitojia  mor- 
te del  fuo  collegati  pericolo  dell'imperio  3 uo- 
lendo  la  fortuna  ridurla  à maggior  dolore  » lo. 
cwdnfje  à tempo  in  R>ma>  che  uidde  aprire  il 
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Corpo  alla  [uà. moglie,  cattarne  fuori  tifigli W 
to,<&  aprire  la  terra  per  la  madre.  T>{arra  Ti 
to  Limo , che  fu  fi  efiremo  U dolore  diqueflo 
^Romano, che  giamai  nel tempo, che  gli  refio  di 
uita  no  uolfe  raderfi  barba,  ne  dormire  in  iet- 
to,ne  federe  à menfa  '.  Mojfa  la  crudd  guerra 
fra  Romani  , & Sanniti,  fuperati  Tito  Veni* 
rio  ,&  Spurio  Tofihumo  Capitani  Romani 
da  Vontio  Capitano  de  Sanniti, d'oue  in  diffre 
gio  de  Romani  fecero  ì Sanniti  porre  al  coll* 
de  prigioni  gioghi  da  arare, con  lettere, che  di 
cenano  : anchora  che  a romà, 
SPIACCIA j SARA  SOTTO  IL 
GIOGO  DE  SANNITI:/»  deflinat 9 
dal  Sacro  Senato  cantra  di  loro  Lucio  Tapi- 
triodi  quale  battendo  rotti  i nemici , in  emen- 
da del  difpregio  fatto  à Romani,  fece  i prigio- 
ni ararey&  con  lo  fiimolo  àguifa  di  buoi  putì 
gerliiritornato  co  l iriompho  in  Roma , batteri 
do  una  figliuola  maritata  in  T orquato  C onjb  , 
le,&  ejfcndo granida  , ufeita  per  honorar  fuo 
padre,  all'entrare  d'una  porta  , effendo  nella 
fretta  della  gente  , le  uenne  uno  accidente  y 
che  à lei  tolfe  la  uita  ,&al  padre  l' allegre^ 
vtai&fu  cagione , chemofir'o  tanto  dolore, che 
fcandaliogp  tutt a, Roma,p arendo  chenon  do- 
tte ffe  un' h uomo  fi  ualorofoper  colpo  di  fortu- 
na tato  attri (lar fi. Trarrà  Seuero  nell  1 1 i, 
libro  Velia  Infelice  Fortuna  , che  Tapirio  ri- 
voltigli occhi  al  cielo  , difj'e  quefìe  parole  , 0 
fortuna  ingannatrice  di  tutti  gli  Intornimeli 
Uni  face  fH  uincitore  nella  guerra , peringan- 
narmiiHoledo,che  horafujfi  io  uinto  nella  pa- 
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ce3per  tribolarmi. H or  per  quefie3  & altre  in- 
finite hi  fiorie  deorto  pigliare  esempio  legra- 
nidey  & quando  quefli  non  loro  bajìano  3 pi- 
glino effempio  dagli  animali  brutti;  ìquaìi , 
mentre  le  f emine  fono  grandi ,gi amai  no  Han- 
no in  luogo 3 doue  pofjano  ejjere  ò da  altri  ini- 
mici animali  fi  da  cacciatori  ojfefe.  Imparino 
dalle  cafiagnejnoci3&  aneli  anemie  quali  tutte 
fono  diffefi  dalle  forze  dure  ; accio  ne  acqua 9 
ne  uento  nel  loro  allenar  fi  poffano  offenderle . 
T^latra  Ariflotile;che  il  leone 3 mentre  e la  Ite 
nejja  grauida3non  filo  caccia  per  fi3& per  lei 
ma  le  ua  girando  giorno 3<&  notte  intomo3per 
difenderla  da  ogni  periglio . Confiderato  l'af- 
fanno^ il  pericolo  della  donna  nel  partorì - 
re3  & confiderato  la  fatica  del  marito  in  fr- 
uirla mentre  e grauida  3 finora  compar ationt 
e maggiore  quel3che  ella  patifie3che  quel  3 che 
egli  Jbpporta:  perche  la  mifera  nel  partorire  fa 
piu  di  quel3che  può  : & il  manto  3 ben  chela 
ferua3fa  meno  di quel3  che deue3TS(epaia  du- 
ro all' huomo fruire  3 & accarezzare  la  mo- 
glie grauida-.perche  la  fita  fatica  confifle  nel- 
Je  forze  jet  l'affanno  di  lei  nelle  ui  fiere;  et  quel 
che  e peggio3che  fieffo  uolendo  pofare  il  carice 
in  terra  3 pofa  il  corpo  nella  fepoltura  però  fit 
giuntene  3 che  il  marito  ricetta  nel  tempo  della 
grauidanzA  della  moglie  qualche  difiiacere 
da  lei3deue  egli  di[fimularlo3  per  non  effer  ca- 
gione dello  [conciare  della  creatura3  che  alfi- 
ne non  può  hauere  commcffo  la  madre  colpa  fi 
graue3che  nonfia  piu  la  innocenza  del  figline 
lo,  7Sj.rra  Vt  odoro  Siculo  3 che  nel  regno  di 

Marrocce 
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M arrocco  erano  fi  pochi  huomini  3 & ulna - 
[cenano  tante  donne  3 che  era  legge . Che  ogni 
Intorno  dotte ffe  battere  tre  mogli  almeno.  <&• 
ttnaltra  legge  hattea  di  quefia  piu  forte  Che 
morendo  il  marito 3 quella 3 che  rimanejfe  dopo 
il  marito  3 fi  doueff'e  uiua  fepellire  con  effolui 
nella  fepoltttra  ; & fé  in  termine  d'ttn  mefe  no 
lo  faceuajr  non  moriitafl' veci  dettano  pitblica - 
mente  pergiufiitìa  : imperoche  diceuano  alla 
donna  uedoua  ejjer  pitt  honejìo  far co'l  mari 
$ò  nella  fepoltttra  3 che  uedoua  in  cafa  3 fernet 
lui  .Era  contrario  cofhtme  nell'lfole  E oleari  * 
dotte  nafeeano  tanti  h uomini  fi  poche  do» 
ne3che  una  fola  moglie  era  obliga  ta  ad  batte- 
re cinque  mariti  3 molte  uolte  lor  bi fogna - 
ita  di  comprar fine  di  fuori  de  paefi  3 & regni 
forajìieri  r di  modo  che  co  fi  iui  erano  condotte 
le  barche  delle  doneà  ttcndere  3 come  bora  fra 
noi  fi  conducono  della  mercatatia : et  baueux 
fi  per  ufanrtt  3 che  arriuata  la  donna  à fette 
me  fi  della  grauidanga  3 fi  fequeflraua  dal  ma 
rito  fino  al  parto3  ferrando  fi  ne  i tempij}  doue 
erano  alimentate  dall’ Errano  publico  ; & eie 
fi  faceua  3 acciò  gli  Iddi]  lorfnjfero  piu  propi » 
ti j nel  partoi^  acciò  fuggijjero  i difyiaceri3et 
le f attiche  3 & confeguentemente  il  pericolo 
dello  [conciar fi . Trarrà  il  Vhilofopho  Tallio - 
ne  3 che  nel  regno  di  Tannonia  ( hoggi  detta 
Ungheria) erano  in  tanta  xiucren%a  le  donne 
graui dolche  ncll'ufcir  di  cafa3tutti  coloro}che 
per  uia  le  ricontrauano  3 erano  obligati  per 
ugge  di  accompagnarlc.Hatteuano  m ufxnxai 
ì Cartilagine  fi  3cht  come  barai  micidiali  ricor 

rotte 
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reno  per  faluarfi  nelle  Chiefe  ; cofi  eran  fecuri 
d quei  tempi  tutti  quelli  y che  rifuggiuano  in 
cafa  di  una  donna  grauida^anto  era  il  priui 
legio  dèlie  Ur  leggt.I  Galli  Tranfalp  ini  yfecon 
do  che  narra  Frontone  yhaueuano  in  gran  ri 
fretto  le  donne  grauide  ; & hauendo  ciafcun § 
in  cafa  ilfuo  Iddio  familiare  ^chiamato  Lare 9 
quando  una  donna  era  per  partorire ytutta  la 
uìcinan^a  portaua  à cafa  della  donna  di  par 
to  il  fuo  Idtioyche  l' aiutaffe-jmaginadofi  quel 
la  Gentilitàjche  quati  erano  piu  gli  Iddtj,pin 
poffanvg  hauejfero  in  foccorrere . Fu  ne  i ter»* 
fi  di  Ottauio  Imperatore  un  Vhilofopho  chia 
mato  Tifo  3della  fetta  Vithagoricay  molto  fa* 
ttorito  da  quejlo  eccellente  Trencipey& ama • 
to  dal  Vopolo  Romano;  il  che  non  è poco  : per - 
chefuole  auuenireyche  coloro  y che  fono  fauori 
ti  dal  Vrencipey  pano  difamati  naturalmen- 
te dalla  Republica.Era  in  nero  quejlo  Impera 
dorè  molto  amoreuole  ; che  quando  defìnaua 
co  i Capitani  yragionaua  di  cofe  di  guerra  ; & 
quando  cenaua  con  ' Philofophi , di  cofe  di  foie* 
%a‘.<&  una  fera  l' Imperatore  y ilquale  haueua 
una  Jua  nepote  grauida  chiamata  CoJJutia, 
domando  a quejlo  ThiloJopho;Come  fi  dourcb - 
bona  portare  i mariti  con  le  mogli grauidè:  e- 
gli;chc  molto  graue , & faceto  era  y fecondo  il 
bifogno  rifjoje.  Veramente  Signore  egranca 
rico  haucre  una  donna  grauida  ; per  che  fe  il 
marito  la  contenta 3&  laferueyha  chefare;et 
fe  la  dijcontenta y corre  in  gran  pericolo  : però 
uo  darti  alcuni  precetti  y accio  la  tua  nepote 
non  uincorraM  primo  èj  che  fi  guardi  di  bai 

lare. 
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lare,  & di  [altare  ; che  non'egiufia  co  fa  3 che 
. & p 'A7gi&  della  madre  ponga  in  pericolo  la  ai 
ta  delfgliitolo.Va  che  fi  guardi , di  non  ehtra 
{ re  ingiardinijdoue  poffa  mangiare*  molti frut 
tipaccio  lagolofità  della  madre  non  fa  paga - 
ta  dall' innocente  figliuolo  con  la  uita . Ordini 
fii  che  non  uada  troppo  fretta  in  cintola  ; im - 
. percioche  molte  matrone  Romane  per  uoler  pa 
rere  belle x fi  fringono  tanto  nel  meyzo  3 che;  è 
; cagione  molte  uolte  di  [conciar fi:  & non  e giu 
fio}  che  il  figlinolo  mtic  . t 3 [olo  per  uoler  pa- 
rer bella  la  madre.  Raffrenifi  di  non  andare 
à corniti  j che  (j>ej[e  uolte  auuiene  un  parto  re 
gemino  3 per  l'hauer  mangiato  troppo;&  non 
e il  douerc  3 che  per  una  breue  cena  della  ma - 
drc  perda  il  figliuolo  la  uita  lunga. Commetti 
le 3 che  fi  guardi  di  andare  afefie  publiche: 
_ perche  molte  uolte  una  fretta  di  gente  caufe 
. ra  la  perdita  del  pano:  &c  ingiufio  3 che  per 
uolere  una  donna  mirare  i figliuoli  altrui , 
, perda  i [noi pròprìj. 

Che  le  Precipefle  deono  allatarei  Ior  fi- 
gliuoli. Capit.  Vili. 

Li  h vom in  1}  chehan 
no  bùongiudicio3  [cmpr  ’e [9 
no  uìgilanti  per  confeguire 
quel3che  defidcrano-  et  uigi 
lantisfinii  in  coferùare  quel 
che  pofieggono  ) perche  con. 
a uigilan^a  fi  acqui  fi  a l honorem  & co  la  pm 
dinoti-  àccotteo^afi  conferita  la  fama  3 & 

la  uita . 
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Iduita.Verb  le  generofe  madri , & prudenti 
padri  3doppo  che  hanno  partorito  3&'confegui 
to  il  figliuolo  coti  affanno  3 non  deano  efj'ere  ne 
gli  genti  in  ben  crearlo : perche  è cantra  la  prie 
denota  diffreogare  per  dapocaggine  quello3che 
con  molto  feruore  fi  procura.  Et  principalmete 
te  dicoyche  il  giorno  y chela  generofa  madre 
ha  confeguito  il  figliuolo  al  mondo3  dette  ren- 
dergr  arie  àD  io  di  ejfo3&pari  mente  della 
uita3che  a fcampata:perche  la  dona3che  fcam 
pa  dal  parto  3puo  dire 3 che  quel  giorno  rinafce 
al  mondo  :&  dopo  con  la  mentale  oratione  of- 
ferire al  creatore  la  fua  creatura • fupplicande 
lo3che3pofria  che gli  e piaciuto 3 che  ella  nefuf 
[e-  madre  in  partorirlo 3gli  piaccia  di  efj'ere  e- 
gli  fuo  padre  in  conferuarlo3&  faluarlo.Deue 
parimente  co  fi  la  dona  di  grande  3 come  di  baf 
fo fato  allattare  la  fua  creatura  del  propri • 
latte } imperoche  par  cofa  mofirttofa  bauere 
partorito  iifigliuolo  delle  proprie  uifcere  3 &• 
uoler  che fia  alleuato  con  l'altrui  latte . da- 
mai non  habbiamo  ue dui o alcuno  animale  b 
bruto  fo  domefiicoydoppo  che  ha  partorito  3ha- 
ucre  ad  altri  raccomandato  il  fuo  parto  in  me 
tricarlo\<&  ue  ne fono  di  quelli 3ch e ne  partorì 
fcono  dieci;come  fono  Lupi  3 cìr  Cinghiali  > & 
tutti  co'l  proprio  Untegli  uodrifcono:&  una 
donna  ne  partorire  uno  3 & fi  [degna  di  no» 
drirloìE  cofa  marauigliofa  quel3  che  la  natu - 
ra  ha  prouifio  ne  i Cigni  3 (ferialmente  quan- 
do creano  nell' acqua;che  in  tutto  il  tempo3che 
gli  alleuanoy  fempre  le  madri  fanno  dt  dì  co  è 
figliuoli  nel  nido3&  di  notte  i padri  [opra  le 

proprie  , 
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proprie  ali  gli  portano  a fulaogo  pel  fiume.  Di  ' 
cea  Vlatoncjcne  mai  i figlinoli  non  fono  tan- 
to be  minti , canato  quado  la  madre  gli  allat-  i 
ta  del  firn  latte  3 & il  proprio  padre  gli  tiene 
in  braccio 3 & fe  mi  'dicejfero  le  gran  Signore  • 
Che  fon  delicate  3&  no  pojfono  ; & che  in  ucce 
loro  hanno  trottato  a i figliuoli  balie  buone 3et  ■ 
perfette  ; ridondo,  che  poco  amore  lor  portar  A j 
la  baltiche  gli  allena  quando  uede  il  poco  a • ' 
moresche  lor  porta  la  madre  3 che  gli  partorì - 
fceiperche  in  aero  la  madre  3 che  partorì  il  fi- 
. glinolo  con  dolor  e3ella  filo  lo  nodrirx  con  amo 
re. oltre  che  quefta  e regola  certa 3 che  pop  pan 
do  il  fanciullo  latte  di  donna  aliena  fe  impofji 
bilejche  pigli  le  maniere 3&  le  quali tadi  del- 
la madre  propria . T^eWanno  della  fondanone 
di  Roma  d . 1 1 . ternato  Cornelio  Scipione 
ulncitore  della  guerra  cantra  il  Re  Antioco  > 
condanno  à morte  dieci  fuoi  ualentiffimi  Ca - 
' pitani  3 iqu.xli  erano  entrati  nel  tempio  delle 
Vergini  fi’efiali^  effondo  eglino  di  gran  pa- 
rentado in  Rama3&  molto  amati  3 fu  pregato 
da  molti  3 & con  grande  infiamma  Cornelio y 
che  uolejfe  commutare  qnefia  fenten^a  fone- 
rà in  qualche  altra  pena  ; ne  mai  ni  fu  ordine 
alcuno  ; tanta  era.  l' offernxnxa  de  i tempij  in 
quella  etxde:& fra  % li  altri 3 che  ni  fi  opero  co 
tutto  il  fuo  sformo  yfn  Scipione  Africano  fno 
fratello'.xl  fine  à preghi  d'nna  donna  fax  farei 
la  di  latte  condejfcefe  à perdonar  lorolxuita * 
Et  dolendofi  Scipione  Africano  3 che  pin  tofra 
baneffe  lor  fatta  quefia  grada  ad  infranga' 
d'#Mt  figliuola  della  fu  bxlia>  che  delfigliuo 
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lo  di  fua  madre  3glt  rìffofe  quei?  e parole. Saffi 
fratello  3che  io  reputo  fin  per  madre  colei  3 che 
mi  nodr'n&  non  mi  partorii  che  colei  3 che  mi 
partorì,^  poi  mi  abbandono . Ter  quanto  ho 
letto  3 ho  trouato  molti  tiranni  hauere  uccife 
le  proprie  madri  3ma  non  mai  ninno  le  proprie 
balie  3che  gli  nodrirono : perche  à crudi  tiran- 
ni il  proprio  [angue  pon  fete3&  il  proprio  lat- 
te lorpone  ffauento . T^ayra  Giunto  Rufiico  y 
che  i due  fiamofi  Gracchi  Romani  Irebbero  un 
ter%o  fratello  baflardo,  ilqualefn  molto  nalo - 
rofo  nella  guerra  d'afta  3 come  i due  fratelli 
nella  guerra  d' africa  ; ilquale  3 tornato  una 
volta  dalla  guerra  a cafa3ritrouò  la  madre3et 
la  balia3che  lo  haueua  nodrito ; & uoledo  pre 
fentar  loro  qualche  dono 3 diede  alla  madre  u- 
na  cintura  d'argento3&  alla  balta  un  gioiel- 
lo d'oro;&  querelandofi  la  madre 3 che  hauef- 
fe  mal  compartito  i doni  3 riffofe  il  figliuolo . 
7ign  te  ne  marauigliar  madre  mia;percioche 
tumiportafii  folamentenel  uentre  noueme- 
fi  3&  cllami  nutricò  nel  fuo  petto  tre  an- 
ni : c quando  } effendo  io  pìcciolo3  tu  mi  cac- 
ciafii  da  i tuoi  occhi  3 ella  mi  raccolfe  nelle 
fue  braccia.  Q,ual  moflro  3 ò inhumanitx 
può  in  natura  tronarfì  maggiore  3 che  la 
donna  fi  f degni  di  ef]er  integra  3 & di  non 
effer  compita  madre  del  proprio  figliuolofye^ 
orando,  & diminuendo  l'ufficio  materno  3 con 
hauer  partorito  il  figliuolo,  et  dalle  fue  poppe 
[cacciarlo  ? hauer  nodrito  nel  uentre  co1 1 fuo 
[angue  quel3che  non  uedeua 3 & ricufar  di  pa 
feer  eo'l  medefimo  alimento  quel  3 che  fi  uede 

innanzi 
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innanofigià  huomo3  & che  chiama  il  [occorro  I 
da  lei?E  forfè  quefia  madre  inhumana  in  dub 
bio  3 la  natura  hauerle  date  le  poppe  non  per 
ornamento  del  ( ito  petto  3 ma  per  nodrire  Ufi- 
gli  nolo?  Quando  non  creda  qnejìo  3 miri  come 
Le  ha  infufo  il  lattc3nonfer  altro3  che  per  no - 
drirlo . Imaginafi  forfè  efferle  lecito  di  e fin-  j 
guerc3et  feccar  quel  fonte  3datole  filo^perche  il  * 
figliuolo  ui  ricorra  à nodrirfi3con  ifcufa  di  ter 
tner  della  fallite  3 b non  guafiarfi  la  belletta 
del  petto?l$on  e quefio  fcandalo  3 ò eccejfo  mi - 
fiore(fe  per  ciò  auuien  3 che  ne  muoia  ò ne  di - 
Itenga  piruerfo  il  figliuolo  ) che  hauer  procu • 
rato  difiengerlo  nel  corpo . Verche  fc  ella  dee 
forre  ogni  cura3mentrela  creatura  fi  forma  , 
& ufare  ogni  diligeno^a  3 che  fra  le  mani  della 
fabricatrice  natura  non  habbia  perfua  colpa 
à pericolare  3 quanto  piu  3 doppo  l'effer  natxy 
co'l  proprio  latte  la  madre  e tenuta  3 quando 
fìa fina  3aliment  aria  3acci'o  non  habbia  d peri 
re?7S[o  c forfè  di  quel  mede  fimo  fangue  forma- 
to il  latte  per  nodrirla  nel  petto 3co  ch'ella  fàr 
limentaua  nel  uentre  ? Tfyn  ha  forfè  la  fagace 
nofira  madre  natura  operato  3 che  il  fangue 
medefimo3che  nelle  ui  fiere  ha  aiutato  à man- 
tenere il  figliuolo  3 uenuto  il  tempo  del  par- 
to 3s  inalai  nelle  parti  di  fopra  , apparecchiato 
per  dargli  ancho  il  cibo  tofio3che  uenga  in  lu- 
ce?7ign  fen\a  cagion  fi  crede 3 che  fi  come  uale 
la  foi\a3&  la  natura  del  fime  à formar  la  fi - 
militudine  del  corpo 3et  dell'animo  3 ua^lia  la 
natura  del  latte  à dar  la  proprietà  ne  i figlino 
h.ilche  fi  e non  pur  negli  huomìni  notato 3ma 

nelle 
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nelle  bejlie  anehora:che  fe  col  latte  delle  peci 
\ re  fon  nodr;ti  gli  agnelli  3 fan  la  lana  piu  du~ 
rd3&  pafcendoji  co  l latte  delle  capre  i capret 
ti3producon  piu  molle 3 & delicato  il  pelo . & 
nelle  biade  }&  negli  alberi  fi  uede  3 che  ffejfo 
fiugioua  al  no dr irgli  la  forvia  della  terra3  & 
dell' acqua 3ch e la  propria  femcn%a.Sono  le  mt 
^ trici  nojirc  donne  groff'olane  3 mal  create  3 df 
tal  uolta  impudiche:hor  come  può  patir  Vhuo 
1 mo3  che  tiri  a fe  nell'animo  3 & nel  corpo  Ufi* 
gliuolo  lo  finito  da  un  corpo  3&  da  uri  ani- 
' uno  uitiofo.Onde  non  e cofa  di  marauiglia3ue - 
der  talhora  un  figliuolo  3 che  ne  a cofìumi3  ne 
:l  dW effige  fi  animigli  al  padre  , ne  alla  madre . 

) La  ragione , perche  le  proprie  madri  deono  al - 
1 lattare  i propri  figliuoli  e3  per  la  fxtireyga  lo - 
i robaccia  non  lor fien o cambiati.  Trarrà  Mrijio 
» , rHe3che  uifono  certi  uccelli3che  dopo}che  pon • 

> gòno  le  nona  nel  nidore  ne  dimenticano  per  al 
1 cun  tempo  di'  ui  uengono  altri  uccelli  3 che  le 
' rompono  3&  in  uece  di  effe  ui  pongono  le  lor » 

■ tioua3& ritornati  i primi  uccelli 3creann  quei 
’t  per  figliuoli  propri3&  accorgendofì  poi  haue- 
« re  nodriti  figliuoli  altrui3gli  amma?gano:pcr 
i'  il  che  i neri  padri  fanno  con  ejjo  loro  fi  gran 
r*  guerra  3che  tutti  fi  uccidono. nel  tempo3che  re 
U gnaua  Tbilippo , padre  del  Magno  Alèffan- 
i*f  dro3  era  un  Re  degli  Epiroti  chiamato  Mrta- 
li  bano  3 àlquale  ejjendo  nato  in  uecchie'tga  i n 
?•  figliuolo  3 gli  fu  inuolato  co'l  metpp  della  b..~ 
■il  li  a 3 di'  in  uece  di  quello  uìfu  pojlo  uri  ah  Ó 
w favciullmomon  paflò  molto  tempo3  che  la  ha.» 
i Ha  medefima  palesò  l'inganno  ; dicendo  3 c!  e 
<>  quel 
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quel  figliuolo  3che  per  Vrencipe  era  tenutoy  no 
era  il  nero  Vrencipe  ; ma  figliuolo  d'un  mac- 
ero di  falla)  & che  lor  moflrcrebbe  il  uero  : 
quinci  fra  i duo  giouani  nacque  guerra  morta, 
le3&  in  una  battaglia  morir'o  amendue/Pla- 
tone  a Greci3&  il  Licurgo  a Lacedemoni  y or- 
dinarono nelle  lorleggi3che  tutte  le  done  creaf 
fero3&  allattaffero  i propri)  figliuoli-, &jh e & 
j Heine 3le  Vrencipeffey  & le  donne  digradefa 
to  i&  troppo  delicate  3 almeno  allattaffero  i 
p rimigeniti. Orth  orni f effe fo  Re  di  Lacedemo- 
ni y haucndo  lafciati  due  figliuoli  3 il  fecondo 
genito  heredito  il  regno  ; perche  lo  aliati')  y & 
allenò  la  propria  madre 3 & non  il  primo  3per 
hauerlo  allattato  la  balia  : & quindi  nacque 
la  conjuetudine  per  tutta  V falche  ilfgliuo 
lo3  che  non  poppaua  il  latte  della  madre  3 non 
hereditaffe  la  robba  del  padre.  Giamai  non  fi* 
madre  fimile  di  delicatezza  3 ne  mal  farà  alla 
madre  del  Redentore  noftro3&  nondimeno  al 
latto  il  fuofigliuolo,non  permettendo 3 che  ba - 
Ita  lo  allattaffe;iL  quale  filo  efempio  deurebbe 
ad  ogni  gran  donna  chrifliana  ballare. Vare 
in  uero  cofa  afforda3&  contra  Vhumanitadey 
uedere  una  Signora3  et  gentildonna  tenere  ca 
gnuolini  nelle  braccia  3 & fdegnarf  tenenti  e 
propri  figlinoli.  Veramente  fi  po/fono  adiman 
dare  madri  i nh umane 3&  crudeli  quelle  3 che 
tengono  per  le  camere  uccelli  per  follazgo  3 & 
non  uogliono  allenare  i propri)  figliuoli  per  o • 
blifrationc.T^on  capifce  in  creanza  e non  lo  pa 
te  l'honore3  non  lo  permette  la  confidenza  3 ne 
h concede  la  legge  diurna  3 ne  l'humana  3 che 
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tolei,  che  Iddio  ha  fatto  madre  di  huomi 
ni, dittonga  balia  di  cani . hjjèndo  nel  tempo 
di  Ccfare  molti forej  li  cri  ricchi  in  l i,ma,i  qua 
li  haue nano  per  cofvme  di  portar f in  brac- 
cio cagnuoli , <&  tener  finalmente  picciole  fri 
mie  in  cafa  per  ir.  fullarfi  con  cjfc  , lor  doma, 
do  Ccfare, fe  nel  paefe  loro  le  donne  partoriva- 
no Jcimie  j volendo  riprendergli,  che  dotte  fo- 
no i figliuoli,  non  deono  i padri  ,&  Le  madri 
cercare  altro  trafittilo.  M arco  Vortio,la  cui  ui 
ta,coflumi,& dottrina  fu  mr  amente  jfecchi* 
& ejfempio  fra  Romani,  orando  un  giorno  nel 
Senato, difjc  quefie  parole , 0 "Padri  Cofcritti \ 
è Roma  sfor funata, gran  mofiruofità,  & fon- 
uerfione  delle  cofe  naturali  mi  pare,  vedendo 
io  gli  huomini  bavere  i pappagalli,  gli  ffara 
uteri, & i falconi  nelle  mani ,&  Le  donne  crea 
re  i cagnuolini  al  petto  , lafciando  fare  i pro- 
pri figliuoli  nelle  altrui  braccia . Annio  Mi- 
ti ut  io  no  bili  fimo  Romano-}  & Capitano  del 
gran  Vompeojlquxle  da  Giulio  Cefare  dopo  la 
guerra  di  Vharj'aglia  fu  hauuto  per  grande 
ami  co;  perche  era  di  maturo  j & buon  conf- 
glio  ; & mai  non  paffaua  anno  , che  in  Roma 
nonfuffcò  Confole, ò Ccnfore:  per  chela  magna 
fumiti  di  Cefare  fi  fendeva  à tanto,cbe  colore 
che  gli  erano  fati  i maggiori  nemici  nella 
guerra,piu  rimunerava  nel  tempo  della  pacez 
& efjendo  quefio  Mtnutio  un'anno  Cenfore9 
andando  à uifitare  una  donna  , moglie  d'tin 
fuo  amico,che  hauea  partorito,la  trovo  a ca - 
fo,per  bavere  ella  abondan%a  di  latte,  che  da 
ita  à poppare  ad  una  cagnuolina  ; & entrane 
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io  il  fegucnte  giorno  nel  Ser.ato,dijTe:Io  tetti» 
Padri  Cofcritti,fecddo  il  gran  prodigio  ,che  ho 
veduto,  che  iti  breue  qualche  infortunio  deb- 
ba venire  fopra  di  Koma:perche  ho  veduto  u- 
va  donna  Romana  pafeere  co'l  latte  humano 
una  cagnuola,negandolo  al  proprio  fìgliuoloy 
che  alla  balia  ha  dato  à nodrire.Se  un  h uomo 
trouaffe  un  gran  theforo  , & non  gli  baciando 
l'aio  di  tenerlo y lo  depafotafe  in  mano  dunal 
tro  fojpetto ,non  lo  chiamaremo  noi  paogotper 
che  molto  da  doueroji  cufiodifoe  quel,  che  di t 
vero  fa  am  a. 'Pero  non  ci  marauigliamo  poi  y 
fe  i foglinoli  fono  nemici  del  padre,et  della  ma 
dre3et  inubidietitiipche  lo  permette  I ddio, 
pel  poco  amore  3che  gli  hano  nella  fona  fantini 
leo^a  dimotirato . 

* Lecondittioni,  che  deono  haue- 
re  le  buone  balie. 

Cap.  IX.  * # 


E T T É conditioni  deono  ba- 
ttere le  buone  baliciLa  prima 
no  (oUmente,che  ella  habbix 
il  latte  forno  : ma  che  fìa  fa- 
ta, <&  ft  a di  buona  ulta;  per 
fora  infame ,et  di  mala 
forte,farà  a guifo  delfcrper.tc , che  con  la  boc- 
ca morde  la  madre  conia  codaferifoeil  fi- 
gliuolo. jll  mio  parere  men  male  farebbe  alla 
tnadre  la  morte  del  foglinolo  o foglinola  al  tetri 
fo  del  partojche  farla  all.it  tare  fuori*  o codur 
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te  in  cafa  balia  di  mala  fama:  perche  il  dolo» 
re  della  morte  del  figliu  olo  il  tepo  lo  cura  ; nix 
l'infamia  della  ulta  durerà  tanto  3 quanto  la 
uita  dar  a. Trarrò.  Sefio  Chcronefe 3 che  Tanfi 
va  Imperatrice  moglie  di  AI.  Aurelio  bnperx. 
dorè  3 diede  un  fuo  figliuolo  ad  una  balia  pit* 
bella3che  uirtuofir.ilche  fapendo  lo  Imperada 
re  nonfolo  la  lem  di  cafa  ,ma  la  bandi  di  Ro- 
maturando  che  jc  non  hauefje  dato  quel  po- 
co di  latte  a fuo  figlinolo  3 ih  aiterebbe  fatta 
morirezperchcladonnadi  mala  uita  merita 
di  ejfere  uccifa  pergiufiitia  . Le  gcnorofe  Si- 
gnore & gentildonne  non  deono  eleggere  ba- 
lie 3 che  fieno  belle  o brutte  ; perche  Je  il  latte  e 
dolce 3&  bianco  poco  gioua3che  habbiano  3 la 
faccia  candidai  nera.  Dice  ancora  ilmedefi - 
mo3che  cofi  come  la  terra  nera  e piufertile3pa 
rimente  il  latte  della  donna  nera  e dell  'altro 
piu  foflantiofo;  oltre  che  il  codurre  le  balie  bel 
le  in  cafafia  lor  danno . TRarra  Vaolo  Diaco - 
no3che  l'imperadure  Odoacro  prefe  per  moglie 
una  figlinola  dell'Imperadore  Zenone  pdecef 
for  fno3laquale  partorito  un  figliuolo3condnf-< 
fe  in  cafa  una  bella  balia  d'angheria  ?onde 
fuccefie 3 che  dello  Imperradore  partorì  quefix 
balia  tre  figliuoli  3et  ella  folamente  uno\etnon 
foto  fi  penti  di  batterla  tirata  in  cafa:  ma  non 
batterebbe  uoluto  hauer  partorito  : perche  In 
gióuane  refio  padrona  in  caja;ct  ella  in  difa- 
uore  tutfo  il  tempo  di  fua  uita.  La  feconda  con 
ditione  della  balia  e3che  fia  fana;  perche  e re- 
gola infallibile  3 che  dal  latte  , che  poppia- 
mo nella  fanciulle'^  3 depende  tutta  la  fa- 
i £ 2 Iute 

V 


, ì t T RII  W C IV  E 
tute  della  uita  nojlra  . Se  nel  traffore  un  albe 
ro  da  un  luogo  ad  un  altro  fi  auuertifce  ,che 
fe  almeno  la  terra  , otte  fi  trajfone  , non  e mi- 
gliore di  quella  onde  e tolto  , non  fila  almeno 
■peggiore  ; perche  in  fimìlitudine  non  debbia- 
mo auuertire  nel  tramontare  il  figliuolo  al  nu 
trimetof  l^e  dicano  le  madri  , che  (e  farà  mal 
fana3gliene  muterà  un'altra  : perche  peggio  c • 
ne i fancìullini  uariare  molte  lattiche  iuec - 
chi  diuerfi  cibi.Vno  dei  Vrencipi  , che  ne  i te 
fi  paffuti  furono  chiamati  gloriofi3fu  Tito,  fi- 
gliuolo del  bon  Vefyafiano  , & fratello  dello 
federato  Domitìano  ; ilqualefn Jempre  fogget 
to  a graui  infirmitadi  3 non  per  altro  3 che  per 
h anere  poppato  nell' infamia  latte  di  balia 
mal  fana . Deano  fimilmcnte  le  generofe  ma- 
dri J'apere  le  compleffioni  delle  balie  3 accio  fi 
conformino  con  quelle  delle  loro  creature  : per 
che  qual  farà  l'humore3in  che  pecca  il  fanciul 
lo3tale  gli  fia  appropriato  il  latte  della  balia, 
2iarrafi3che  il  pctcntìffimo  Re  Dario  haueua 
una  fanciulla,  la  balia  della  quale  d'altro  no 
fi  pafceua,che  di  ueleno  ; & a capo  di  tre  un- 
niche la  fanciulla  fu  diffoppata , non  'm un- 
gi au  a fe  non  ferpi,  & altri  animali  ueneno - 
fi.  Et  che  fia  necejfariu  cov.ofcere  \e  compleffio- 
ni 3 uediamo  per  effe'.npio  quel , che  auuennc 
all  lmperadore  Valleologo  di  Cofiantinopoli: 
il  quale  effendv  cofi  mal  fano  , che  de  i dodici 
tnefi  dell  anno  i none  ne  era  infermo  , non  ri - 
trouandofi  rimedio , diffe  una  uecchia  Greca 
all' Imperatrice  Vldouina  fica  moglie . S igno- 
rale uuoi,che  il  tuo  marito  uiua  favo,  fa  che 
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gli  Jien  fatti  almeno  ogni  fettimana  due  gran 
difpiaceni  perche  l'Imperadore  pecca  d humo 
re  puro  mclancolico^&  colui 3 che  gli  procura 
piacere  3&  folav$o3  piu  l' offende . 'Preje  l Im • 
petatrice  il  configlioy&  rifanoffiil  marito,chi 
nonfolo  dueuoltc  il  mefcgli  daua  qualche  di 
(piacer 3ma  quattro  uolte  il  giorno  j onde  fan» 
pre  uijje  fano  : & quefio  d’altro  non  uennc, 
che  per  hauere  in  quejìo  humort  peccato  la 
fua  balia.!)  ebbor.fi  elegger  balie 3 che  fieno  te - 
perate  nel  mangiare 3non  deuoratricì3  ò uaria 
trici  di  molti  cibi  ; pigliando  ejjèmpio  da  bru- 
ti tde  i quali  ( come  narra  Ari  fiatile  ) quan - 
tunque  il  lupofia  fi  uorace3  la  lupa  nondime- 
no nella  fua  grauidaza  e fi  temperatale  non 
mangia  fe  non  una  fola  uolta  il  giorno . Veffi 
con  uigilan%a  entendere3quanto3  & quel3che 
mangiano  le  balic3che  i lor  figliuoli  nodrifeo- 
no:imperochee  il  fanciullo  fi  tenero  3 & illat 
te  fi  delicato  che  col  mangiare  uarij  cibi  3 di 
facile  fi  corrompe  : & col  mangiare  molto  3 fi 
ingrojfa  ; & co'l  mangiare  la  creatura  latte 
grojjofinfcrma  ; & col  poppare  latte  corrotto , 
ne  prouiene3che Jpejfe  uolte  fe  le  annota  fitnitÀ 
& fe  le  aggiorna  morte . Leggefi  3 che  erane 
huomini  nella  prouincia  della  Thracia  fi  crn 
deliache  fi  mangiauano  l'un  l'altro  3 & erane 
le  donne3che  i fanciulli  creauano3fi  tempera- 
te nel  mangiare 3 che  d'altro  non  fipafceuano, 
che  d'ortiche  cotte  in  latte  di  capra  : & per  la 
loro  temperanza  SoloneVhiloJopho  ne  conduf 
fc  per  ejjempio  in  Athene  ‘.perche  gli  antichi, 
faui  non  meno  cercauano  buone  donne  per  la 
4 £ 3 R epublicay 
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£e public  a 3 che  Capitani  ualorofi  per  la  guer- 
ra. Quinci  appare  3c\)e  per  efjere  le  donne  3 che 
allattano  Repente  3 creano  i figliuoli  robufii: 
&pel  cotrario3cò  molti  & nariati  cibi  auuie 
Ite  la  creatura  debile  3 & mal  fatta.  Trarrà  Se 
fio  Cheronefe3&  cofermalo  il  Boccaccio  nel  li- 
bro Della  natura  degli  Iddij3che  al  tepo  3 che 
jllefiardo  M agnopafi'o  neWlndia3haneua fra 
gli  altri  Thilofophi  con  ejfolui  uno  3 chiamate 
jircto\Hqle3cÓe  curiofo3facedofi  da  uno  India 
no  mojìrare  le  cofe  di  ql  pacfc3&fra  l altre  ha 
nedo  ueduto  un  gran  palagio  nel  me'xgo  della 
eitta3doue  dtmorauano  Rifinite  dóne3et  ciafctt 
na  haueua  la  fua  camera  3 & in  ogni  camera 
due  letti 3 et  appffo  l'uno  de  letti  era  una  certa 
berba3&pffo  l' altro 3certi  rami  d'albero:  et  in 
perrogato  dal  Thilofopho  l'Indiano.  Che  uole - 
na  qsto {ignificare 3eglicofirtfpofe.Quefì a cafa 
e deputatap  creare  i figliuoli  orfani  3 iquali 
qua  do  so  priui  de  i padri3gli  piglia  la  cittade 
à nodr irgli 3&  dottrinargli fono  dopo  chia 
mati  figlinoli  della  cittade:  & domandatogli. 
Terche  lui  era  tate  done  r accolte 3riff>of)egli.E 
cofuetudine  in  queflo  paefe3  che  le  done Jiiano 
da  i mariti  feparate  per  tutto  il  tempo3  che  al 
lattano  i figliuoli: per  che  non  euolonta  de'no- 
firi  Iddìi 3che  la  dóna3dopo  che  e grauida3fiia 
piu  in  copagnia  del  marito:  & non  fola  infino9 
che  hanno  partorito  3ma  infino  à tanto3  che  la, 
creatura  non  c dijfjppata.Domadatogli.Ver- 
che  le  done  erano  fra  loro  cofi  feparate:  rifyofe- 
•gli. Già  dei  fapere  tu  3 che  Vhilofopbo  Jet  3 che 
la  dona  ha  in  fc  tata  malitiajche  fempre  ha  in 
* uidia 
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uidia  della  felicitadc  altrui  ; & e fendo  unii* 
infierite  farebbe  fra  loro  tata-  r^a  nia3&  rum » 
re3che  fi  corroderebbe  loro  il  laie;onde  i figlino 
li  ne  ferir eùbono . Domandatogli  ancora. Per 
qual  cagione  nella  camera  hauena  cofi  ci  afe  té 
na  due  letti 3ungrade3&  un'altro  picciolo:ri - 
ftofcgli.iyò  fi  cocede  in  quefto  paefc3che  le  crea, 
ture  picciole  dormano  co  le  lor  balie  :pche  tale 
bora  nel  dormire 3nofe  ne  accorgedo 3 ajfogane 
il  fanciullo. Domddatoglijferche  tencua  appf- 
fo  l'ortica  3 e fedo  herba  infipida  da  magiare, 0 
& pungete  da  toccare 3rifpofegli.  Io  tifo  f 'ape - 
re3che  in  quefìo  paefe  cotra  l'ordine  della  na - 
tura  niuno  fanciullo  piagne  mentre  fi  atleuat 
fero  fi  tiene  cofipfjo  il  letto  l'ortica , per  fargli 
piagnerei  fche  dicono  i nofìri  Thilofophi  3 ch§ 
fe  piagne  due  bore  un  fanciullo  ogni  dt3gligie 
uà  no  folof  la  fzlutc,  ma  ancora  f lai  ungi)  è ^ 
%a  della  uita.Et  domandatogli  ultimamete  3f- 
che  cofi  preffo  il  letto  haueua  quel  ramo  d al - 
bero  : riffofegli.In  quefio  paefe  fono  molte  firt~ 
ghe3&  hicdtatricij  quefii  rami  rimediane 
molto  alle  malie.  L'altra  diligen'^a  3 che  dette 
effere  ufata  nello  eleggere  le  balie  3 e che  fieno 
regolate  nel  ber  uino:pche3coe  che  la  creatura 
no  preda  altro  alimcto,  che  il  latte,  & il  latte 
fi  faccia  di  saguc,  & il  sagù  e fia  bagnato  ; ut 
no;et  iluino  naturalmete  fia  calido3ne  cofcgui 
fee  dal  primo  all' ultimo 3che  tl  bere  Smoderato 
la  donna3che  aliata 3e  p cuocer  poco  latte  3 dar 
gra  fuoco  alla  caldaia\onde  la  caldaia  s'abbrté 
fcta,&  il  latte  fi  confuma . non  nego  però3che 
molte  mite  non  auuenga  effere  la  creatura  di 
. £ 4 compleffione 
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tomplejfione  fi  forte  3 & la  balia  di  fi  debile  9 
che  per  far  latte  piu  fofianciofj  fe  le  ha  à con- 
cedere alquanto  piu  uinoyma  pero  tanto  poco , 
che  fia  piu  tofiop  eftinguere  la  crudezza  del • 

V dcqua3che  per  dare  Japore  alla  lingua.  T'iar 
ra  Dionifio  Halicarnafieo3che  Romolo  fonda- 
t or  di  Roma  piu  fi  occupò  in  edifici p ampiar - 
la  3 che  in  compor  leggi  per  gommarla  ;per§ 
fia  quindici 3 che  folamcnte  ne  compofefia  fet - » 
timafu  Che  niuna  donna  Romana  ufajje  ber 
nino  dentro  le  porte  di  Roma  fiotto  pena  della 
nita.et  quinci  nacque  un  cofiume3  che  le  Ma 
trone  Romane  uolendo  tali' bora  conuitare  al 
cuna  per  potere  ber  uinoy  la  couitauano  in  uil 
la . Era  ujan%a(fe  Tlinio  non  c inganna)  in 
Romaiche  ogni  uolta3che  fi  incontraua  alcun 
Romano  co  alcuna  fua  parentesi  daua  la  pa- 
ce l'un  l'altro  bafeiandofi  in  faccia  : il  princi- 
pio della  quale  ufan^a  per  altro  non  nacque  9 
che  per  uedere3fe  la  donna  fapena  di  uino ; & 
trouddola  hauerne  bcuuto , il  Cenfore  la  pote- 
va bandir  di  Romay  & il  parente  di  fuori  tre 
Mandola 3 ucciderlaiperchc  dentro  delle  mura 
non  gli  era  coceduto.& prima3molti  anni  in - 
nanzi  3 tanto  quanto  fu  da  Romolo  à Rutiliog 
fu  ordinata  la  medefima  pena  alle  bcuitrici 
del  uino3  che  alle  adultere . Dcono  parimente 
le  donne  generofe  hauer  cura3che  le  balie 3che 
allattano  le  fue  creature 3non  fi  ingranidino  : 

& la  ragione  e 3 chefe  le  toglie  la  purgatione 
ordinaria ; et  il  [angue  mejiruato  ritenuto  3fi 
nnifce  co'l  [angue  buono  3 del  qudle fi genera 
illattei  col  quale  penando  nodrirlo3  lo  cibane 
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di  ueleno . £ cofa  maranigliofa  à uedere  , co- 
me i bruti  animali  nel  tempo,  che  la  femina 
allatta  i figliuoli ,non  condente  al  mafchio  ; ne 
il  mafchio  la  ricerca  : & le  paffete  non  fola- 
mente  non  fi  unificano  co  i mafchi , ma  ancora 
infino  à tanto  , che  non  fieno  i figliuoli  gran- 
di, mai  non  fi  uedranno  porre  uona  per  gli  al 
tri . 7{arra  'Plutarco  ,che  Gneo  Vuluio  efjen- 
do  Confale  in  Roma, fi  innamoro  d una  gioita- 
ne orfana  da  Capita  ,ouepcr  la  perle  era  fug- 
gito , chiamata  Sabina , lacuale  battendo  di 
lui  partorito  una  figli uola,addiman data  poi 
la  bella  Drufia  , che  fu  piu  lodata  di  beller- 
%a  , che  di  honeftade  , & ejfendo  di  parto  Sa - 
bina,allattando  la  figliuola  , diuenne  graui- 
da  cCun  creato  del  Confolc,che  hauea  cura  di 
leiyUenuta  à notitia  del  Confole , come  eragra 
ttida,et  cofigraitida  allattaua  lafìgliuola3fi 
ce  morire  V amante lei  deflino  à morte  pef 
publica  giu fi  iti  a:  nel  giorno  della  quale  la  mi 
fera  fece  chiamare  il  Confole, & gli  diffe.  Sap 
pi  Gneo  Vuluio , che  non  ti  ho  mandato  à eh  in 
mare  , perche  mi  perdoni  la  uita  ; ma  per  non 
morire  con  paffione  di  no  ti  hauere  prima  ne - 
duto.ji  te  piace, che  io  muoia,à  me  no  difyia- 
ce,che  tu  uiua;che  fio,  eh  e quando  à queflopaf 
fio  uerrai,ti  dorrà  di  me . alla  quale  rijpofeil 
Confile.  Io  chiamo  , Sabina,gli  Iddi j in  tefii - 
moniojche  molto  mi  duole, che  la  mia  publicn 
giufiitia  faccia  palefe  la  tua  colpa  fecreta  > 
che  piu  honefio  e àgli  huomini  celarele  uo - 
fire  firagilttadi , che  effere  carnefici  de'uofiri 
errori, pur  ti  giuro, che  haurei  piu  tofio  uolu - 
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to,  che  à me  haneffi  procurata  morte  fccretx^ 
che  dare  a!U  mi?,  cafa  infamia  public  a . T{e 
voglio, che  ti  f enfi, che  io  ti  faccia  monte,  per 
che  obliata  lafedeltì,che  mi  doueui,  ti  fix  da 
ta  in  preda  a chi  haueua  carico  del  tuo  feriti - 
ci*jiodix;perchc  Jo,  eoe  cfjendo  tu  don- 
ria,  la  me  definì?,  liberti, che  ti  pigliaci  in  uè - 
nirc  con  efiomeco  da  Capita  a idoma,  haueui 
per  ritornarti  co  un  altro  da  Roma  a Capita  ; 
che  mal  fi  conmene  all  humno  cajtigare  quel 

10  errore,m  che  egli  e piu  fommerfòtma  la  ca - 
gione,  che  mi  maone  a cafììgarti  , e per  offer - 
tiare  la  legge  antica, che  dijfione , che  donna  s 
che  allatti  non  fia  ofajotto  pena  di  morte  di- 
Ventare graitidazperche  no  l paté  la  ragione » 
che  mentre  alletta  ttn  figlinola  al  petto  , ne  a • 
feonda  un  altro  nel  corpo . Hebbe  nondimenr 

11  Confole  di  lei  pietade,&  perdonatale  la  ui- 
ta,la  bandi  in  perpetuo  di  Roma.  Fu  Gaio  Fa 
tritio  uno  de  notabili  Confali  di  Roma,  il  qua 
le  fu  fottopofto  a molte  grauiffime  infermità- 
ili  ,non  per  altro,  he  per  haucre  poppato  quat 
Cro  mefi  del  latte  della  madre graitida:  pero  x 
fitte  ffefe  imparo,  che  effondagli  nata  una  figli 
vola, le  diede  la  balia,&  amendue  rinchiude 
nel  tempio  delle  Vergini  Vefiaii,donde  per  i- 
ffiatio  di  tre  anni  non  ufctronozet  domandato . 
“Perche  non  le  teneua  in  cafa:ri\pofe.Tenendi 
la  io  in  cafa > potrebbe  la  balia  ingrauidarfi  , 
inde  ucciderebbe  la  figliuola  co  l fangue  cor- 
rotto , &ame  darebbe  occafione  a far  di  lei 
gìufiitia. TSjt rra  Diodoro  Siculo, & Sefio  Che 
ronefe  nella  uita  di  Marco,  che  nell  ifole  Ba - 
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leari  balenano  in  co  fiume  3che  le  donne  3 che 
alLitta.Ha.no  ò ifuoi3ò  gli  altrui  figlinoli , per 
ifiatio  di  dite  anni  panano  [sparate  da  i lor 
tnariti\&  Colei3che  in  quel  tepo3benche  di  [no 
marito  finfic  trinata granida3era publicamc - 
te  infiame.La  Jcttima3&  ultima  conditione  % 
trouarle3cbe  no  fieno  fuperbe3ÌHuidivfe3loqua 
ci3&  maiitiofe:  perche  manco  neleno  ha  la  ni 
pera  3 che  la  donna  di  mala  natura. Fra  tutte 
l hijìorie , che  ho  lette  de  Vrencipi  domani  ai * 
tichi3nonho  ritrouato  giamai  , che  di  fi  buon 
padre 3come fin  Drnfio  Germanico  3ufcif]'e  figli 
nolo  fi  fcelerato3come fu  Caligola  III  L.  Im - 
pe.  Romano-.tal  che  non  fi  fati  ano  gii  hifiorio • 
graphi  ejjaltare  le  eccellenti  conditioni  delpx 
dre3ne  giamai  ceffano  auuilire  le  jceleraggmi 
del  figliuolo  . & quefio  dicono  efier  annerirne 
rio  dai  padre 3 che  io  genero  , ne  dalla  madre  9 
chela  partorì-, ma  da-una  federata  balia  3 che 
l' allatto  iperche  finente  auniene3  che  l albere 
Herde  e buono3donde  fi  Lena-,  & trifio  y & Jec 
co3djue  fi  traviata.  JXjrra  Dione  Greco  3 che 
quefio  peffimo  hnomo  fu  nodrito  da  una  ba- 
lia di  Campagna p nome  VrifiUa3la  quale  co- 
tta natura  hanena  fi  pelojo  tipetto 3 eoe  l huo 
mo  la  barbaioltre  di  quefiofin  correr  landa  a 
et  ini  tirare  di  baleftra  , pochi  giouani  fi  le  a- 
guaglianano  in  P\.oma:et  annerii 3ch e nei  noie 
re  dar  poppare  a Caligola  Vanendole  una  fan 
ciullina  fatto  un  dijfiacerc3eila  l nccife , et  del 
[angue  baite  do  fi  unte  Le  poppe 3ne  allattò  indi 
tinete  la  creatura.T>{arra  il  medefimo  Dione , 
che  era  all  bora  copiarne  nelle  dóne  di  Campa 
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pia.  nel  uolere  allattare  3 nngerfi  le  poppe  del 
Jdngue  de  Ricci  3accio  i figlinoli  fufiero  piu  ro- 
bufii.Vicefi  di  'P  irrito  il  Grecj^che  per  battere 
battuta  balia  crudele  3egli  fu  prino  di  clemen 
^ a ; però  di  lui  dtcena  il  gran  poeta  Homero • 

In  Grecia  nacque 3alleuoffi  in  Arcadia  > 

Et  poppò  il  latte  duna  fiera  Tigre, 
il  medefimo  hifioriograplìo  narra3  cioè  la  ba- 
lia di  Tiberio  era  gran  beuìtrice  di  nino ; et  ol 
tre  ciò  , da  picciolo  in  fuppa  ne  dauaalfan - 
ciulloidi  che  feguitò  3 che  ef]ò  Imperadore  era. 
nel  uino  fommerfo }<Jr  tantoché  mottegiando 
lo  il  popolo  3 U chiamaua  Biberio  in  luogo  di 
Tiberio.  Et  neramente  meglio  haurebbe fatto 
la  balia  in  dargli  in  ucce  di  uino  ueneno:  pet 
thè  in  uero  haurebbe  l'Imperio  Romano  per- 
duto poco  in  perdere  da  picciolo  Tiberio3  et  e- 
gli  haurebbe  guadagnato  affaire  mai  non  ha 
ueffè  imparato  à benerlo . 

Che  i figliuoli  de  Prencipi  deono  eflTere 
dottrinati  in  ben  parlare, & per  ciò  co 
minciarefìno  dalla  elettione  delle  ba 
lie;  et  le  lodi  delle  donne  dotte  anti- 
che. Cap.  X. 

Peregrini,  che  Han- 
no per  lipaefi  ignoti  3 no  filo 
per  gelofia  di  nò  errare  chic - 
dono  à paefani  il  camino ; ma 
ancora  cercano  3 che  glielo 
mofirino  co'L  dito  : cofi  , poi  1 
che  ho  tanto  perfuafi  i padri  a procurare , che 
fieno  bene  aliatati >ct  allenati  i figlinoli 3 par 
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I ìli  douer  dirc3come3  <&  quando  3 & per  quai 
mergi  fieno  cofi  dottrinati . E perche  ueggia  - 
tno  non  tutti  gli  acuti  d ingegno  efjere  eloque 
ti,come  non  tutti  gli  eloquenti  fono  acutipion 
fi  può  altro  giudicarci  che  la  natura  loro  hab 
bia  dato  giudi  ciò  3&  bon  difcorfo ; ma  per  non 
hauerc  efjercitata  l'arte  del  ben  parlare 3 ej fe- 
re rettati  di  Bile  bafjo  , però  e necefjario  3 che 
fin  da  fanciulli  fieno  affucfatti  à bene  i (prime 
re  i loro  concetti;efjendo  questo  dono  quel3che 
diftingue  l'huomo  particolarmente  da  gli  al * 
tri  animali.  Arifì orile  nella  fua  Economica  U 
da  fenolo,  comparatone  piu  lapolitia  Titha- 
gorica3che  la  Stoica ; dicendo  efjere  piu  confor 
me  alla  ragione  dell'altra : però  Vitbagorx  or 
dinò  3 che  tutti  i mutifuffero  facciati  dalla 
Republica;allegando  3 che  la  lingua  fi  muout 
per  li  concetti  dell' dnima3&  colui , che  no  ha 
lingua3non  ha  anima3&  chi  non  ha  anima  fe 
befiia3&  chi  e beflia3non  dee  habitare  cogli 
huomini  3 come  huomo  3 ma  fra  le  beflie  nelle 
montagne.Gran  dono  e dunque  non  efjer  mu * 
toynaggi  ore  sparlare  3come  gii  huomini  ratio - 
noli', ma  \en%a  comparatone  e molto  maggio- 
re parlar  bene3come  eloquenti  Vhilo fophi:  per 
che  in  altro  modo3fe  colui 3cì)c  ode3non  ponde- 
ra altro 3chc  le  parole3et  non  le  fentenr(e}  mol- 
te uoltcpiu  fi  contenterà  di  udire  il  pappagai 
lo  in  gabbia  3 che  gli  huomini  che  ragionano 
nell' academie.ne  jolamente  hi fogna  attende- 
re alla  leggiadria  pura  del  parlare  , ma  alle 
fentenote  3 lequali  mal  fi  pojjono  adattare  nel 
proferirle  ferula  ilfapere\auuenga  che  talhor 
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Uno  ignorante  co  l bel  proferire  nel  principili 
fai*  buomo  di fciega.Tu  domandato  da  Otta - 
ulano  Imperadore  il  Vbilofopbo  Vijlo.Cbi  gli 
fareua3chefu(]e  ti  pii*  pa ggo  al  m nUo:  ri fio fe 
gli.  Colui \cbe  parla  x et  del  Juo  parlare  non  fi 
catta  QofiruttOjQ  ragione : imperoebe  piu  pa 
go  e chi  git fa  parole  in  nano  al  uento  3 che  co - 
Inijcbe  ua  giitando  i fa  (fi  K Giufcppc  nel  libra 
Velia  guerra  Giudaica  diceyche  il  Re  tìerode 
hauendo  Jeguito  gran  tempo }etfauorita  Mav 
cantonba  nella  guerra  cantra  Ottanio /morta 
Marc  anturio  delibero  andare  a domandare 
clemc^a  ad  Ottauio -,  et  comparito  alla  fua  pre 
fcngaypoflogli  a piedi  la  corona  3fecegli  una 
ùratione  con  fi  dolci  parole yet  tante  profonde 
Jcntenge3cbe  non  fola  gli  perdona  di  ejjerefia • 
to  ( Ito  crudel  nemico 3ma gli  conferma  di  nona 
il  regno3et  prefelo  per  amicai  perche  jr a i cuo- 
ri gmerofi  molte  parole  cattine  fi  rimediano 
con  poche  parole  buone.Tirrbo grati  Re  degli 
Lp ir oti  fu  d animo  genero fo3di  cuore  magna - 
nimo3&  nell  armi  molto  defirofnelle  grafie  li 
beralz3&  negli  infortuni  patientc  ; ma  foprA 
tutto  fi amo fo3  per  efiere  fiato  nelle  parole  dot - 
ee3ct  nelle  rifiofie  molto  fiuioJJicefi  3 che  era 
quejìofi  eloqucte3cbe.l  \>nomo3a  chi  una  noi - 
ta  parlana 3 gli  douentaua  fi  partigiano  3 che 
in  fua  aljenga  era  sformato  difendere  la  parte 
fi*a3&  in  preferita  per  lai  metttere  la  uita3et 
lo  fiatO't& tanta  fu  la  fua  eloquenti, Jje  il  Se 
nato  di  Roma  probi biua  a gli  jtmbafciadorì3 
che  alcuno  no  potcfjè  parlare  a Vinho,  fe  no » 
fier  terga  perfonafifapedo  e fière  fi  buono  Orate 
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re;che  alt  r irne  tc  fi  eoe  fi-  erano  partiti  per  Arri 
bafeiadori  del  Popolo  Romano 3farebbÒ  torna- 
ti procuratori  di  Pirrho.  Leggefi  di  Cicerone 3 
che  fitp  la  riccheoga  de  La  lingua  tato  filma- 
to in  Romaiche  molte  uolte  or  ado  nel  Senato , 
era  ascoltato  tre  bore  il  giorno 3 fev^a  che  nin- 
no parlafJe.TRel  tipo  de  gli  Jhnilcari  Africa- 
ni fiori  un  PhiLofopho  in  Cartilagine  chiama 
to  Afronto;ilquale  dornadato  3che  fa  pena  : ri  fio 
Je;T(on  altroché  he  parlare domàdato;Che 
imparava  3riJfiofc.  Di  be  parlar  domada- 
to.Che  injignaua,rifpofe.A  be  parlare  . Dice- 
lta il  dittino  Platone3nÒ  ejjer  cofa3in  che  piu  fi 
conofca  I huomo , che  nel  parlarefche  dalle  pa 
rùle3che  udiamo  giudicamo  l interiore3chc  nZ 
vediamo  JRarr a Laertio3  che  fixdo  Socrate  in 
Athene3glifu  menato  un  giouane  Thebano 3 
accio  lo  tcncjje  co  tffolui 3 et  lo  dottrinale  nella 
fua  accademia-, ne  ojando  il  giouane  dinari  al 
fuo  maejiro  parlargli  dif]e  Socrate:  figliuolo 
parlale  uuoi3che  io  ti  conofca-.quafi  uoledo  in 
ferire 3che  nel  parlare  ; et  no  in  altro  fi  può  di - 
jeemere  il  cuore  dell  huomo.  Platone  3 Liuio , 
Herodoto3Sulpicio3Lutropio3Diodoro3Vlinio , 
et  altri  innumer abili  hifioriographi 3 mai  non 
finifcono  di  sómamete  lodare  la  gra  dottrina * 
et  dolce  eloque^a  de  Preci  pi  Greci  3 et  Latini : 
et  quanto  furono  quei  tepi  fortunati  3ne  quali 
fiorirono  Preci  pi  fi  faggi , et  fi  dotti. et  bene  ha 
ragione  di  lodargli iperche  in  uero  molti  confi 
guifcono  le  corone  reali3et gli  feettri  deil'Impe 
rio  no  tato  per  le  crude  battaglie3  che  uinjèroj 
et  per  Lalta  fiirpe  a di  che  nacquero 3quxto  per 

la  [apicn'ty 
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la  fapUn^a3&  eloquenza  3che  hebbero,  Doma 
dato  sintonia  Vio  -x  Perche  haueua  maritata 
Pattina  jua.  figlinola  unica  herede  dell  Im- 
perio Romano  d M.  Aurelio  panerò  Philofio- 
pho3rifjpofi:Piu  toflo  uoglio  hancre  per  gene - 
ro  un  pouerQ]& J'anio  Philofipho3che  unPre 
cipe ricco paogo  « Caligola  I III . Impe - 
radore  Ramano  dicono  ejìere  fiato  non  filarne 
te  enorme  crudele  nel  ni  nere  ; ma  and)  or  a 

roxgp  3.&idiota  nel  parlare:  di  maniera  che 
fra  tutti  i'Prencìpi  Romani  à lui  filo  bifign ò> 
che  egli  haueffi  altri  3 che  per  lui  parlajje  nel 
Senato  i&fn  cofi  abhorito  yche  nella  fina  fi- 
p altura  gli furono  firitte  quefie  parole:  Qjr  I 
GIACE  L’iMPERADORE  CALIGÒ 
l ft  y IL  Qjf  ALE  ERA  INDEGNO 
1>E  l’imperio,  per  ESSERE  I- 
INORANTE;  ET  FV  PRIVATO 
DELL  AVITA,  PER  ESSERE  VI» 
Tioso.  I Prencipi3che  fi  filmano  ualorofi > 
& difiofii-jdeurebbona  sformar  fi,  di  ejfire  fi  ima 
ti3ó'  ej]'er  fatti 3&  eloqueti 3per  che  t altre  gra 
ti  e filo  gli  giouano  durante  la  uita3ma  la  elo~ 
quenga  'e  no  filo  per  honorare  la  uita  3 ma  an - 
chora  per  alimentar  fi  la  fama  dopo  la  monti 
conciofia  cofa  che  noi  leggiamo 3 che  i Prenci - 
pi  con  la  lorjbla  eloquenza  acchetarono  molte 
fidi  t ioni  nella  Republica  3 & la  filarono  dopo-  4 
morte  di  loro  eterna  memoria, Snetonio  Tran 
quillo  narra  , che  off  endo  Giulio  Cefare  di  età 
di  anni  jedeci  mortagli  una  Romana  fua^iay 
chiamata  Cornelia  3fece  nelle  fue  eff  'equi  una 
trattone  co  tanta  eloquen^a3  che  quel  di  fu  fi» 

premamme 
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pretnamete  al  "Popolo  Romano  grato  giudica- 
dolo  tutti  digra  riufcita.  & quel  giorno  difife 
Siila  quefìeparole:La  poffanza  della  lingua  di 
qfio  gioitane  dimofiìra  il  gra  ualore  della  [uà 
p fona. Trarrà  Polidoro  nel  terzo  libro  de  i fuoi 
Commentari,  che  ejjcndo  Lacedemoni  fupcrati 
da  gli  jlthenief  nella  rotta  fi opra  il  fiume  Mi 
lino  3 i Lacedemoni  mandarono  a gli  jithenie 
fi  per  impetrare  pace  il  Philofopho  Heufiino ; il 
quale yeffendo  Oratore  eccellentififiimo,  f ece  nel 
Senato  una  oratione  con  tanta  eloquenza  , & 
etltififiìmo  filile  che  non  fola  ne  riporto  la  ifipedi 
ttone  à dietro  della  pace  , che  riccrcauà  ; ma 
guadagno  per  fe  memoria  eterna : cb*  nel  ritor 
pare  , che  f ece  à Lacedemoni  , gli  jfthcniefi 
fcrifjero  à quelli  una  lettera  , nella  quale  gli 
pregauano  à uoler  conceder  loro  il  Philofopho 
Heufiino. Et  perche  è necefifario  dagli  anni  te- 
neri incominciare  afarquefiìo  hahito  di  ben 
parlare 3deono  i faui  Prencipi  eleggere  le  ba- 
liefquando  pur  la  prencipefij'a  fa  sformata  per 
balie  nutricare  ilPrencipefche  fieno  belle  par 
latrici dotteypotedonc  hauere.  ne  paia  ma 
rauigliaiperche  fi  come  il  tempo  antico  ha  prò 
dotte  donne  in  fidente  dottrinate 3co  fi  Je  ne  ri - 
trouanoybenche  piu  rare,nel  moderno.  1 feca- 
li paffuti  hanno  neramente  in  tutti  i paefii  prò 
dotte  molte  donne  dì  ingegno  ydifeorfo,  & gran 
de  eloquenza.', ma  ninno  paefe  pero  piu  dotte  ne 
ha  prodotte  della  Grecia.non  nego  perocché  in 
Roma  non  fi  fieno  trouate  molte  donne  lettera 
te  anchora3ma  quefiìa  differenza  era  della  loo 
fetenza  3 che  le  Gre  che  erano  injìrutte  nella 

Philofopbioa 
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Tubilo fophia3et  le  Romane  nella  Rhetortca3  et 
Voefia.et  quinci  auuene3che  Athene  fi  gloria 
ua  di  fa  per  e infegnare  , & Roma  di  japer  ben 
parlare.  Trarrà  Euphornio  , che  ritrouandofi 
in  Rodi  alcuni  Ambafciadori  Romani  3ct  Am 
bafciadori  Greci  3uennero  in  contefa  inan%j  al 
Senato:  perche  gli  Ambafciadori  Greci  difj'e - 
rozVoi  Romani  fete3&  lo  confe(fìamo3  nell' ar 
mi  molto  fortunati-, ma  fete  inhabili  alle  fcien 
%e:  perche  in  nero  piu  fanno  le  done  della  Gre 
■cia3che  gli  huomini  Romani. S piacquero  tan- 
to quejle  parole  al  Senato  di  Roma3  che  fu  per 
leuarfi  piu  peri  colo  fa  guerra  fra  loro3  che  non 
fu  fra  Carthagine3  & Roma  per  lapoJJelJione 
di  Sicilia . ma  entrando  in  mcogo  i Rodiani  , 
X acchetarono  cofi3  Che  fi  come  fi  haueua  quel 
la  ingiuria  a uendicare  con  Varmi3  la  uendi • 
eajfero  le  donne  con  la  difiuta.Viacque  a Ro- 
mani 3a  i quali  piu  honore  era  uincere  Greci 
eon  la  lingua3che  con  la  lanciai  conduffere 
alla  di  fiuta  inR})odi  diece  donne  Romane 3 
& diece  Greche  i Greci  -,  <&  dopo  che  cia- 
scuna helbe  letto  nell' accademia  la  fua  let- 
tone 3 uennero  alla  di  fiuta  ; nella  quale  le 
Greche  di  fiero  cofe  piu  alte  3 ma  con  filo  baf- 
fo ;&  le  Romane  3 cofe  piu  bajfe  ; ma  con  file 
fin  profondo.  Reflarono  Greci  fodisf atti  nello 
udire  L elegate  filo  delle  Romane 3 cb“  » Roma 
ni  parimente  nell'udire  la  dottrina  delle  Gre 
cke,&  il  Senato  di  Rhodi  fententi'o 5 che  tutte 
le  uenti  donne  fufiero  come  tiincitrici  laurea- 
ne ; & che  le  Greche  reflajjero  per  giudicate 
grani  nelle  fintene^-,  & le  Romane  eloquenti 
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Velie  parole:  & tornate  a lor  paefi3  furono  ri» 
cernite  non  con  minor  triompl)o3cbe  fe  hauefji 
ro  Miriti  i nemici  con  l'armi  in  campagna  : & 
il  Senato  con  Kh  odi  ano  nel  luogo  delia  dijjm- 
ta  fondo  Menti  bellifjìme  colonne  3 in  ci  afe  un  a 
ponendo  il  nome  d una  delle  donne  ; le  quali 
durarono  infino  al  tempo  di  Ganal'o  federato 
Imperadore3  il  quale  tutti  gli  edifici  mad'o  in 
ruina.Soggiugono  alcuni  fcrittori3cbc  in  quo 
fi  a difputafur  giudicate  le  donne  di  Grecia 
ojfer  comparfe  piu  belle 3 ma  le  Romane  meglio 
. ornate  ; & chele  donne  di  Grecia  fi  mofiraro- 
no  piu  ualorofe3ma  le  Romane  piu  honefie.  et 
offendo  cofiyio  ejforto  tutte  le  done3che  babbi a 
no  piu  inuidia  all  honefià  delle  Matrone  Ro- 
mane3che  alla  ualentia  delle  Greche  : perche 
le  donne  non  fono  nate  per  combattere  et  ucci 
dere  huomini  nella  guerra 3ma  fi  bene  per  la - 
norare3&  ben  uiuere  nella  fua  cafa.  fugando 
pecore  qualche  cafo  grande 3&  inopinato  3fo- 
gliono  tnarauìgliarfene3  et  riputarlo  cafo  non 
mai  piu  in  natura  auuenuto gli  bnomini3che 
ìion  fanno3che  cofa  fieno  lettere 3ne  giamai  ha 
no  lette  biffaric;  et  dire  che  mai  auuene  un  ex 
fo  tale  al  rrfódo'.ilchc  non  è uero3che  fe  allhora 
il  cafo  e nouo3  e perche  come  ignorati  no  l'han 
cercato  leggedo3nó  perche  no  fi  a auuenuto-, & 
che  qualiique  huomo  dotto 3&  fludiofo  nolfa- 
pejfe  mofirare  ne  i libri  fimile:pche  quefìa  c la 
eccellenza  de1.  letterato3che  di  niuna  cofa  nu 9 
uà  fi  marauiglia3  o (panenta.  Cofi  dico  3 che  a 
molte  donne  moderne  parrà  cofa  firana  3 che 
h lor  perfuada  a fapere  ;per'j  intefi  li  efeni- 
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fi  delle  donne  antiche  3conofceranno  ejfiere  lo - 
ro  cofi facile  come  a gli  h uomini  dar  o fera  al 
le  lettere. Io  parlo  delle  gran  donne  3 che  han- 
no il  modo  di  imparare 3&  di  fiudiare3et  non 
delle  baf\e  3 alle  quali  e data  la  cura  famiglia 
re:  perche  in  uero  le  donne  di  grande  fato  ma 
deratamente  disenfiano  tutto  il  tempo  in  pia <■ 
ceri3&  follarci  3<&te  antiche  lo  difienfaua - 
no3&  faggiamente3ne  gli  fluii.  TSjtrra  il  Boc 
cacio  3 che  il  Confole  Scilla  hebbe  tre  figliuola 
molto  fauie3&  letterate  fra  lequali  ue  ne  era 
una3chiamata  Iella  S abina 3la  men  bella  del 
Valtre3et  la  piu  dotta  di  tutte che  pubblicarne 
te  leggeua  in  Ironia  Greco 3&  Latino  : perche 
in  quei  tempi  non  fiolo  fi  infiegnauano  l e ficien- 
rte3  ma  ut  erano  accademie  d'imparare  tutti  i 
linguaggi:  nel  chemajfimamente  fludiauan e 
Romani,  conci ofìaco fa  che  per  itile  era  firmato 
colui 3ne  mai  adoperato  dal  Senato3che  no  ha 
ttejfe  piu  linguaggi^  diuerfi  idiomi.  Fu  que 
fia  eccellente  giouane  fi  letterata3  et  fi  eloqui 
te  nel  dire3che  ilgiomo3  che  Siila  tornò  a Ro- 
ma dalla  guerra  di  Mitridate  3 c£“  che  uccifc 
tremila  Romani 3 che  gli  erano  uenuti  incon - 
tro3era  poflo  in  grò.  pericolo  della  uita3  fe  que 
fia  fitta  figliuola  no  hauejfie  in  fiua  eficufiatione 
fatta  nel  Senato  una  oratiotie  con  tata  elegan 
%a3che  mitigo  l'ira  del  Senato3&  del  popolo: 
perche  [attente  auutnir  fuole3  che  la  f ciocche ^ 
fa  de  padri  paxgi  e rimediata  dalla  prudera 
de  figliuoli  buoni.  Dicono  gli  hìfioriographi  3 
thè  non  fiolamcnte  quefìa  Lelia  Sabina  ba- 
ttuta Ji Ingoiare  gratta  nella  lettura  3 ma  ele- 

gantijfme 


C'H  R J S T ì A 710.  s9 

g antiffimo fide  nello  fcriuere  ; & molte  uolta 
componeva  orationi3et  il  padre  Silla3  che  a cu 
tijfimo  era  d'ingegno  3 le  imparatia  3 & come 
fuc  le  recitaua  nel  Senato.  Cofi  per  battere  Sii 
la  fi  eccellete  3 & dotta  figliuola  in  cafa3fu  e • 
gli  riputato  eccellentìjfimo  fuori  nel  dire  3 & 
nel  cofigliare;&  quindi  nacque  il  prvuerbio  y 
che  dicea : Lucio  Siila  commanda  a compatirlo 
ti3conla  lingua  3&e  Signori  deforafiieri  co  * 
la  lancia.Tlatone  Vrecipe  de  Tbilojophi  Gre  *** 

ci3et  Viuino  chiamato  da  Latini ; beche  la  fua 
uita  fujjedi  Gentil  colfuo  fcriuere  nodimem 
trafcejcelacapacitade  humdna  narra  Dice-  ^ 
arco  3 cl)e  hebbe  fia  l' altre  due  difiepole  Gre-: 
che3l'una  chiamata  Lafiennafuquale  tra  di 
fi  fittile  intelletto^  capa,zitade;et  altra  J\f- 
fiotea3  di  fi  profonda  memoria3che  molte  mi- 
te non  effenào  elleno  prefinti  alla  lattone  di 
Viatorie  y egli  fiaua  fofpefo , ne  uoleua, comin- 
ciare mai  a leggere: & domandato 3 pcrcìre  no 
leggeua^rijpofe:  perche  qui  manca  quel  buono 
intelletto 3 che  l'ha  ad  intendere  ; & la  buona 
memoria3che  l ha  a confiruare  : piu  ij liman- 
do V ingegno  acuto  3&  la  memoria  profonda- 
rti qtiefie  duegiouani  3 che  tutti  i Thiiofiphi 
della  fùa  accademia  infierii  emerite.  Anfiippo 
Vhilofopho  dijcepolo  di  Socrate  hebbe  una  fi- 
gliuoìa3chiamata  Areta3cofi  detta  nelle  lette 
re  Greche3&  Lattine  3che  era  fama  per  tutta- 
la Grecia  l' anima  di  Socrate  efj ere  in  lei  ? &* 
quejlo  fi  diceua3perchc  cofi  leggcita3ct  d i ch  i a ^ 
ratta  la  dottrina  di  Sovràtepcbe  p arena  piu  to' 
fio  eUahauerlafcfitta3  chermfarata>  ne  fila 

mente 
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mente  la  apprcndeua  per  l'erma  mj'egnaua3& 
dottrinano. gli  altri;nc  Jolamcnte  infegnò\.met 
J'crijJe  molti  & diuerfi  libri  ; & ijpecialmente 
feritene  uno  in  laude  di  Socrate : lejje  publica 
mente  nella  accademia  di  Athene  VhiloJ'o - 
fhia  morale,  et  naturale  anni  trentaciuque  : 
cómùofe  quaranta  libri:hebbe  cento 3 & diece 
Thilofophi  difcepolirmori  di  età  di  fettantafet 
. te  anni  : nella  cui  Jepoltura  furo  pofle  parole^ 
che  diceano : qj/  i giace  areta  la 

GRAN  GRECA,  CHE  FV  SPLEN- 
DORE, ET  LVME  DI  TVTTA  GRE 
CIA;  LA  QJf  ALE  HEBBE  LA  BEL 
LEZZA  d’h  ELENA,  L*H  ONESTA 
DI  T IRMA,  LA  TENNA  DI  ARI» 
STIP.PO,  L'ANIMA  DI  SOCRA- 
TE, ET  LA  LlMGVAJDI  HOME* 
R O.  TStjcrra  il  medefitno  Bocaccio  ( cofa  dura, 
a credere  , quando  la  J'ua  anttorita  non  fujfe 
grande  ) che  Vith  agora  hebbe  una  f'orella  dot- 
tiffitna  chiamata  Theuclea  ; della  quale  egli 
imparano  Vhilofophia  : & dice  Diccarco  Gre 
cocche  non  foto  hebbe  quejìa  jorella , da  cui  im 
faraua37na  una  figliuola  chiamata  Voliera - 
4a3la  cui  dottrina  , & profonda  feienza  non 
folo  aliando  quella  della-  zia  , ma  agguagliò 
quella  del  padre,  della  quale  dicea  Vallare  in 
pna  Epifiola  : tollerata  figliuola  di  Vith  a • 
gora  fu  giouane  molto  fauia , & bella , quari 
dunque  pouera  ; & fu  tanto  j limata  per  la 
limpidezza  della  Jua  qita  3 & della  J'ua  al 
$*  eloquenza  3 che  piu.  ualean  le  parolf3,  che 
dU  Mettili  f drUndo , tenendo  U rocca:,  c i 
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fufi  in  mano, eh  e la  Thilofophia  , che  fuo  pai-  * 
dre  leggera  nell' accademia:  degna  ueramete 
di  honefia  inni  di  a a qucfii  tepi  no  fri,  perche 
piu  uale  una  buona  donna, et  fauia  con  la  roc 
ca  filando 3che  cento  Reine  trifle  coti  lofcettro 
loro  regnando.  Il  famofo  Re  Enandro, padre  di 
Vallante  3 hebbe  per  madre  una  donna  chia- 
mata Hico  firata , benché  da  altri fnfie  detta 
Carmenta, della  quale , per  la  gran  uehemen - 
%a,che  hebbe  nel  nerfo  ( perche  fi  dice3che  tati 
ta  facilità  haueua  ella  nel  ucrfo, quanta  altri 
nella  profa)dicono  gli  fcrittori,che  fe  per  inni 
dia  la  guerra  3 che  cottipofe  di  T roia  non  fufi'e 
fiata  gittata  alfuoco,il  nome  d'Homcro  fareb 
be  già  diuentatJ  ofeuro.  il  famoso  Re  Dario  , 
prima  che  fnfie  nell'ultima  battaglia  perdita 
te, per  meo^o  de  i Sacerdoti  Caldei  fece  tetare 
accordo  con  Alefiandro  Magno  3 proferedo  di 
dargli  una  figliuola  per  moglie  ; & ej  fendo  il 
maneggio  già  in  buono  cjfere3fu  allentato  da 
Alefiandro, feufandofi  3 che  non  hauendo  ella 
piu  di  ueutiquattro  anni,  no  potcua  tori  a per 
moglie, fecondo  le  leggi  di  Macedoniche  fino 
à i vinticinque  prohibiuano  la  donna,  et  fino 
à trenta  l'huomo  dal  matrimonio.  La  cagione 
che  lo  rimofie,fu  per  hauere  i?tteJo,che  la  gio - 
uane  ancora  che  bella  fnfie, non  era  dotta, per 
che  in  quei  tepi  la  dona, che  piu  hauea  fiudia 
to  nelle  lettere, era  nel  matrimonio  piu  tofio  ri 
cercata, et  che  fia  il  nero, ri  fiutato  qflo  mari - 
f aggio spycfe per  moglie  una  poneva  dona  chia 
mata  Barfine, filo  per  efierc  jania,c  delle  lette 
U'GrecheyCt  Latine  molto  jìmliofa ut  domdda 
. ' .1  to.Pcrchc 
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- 4o. 'Perche  quefto  fatto  haueffe , rifjtofe . i, 

maritaggi  bafia  affai  3chc  il  marito  fia  riccoy 
& la  donna  fia  fauia:perche  l ufficio  del  ma- 
rito e di  acquffiare  il  perduto 3&  della  donna 
eonferuare  l’acquffiato.Et  per  quefia  cagione 
fi  moffc  Licurgo  ad  injiituire  nelle  Jìie  leggi  ? 
che  fenolo,  dote  fi  douefjer  le  donne  maritare  ; 
accio3che  gli  h nomini  cercaffer  la  uirtu  3 non 
le  ricchezze-, & le  fanciulle  con  maggiore  fìua 

v diofuffero  intete  ad  acquffiarla.  Fu  la  Quin- 
ta Reina  de  i Lidi  chiamata  Mirte , la  quale 
era  di  Jlatura  fi  picciola3che  parcua  nxnx\<& 
di  animo  3 & nella  fcienxa  della  "Philofophia 
fi  grande  3 che  fu  da  i Lidi  annoueratx  nel  m» 
mero  de  i Sette  Re  gloriofi  3 che  fopra  loro  re- 
gnarono: perche  gli  antichi  non  minor  gloria 
dauano  alle  dònne  dotte  in  le  lettere 3che  à gli 
huomini  3 iqnali  erano  ualorofi  nell  armi . il 

> "Poeta  Cormficio  hebbe  una  forella3  chiamata 
Cornificia3la  quale  non  folo  nelle  lettere  Gre - 
che3  & Latine  fu  dotta3  ma  ancora  in  compor 
mrfi  molto  ingeniofa  ; a iquali  cofi  era  facile 
d’lmprouifo3come  al  fratello  a tempo . ne  e da 
marauigliare  ;imperciochc  piu prefie^ga  ha 
la  penna  d'un  giudteio  uiuo  , che  la  lingua 
d'uno  intelletto  debile.  & andando  per  Roma 
que  fio  poeta  pouero3&  male  in  arnefe , dffie- 
gli  un  giorno  per  motteggiarlo  un  Romano 
chiamato  Calfurnio  .Tu  Jet  ueramente  molto 
sfortunato  Cornifìcio3che  ha  uenticinque  an - 
ni3che  ti  conofco  in  dofjo  quel  faio:rifpofegli  il 
Poeta  . mimico  io  non  faprei  certamente  giu- 
dicare 3qual  fia  maggiore  fo  la  grande  inf eli 

cita 
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tità  tua,b  la  gran  felicità,  mia.replicogli  il  Re 
mano.Coe  ti  puoi  tu  chiamar  felice 3no  hauedo 
un  pane  da  magi  arenine  un  fato  da  ite  fini?  et 
eoe  puoi  chiamar  me  infelice,  e (le  do  rato  il  px 
ne,che  nella  mia  cafa  aua%a3che  fati er ebbe  te 
tir  la  tua  famiglia  friffojc  Cornifcio.  foglio 
che  fappi  amico 3&  uicino  mio  Calfurnio,ch$ 
,\a  mia  felicità  coffe  3no  pelpoco3che  io  ho\mx 
nel  de  fi  derare  maco  di  quel,cbe  poffedo : & la, 
tua  infelicità  cofifle,no  nel  pof  edere  affai;  mx 
nello  Jlimare  quel,che  hai3poco.  et  Je  tu  fei  rie 
co3e,pche  giamai  no  decefi  uerità  ; et  [e  io  so 
fouero,e,perche giamai  no  diff  bugia:pcrchc 
quefa  e ragio  chiara3che  La  cafa,  che  è piena 
di  ricche^ge  fu  nacua  di  uerità 3quado  è impro 
uifamete  la  ricchezza  accumulata  . (ir  dicoti 
fiu  che  io  mi  reputo  felice,  fche  ho  una  forel - 
ìa,che  e la  piu  /limata  giouane  d'ltalia;et  ttt 
hai  la  tua  moglie 3la  piu  dishonefìa  di  Roma . 
et  poi  che  egli  e cofì.fra  te3et  me  no  pogo  altro 
giudice  di  te3  che  uà!  piu  effere  poucro  3 eoe  io 
fono  co  honore 3 che  efer  ricco ,&  uiuere,come 
tu  uiui  3 con  uergogna.  furono  nella  fchiattx 
de  i Corneli  quattro  famofe  donne  3fa  lé  qua 
li  fu  la  principale  Cornelia  3 madre  de  Grac- 
chi 3 la  quale  piu  honorb  la  fua  progenie  ; con 
la  fcien\a,che  infegnaua  in  Roma  3 che  i figli 
noli  con  le  battaglie 3 che  fecero  in  Africa.qu* 
/la  domandata  un  giorno  .Vi  che  piu  fìglo - 
ri  affé  3 o di  uederf  maeflra  di  tanti  difcepoliy 
ò madre  di  tai  figliuoli: à che  nffoje  Cornelia. 
'Piu  mi  glorio  io  della  feien^a  3 che  ho  irnpa- 
VatX,che  de  i figliuoli  3 che  ho  partoriti  : per- 

JF  che 
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ffce  alfine  i figliuoli  fomentano  in  honore  la  m 
ta3ma  i di  [ce  poli  perpetuano  la  fama  duppo  la 
morte.  Io  fon  certa3  che  i miei  dijcepoli  andera 
no  fernpte  di  bene  in  megli<>3&‘  i miei  figliuoli 
potrebbe  efjerc  , che  anda/Jcro  di  male  in  peg- 
gio, fu  tanto  lodata  da  tettigli  fcrittori  la  uir 
tu  di  qucfla  genero  fa  matrona3  & la  fciemgy- 
& l honefià3che  uenendo  à morte  , le  fu  fatta 
una  fatua  fi opra  la  porta  nella  uia  Salaria  ci 
uno  Epigramma3che  diceua . 

Quella  e Cornelia  madre  degli  Gracchi  j 
Che  fu  piu  fortunata  ne  i difcepoli , 

Ch' inferno ,che  nc  ifigli3chenodrio . 

Vurono  lefue  f ritture  molto  da  Cicerone  loda 
te3&  tantoché  diffic  un  giorno  quefìe  parole. 
Se  I hitomo  di  donna  nonhaueffe  abbacata 
Cornelìa3fira  tutti  i Pbilofophi  meritala  di  ef 
fere  unica-.perche  giamai  uidi  di  carpe  fi  fra - 
gile3yfcir  fenteno^e  cofi  graui . 

Della  buona  creanza,  che  fi  dee  dare  da 
i padri  ài  figliuoli.  Cap.  VII. 


'7tti  gli  huominij  che  uo 
gliono  h attere  della  lor  fati- 
ca buonfrutto3  deono  gouer - 
narfi  he  i fuoi  effetti  agni  fa 
dell  eterno  opifice  nel  creare 
il  mondo  . Creollotl  fummo 
Iddio  con  la  fina  potenza  in  breue  ffacioy 
fero  iti  lungi  u rupi  lo  conferva  con  la  fua  fa - 
pienti  :la  onde  apprre  3 che  la  fattica  di  fare 
una  . cofa  e breue 3&  dj.  enfierò  di  conjcruar- 
- la  deuc 
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la  dette  effer  Lungo.  Sentendo  i Thebani  i La • 
tcdemoni  battere  buone  leggi  deliberarono  di 
mandare  à chiederle  Loro  pc  L Vhilofopho  The 
tonto;  ilquale  era  prejjo  di  loro  molto  jlimato ; 
al  quale  datone  af]unto,l' attertirono,  che  do- 
ttef]e  accuratamente  uedere  qual  fulcro  ; Lot 
xofìumì  , et  riti . Stette  nel  regfio  de  Lacede- 
moni il  Vhilofopho  Jl mbjfciadorc  un'anno  , 
piuyponendo  mente  a tutte  Le  cofe  minuta- 
mente di  quei  regno;  perche  l huomo  jèmplice 
non  mira  le  cofe  , fe  non  per  cibare  gli  occhi  9 
& l'huomo  fa  nio  per  intendere  i Jecreti  di  ef- 
fe . Ritornato  che  fu  ir.  Thebe  ,concorfe  tutto 
il  popolo  peruederlo , &feniirlo:il  fauio  Vhi 
lofopho  fenoli  dire  altro  , pofe  in  meggo  La  pia ^ 
Ha  una  forca , una  morfatoia  3 un  coltello, un 
flagello 3lc manette,  & i ferri  da  piedi  ; & ciò 
fatto  ,riunltatoji  àiThebani  che  non  meno 
di  quefso  erano  fcandaleggati , che  maraui - 
gliati , dijje  queste  poche  parole . Voi  mi  ba- 
ttete mandato  j>er  le  leggi ,ÒT h ebani  3 a La- 
cedemoni , prejjo  de  quali  fono  fiato  piu  d u - 
tto  anno,  mirando  con  ognimia  diligenza  tut 
tii  lor  cojìumi  , boria  riffofia  della  mia  am - 
bafeiatit  e , eh  fi  Lacedemoni  in  quefia  for - 
ca  appicano  i ladri 3 con  quejlo  coltello  ucci- 
dono i micidiali  , con  quei i a morfatoia  firìn 
gono  la  lingua  a i calunniatori , con  que-‘ 
fi  e sferre  flagellano  ; dtfuiati , con  quefe  ma- 
nette legano  i giocatori-,  & con  quefvi  ferri  in 
catenario  i feditiofi . Io  non  ui  ho  portate  in  i- 
fcritto  le  leggi , ma  portatoui  gli  ifromenti  , 
con  che  fi  conferuano  le  leggi  Rifbofero  (cada - 
. F 2 leggati 
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bruti i Thcbani.  Voi  Phetomp  tthabbum 
étndaio  ferie  leggi  per  re&tl* 
ta,&non  feriti  ifinmefit,  da  Porre  l«u,t*n 
facciati  fapere,rijfpfi  il'PhiloJofho,  che,  La 
eedcmoni  non  fino  unto  Jan, , & nirtmfi  per 
le  leglbchc  «li  Infoiarono  i morti , quanto  per 
il  modo  , che  han  trottato  da  cor.firua.ne  t ut~ 
^perche  ti  aofe  di  gufivi*  più  confifiono,» 
efleeuirle,&  confiruarle,che  m ordinarle,  e 
commandarle,  facilmente  fi  ordenano  le  log- 
ti,ma  con  difetta fi  ejfiguifcono:  perche  per  , 
farteli  fino  miUei&  per  ejfcgutrle  , non  ut  e 
uno.Voi  Thebtni  tifiti  fcandaU%at$#er  ha- 
curui  io  portati  quefiiifiroment,,&  bor  utfo 
intendere, che  fi  non  gli  ha, crete  perconjerua 
re  quel, che  e ordinato,  confidante  la  finte» 
ra  piena  d,  leggi , & la  Republica menadi  u, 
n-.perche  tra  mi  fino  piu  quell, , che  mitano 
le  delitie  di  Dionifió , che  ofieruma  le  leggi  di 
Licurgo.  Se  de  fiderate  di  fafere  con  che  leggi 
i Lacedemoni  cofernano  la  Republica,  io  ue  le 
diro  di  parola  in  parola ->&  je  le  norrcte  legge- 
nde le  mofirer ) in  ifcritto3con  patto3che  una 
fola  volta  le  vediate  3 & ogni  giorno  le  ojjer- 
niatetperche  piu  gloria  è alVrencipefar  guar 
dare  una  fola  legge  con  effetto  3 che  ordinami 
mille  in  ifcritto.Hauete  da  /limare  difaperò, 
thè  coft  e legge  uirtuofa:  & faputola3\ulito  ef 
CeguirLi&  efjcguita  3 sforzarvi  di  conjeruar- 
la3perche  non  conffie  ia  fuprema  virtù  m fa- 
re un'opera  uirtuofa,  ma  nel  [udore  3 chef  fa 
nella  conferuatione  di  effa  . Degni  veramente 
di  lode  furono  i Thcbani  3 & di  non  minoralo 


ì 
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ria  il  Tbilofopho':'perchc  il  fine  di  quegli  eri 
cercare  buone  leggi  per  ukicre,cjr  il  fine  di  q- 
ftoftt  di  conferì  largii  neì/a'mrtu . Hor  venen- 
do al  propofitojdrco . Che  gioita  a. 'Prenci  pi  che 
habbiàno  grandi  fiati , fieno  fortunati  nei 
lor  matrimoni-jiedano  le  lor  mogli  grxuideydL 
lenate  del  proprio  latte  le  creature , & cerca • 
re  buone  balie,  fe  con  questo  non  cercano  a fi- 
gliuoli buoni, & ni rtu  ofi  gou e malori, che  n el 
la  ni  a della  noflra  legge  gli  inutjno  , & nella 
buona  religionetchc  gii  facciano  dottrinati  ,et 
che  lor  diano  buona  crexngatne  pero  totahnen 
te  lafcino  iato  la  cura  à firn  gommatori , che 
e [fi  fiejfi  non  ptglin  cura  a dar  loro  buoni  efi 
fempi , buoni  configli , & buone  efiortationii 
ISjrrra  Dice  arco  Greco,  che  nacque  una  liti 
fra  un  padre,  & un  fino  figliuolo , della  quale 
fu  fatto  giudice  il  gran  Vhilofopho  Solone ; & 
uencndo  in  contrxcLittcrio  innanzi  lui  tifigli 
uolo, che  attore  era,dijfe.  Io  mi  doglio  S olone, 
& lamento  di  mio  padre, che  c fendo  io  fuo  to- 
nico herede  mi  habbia  disheredato  , adottane 
do  un'alieno  contra  ragioneiperchc  hauendo- 
mi  datol'ejfere  di  carne  tanto fragile  , gi  ufi  a 
topi  c,che  milafei  anco  la  robba  p fofiitare  q- 
' \fra  fragilitade.  A che  rifiofe  il  padre.  Et  io  mi 
lameto  di  mio  figliuolo, che  no  folo  no  mi  e fra 
io  bmfigliuolo\ma  crudel  nemico  :pche,  dopo 
che  nacque, sepre  t tutte  le  cofe  mi  e fiato  co  tra 
rio p il  che  dico, di  battere  io  Le  fatto  ad  hauet 
loàisheredato  ; nita;et  h aurei  uoluto,chc  fi  co 
me  io  lyho  priuato  della  robba,gli  ldd'j  l haitef 
fero  priuo  (Ria  uitai  impciochc  e re-rame  te  cru 
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do  che  haueux  x tenere  per  ifiar  bene  con  gli 
Iddij  9&  non  ifiar  male  con  gli  hmmini:  per- 
che hauea  da  luifbbffo  udito  3 che  e differenti 
qtiel3  che  uoglionò  gli  Iddij  da  quel  9 che  bra- 
mano gli  huominirrifpofe  Diogene. Lt  te  lo  re- 
flico co\i  eipercbegli  Iddij  non  fono. f e non 
un  centro  di  clemenr^a9et  gli  huomini  non  fon 
fe  non  uno  abifjo  di  malitia.Vrima  fa9  che  tu 
riuerifca  i tuoi  Dtj;percioche  Vbuomo  } che  no 
bònora  i furi  Dij3gix?nxi  durerà  in  buona  for 
te  lungo  tempo:  & fe  pur  fi  uede  uno  iniquo  fi 
no  alla  morte  prosperare  > [appi  che  gli  Iddij 
nell  altro  modo  gli  riferbano  il  cafligo  co  mag- 
gior percojje.ll fècondo/Poni  efirema  diligen - 
in  creare  i tuoi  figliuoli:  pche  Ihuomo  non 
ha  piufafiidiofo  nemico  del  proprio  figliuolo  5 
che  fi  a male  allenato  . il  ferodo . Va  che  tu  noti 
fi  a ingrato  a chi  tifa  bene;ne  agli  ami  ricer- 
che l'oracolo  d,'  Apollo  diffe:  che  l ingrato  e da 
gli  Iddij  giufiamete  punito  co'l  non  cfjere  mai 
da  ninno  amato.Effendo  Efchine  fatnofo  Ora- 
tore: et  Vhilofopho  badito  di  Athene;et  uenu- 
to  adhabitarc  à Rhodiùcr  la  inimicitia  3 che 
haueua  co  Demofiene9fra  le  altre  fece  un  giot 
no  quefia  oratione  nel  Senato  con  quefle  par» 
le. Io  uifo  intedere  Rhodiani}  che  i uofiri  anti 
chi  fi  ucitauano  effer  dij’ccfi  da  i Lidi  Squali  e- 
rano  Sommamente  curiofi  in  allenare  i figli- 
uoli ; & di  rio  ne  era  cagione  una  lor  leg- 

fe  ila  quale  ordinana9che  la  robba  del  padre 
ereditaffero  i figliuoli  piu  uirtuofi  ;&  fe  à 
cafo  tutti  i figliuoli  fufjero  uitiofiy  tutti  ncfitf 
3 fucccdendo  i piu  proffimi  uirtuofi: 

dicendo é 


fero  pr ini 
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dicendo3non  cfiere  ragioneuole , che  i beni  coì 
/udore  paterno  acquifiatiyfieno  goduti  da  he* 
redi  uitioji . Io  uer amente  non  mi  maraui* 
glioyche  igi&uanetti petto  fuperbiy  lafciui3& 
golofid' uno, perche  lagiouentù  e la  madre  del 
l otio:l  altra  3 perche  la  poca  ifter tenera  lorfk 
più  lieue  la  colpa,  ne  nego  3 che  fecondo  la  di - 
uerfitx  de  i padri  3 non  peno  cofi  nane  le  iti - 
W mattoni  de  i pgliuoli ; che  alcuni  3feguend$ 
il  più  buon  fiat urale sfor:o  buoni  ;ahri}non  re- 
fifiéndo  à lor  fenfualitày peno  peruerptpur  di 
co3che  in  quello  cajo  importa  molto3  che  il  pa 
dre  pn  dalla  fanciullerga  injegni  bene  a i 
fuoifigliuoli;acciò  il  male3che  lor  diede  la  rta 
tnra3emedi  co  la  buona  creanza  : perette  mol 
■ te  notte H-buon  coflnme  prenaie  alla  mala  in 
clinatione.et  i V re  dpi  gran  fignori  deano 

fouentemete  informarp  da  Lor  gommatori , a 
che  nitìj peno  ipgtiiioli  inclinati3p'impcdirè9 
et  troncar  loro  l'occapone . conciopacofa  che 
non  per  altro p perdonagli  huomini  3 ejfettdo 
grandi  3 che  per  ejfer  Loro  labiato  fare  quel, 
che  uoleano  efjendo  picctoli.Tfytrra  Serio  Che 
ronefe3che  un  cittadino  Thabxno  compranti * 
nella  pialla  di  ititene  ungiamo  molte  co- 
fe3ri(fetto  la  qualità  della  per  fonarla  maggior 
parte  fuperHue  ; & effendo  ini  cofltime  3 che 
ninno  poteffe  comprare ,ne  uendere  eofa  alcu- 
na 3 che  non  uifuffe  prefente  un  Thilofophò  > 
per  taffarle  3 dicendo  non  per  altro  minar - 
fi  le  Republiche  3 che  per  permettere  alcuni 
uendere  f come  tiranni  3 & altri  comprar  co» 
mepaagi  ; qui  ni  ritrouandofi  a cafo  un  Vhi- 

f S lofupké-i 


t L ? R ZTSiC  1 T É 
do  che  haueua  à tenere  per  ifiar  bene  con  gli 
Iddi non  ifiar  male  con  gli  huomini : per- 
che haitea  da  Itti  fi'efjò  udito  3 che  e differente 
qttel3  che  itogli ono  gli  Iddij  da  quel , che  bra- 
mano gli  huomini:riJj>ofe  Diogene.  Et  te  lo  re - 
flico,&  coji  e-ferche  gli  Iddij  non  fon  afe  non 
un  centro  di  clemengayct  gli  huomini  non  fon 
fe  non  uno  abi/Jo  di  malitia.Prima  fa3  che  tu 
riiterifca  i tuoi  Vij;percioche  Ihuomo  y che  no 
hònora  i funi  Dìjygiamai  durerà  in  buona  jor 
te  lungo  tempo:  & fe  pur  fi  uede  uno  iniquo  fi 
no  alla  morte  profperare  > fappi  che  gli  iddij 
nell  altro  modo  gli  riferbano  il  cxfiigo  co  mag- 
gior percofje.il  fecondo/Poni  efirema  diligen- 
za in  creare  j tuoi  figliuoli:  fiche  l hitomo  non 
ha  piufafiidiofo  nemico  del  firofirio  figliuolo  3 
che  fi  a male  allenato  . il  terzo  . Va  che  tu  non 
fi  a ingrato  a chi  ti  fa  bene-, ne  a gli  amici:per - 
che  l'oracolo  d' Apollo  dijfe:  che  l' ingrato  e da 
gli  Iddij  giufiamete  punito  co'l  non  cjfere  mai 
da  niuno  amato. Effendo  Efchine  famofo  Ora* 
torc:et  Vhilofopho  badito  di  jl.thene-,et  uenu- 
to  adhabitare  à Rhodi  per  la  inimicitia  , che 
haueua  co  Demoflencyfra  le  altre  fece  un  giot 
no  quefia  oratione  nel  Senato  con  quefte  pare 
le. lo  uifo  intedere  Rhodiani , che  i uofiri  anti 
chi  fi  uatauano  effer  difeefi  da  i Lidi  Squali  e- 
rano  fommamente  curiofi  in  allcttare  i figlia 
noli  ; & di  ciò  ne  era  cagione  una  lor  leg- 
gera quale  orditiauayche  la  robba  del  padre 
hereditaffero  i figliuoli  piu  uirtuofi  ; & feà 
cafo  tutti  i figliuoli  fnfjero  nitiofi,  tutti  nefuf 
ferofiriui  3 fuccedendo  i piu  prò  filmi  uirtuofi: 
«•'  dicendo ^ 
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dicendo, non  c fiere  ragione  noie,  che  i beni  co'ì 
Judore  paterno  acqui  fiati, fieno  goduti  da  he > 
redi  tritio  fi . lo  neramente  non  mi  mar  ani - 
gli  o,  eh  e igiouanetti  fieno  fu  ferii,  l afe  itti, <&• 
golofi-.r uno, perche  lagiouentu  e la  madre  del  * 
Tot  io  d'altra  , perche  la  foca  ijferien^a  lorfa 
fin  licite  la  colpa,  ne  nego  , che  fecondo  la  di- 
uerfitx  dei  padri , non  fieno  cofi  ttaric  le  in- 
clinati ani  de  i figliuoli;  che  alcuni  ,feguendo 
Il  fitto  buon  naturale, fono  buoni  ;al  tri, non  re - 
Jijiéiido  à loY  fenfualità,  fieno  peruerfitpur  di 
co, che  in  quello  cajo  importa  molto,  che  il  fa 
dre  fin  dàlia  fanciulle  T^a  in  legni  bene  ai 
Jìtoifigliuoli;accib  il  male, che  lor  diede  la  rtx 
tur  a, emidi  co  la  buona  creanza  : perche  mol 

■ te  uolte  il  buon  cofittme  frettale  atta  mala  in 
clinatione.et  i Vrecipi , fr  gran  fi  gnor i deano 
fouentemete  informar  fi  da  lor  gemer  nat  ori , a 

■ che  uitij  fieno  i figliuoli  inclinati, ^impedire, 

et  troncar  loro  l'occafione  . concio fìxcofa  che  \ 
non  per  altro  fi  perdonagli  huomini , ejfendo 
grandi  , che  per  effer  loro  lanciato  fare  quel, 
che  uoleano  efjendo  piccioli. amarra  Sello  Che 
rane fe, che  un  cittadino  Thabxno  comprando 
nella  piatta  di  Athene  ungiamo  molte  co- 
fe, rifletto  la  qualità  della  perfonafia  mxggiot 
parte  fuperdue  ; & e (fendo  ini  cofiume,cht 
ninno  potefi'e  comprare, ne  uendere  cofa  alcu- 
na , che  non  ui  fnjfe  prefente  un  Thilofophò  , 
per  taffarle  , dicendo  non  per  altro  minar- 
fi  le  Republiche  , che  per  permettere  alcuni 
uendere  feome  tiranni , & altri  comprar  co 
mepatgi  ; quitti  ritrouandofi  a cafo  un  Vhì- 
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Iofopbo3diJJe  al  Th ebano. Dimmi  ti  prego  bum 
rno  di  Thebe  perche  ffcdi  danari  in  quel  3 che 
non  falò  non  e necejjario  per  la  caja  tua  » ina 
non  pur  utile  alla  tua  perfona  ? Compro  tutte 
queste  cofe3rifi>o\c  il  Thebano3per  darle  ad  utt 
ni  io  figliuolo  di  ti  enti  anni  x il  quale  gì amai 
mi  fece  cofa3che  mi  parefie  cattiua3ne  cofa  mi 
domando 3 che  io  gliela  negajjì.rjjfofe  il  Yhilo 
jopbo.  0 felice  te'y  fe  fi  comejci  padre  }fuf]ìfi~ 
glio)&  quel 3 che  il  padre  ha  detto  del  figliuo- 
lo 3 lo  hauejìe  detta  ìlfigl  va  olo  del  padre  : ma 
molto  mi  fcàd.di  zgo  di  quel3che  hai  detto ; per 
che  fino  di  uenticinqne  anni  ilfìglinoLo  non 
ha  da  j a per  contradire  à i configli  del  padre  ? 
ne  ii  buon  padre  ha  da  condcjcendere  a gli  ap 
f etiti  del  figliuolo  i pero  bora  ti  reputo  infeli- 
ce 3 poi  che  tu  te  ne  fai  al  uoUre3ct  parer  fino; 
dimodoché  poucrti  lordine  della  natura  9 
che  il  padre  (intenti  figlinolo  del  fino  figliuolo » 
& il  figliuolo  diuenga  padre  di  juo  padre:  pe 
rb  alfine  alfine  ti  giuro  per  gli  Iddij  immorta 
lische  tu  pi  agiterai  3quado  farai  uecchio3quely 
che  co  l tuo  figliuolo  ridefii  qu'ddo  era  egiigio 
itane. La  teìde  conchiudo 3chc  il  padre  ha  da  ri 
cordare  al  gommatore  del  figliuolo  3 che  /<* 
auuexgfi  a difaucogarfi  di  fieguire  i fiuoi  appe- 
titi -,  che  lo  tieni  del  cattiuo  parer  proprio 
& lo  itiuij  nel  buon  parere  altruitperche  e im 
pojfibile  3 che  laficiandofi  il  figliuolo  jeguire  la 
propria  uolonta3riefica  in  buona  creanza . 

Che 
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Che  il  P reti  cip  e dee  ordina  re, oh  e'1 
uolo  nó  iìa  alleuato  1 delitic.Ca.X  l 


) V ente  miriamo  noi , 
che  negli  eserciti  fecondo  U 
qUaiita  degli  inimici  fi  fan 
no  i ripari ;et  queì3cht  nani- 


gano3  fecondo  l alterezza  del 
' • 1 1 mare  eleggono  le  nani  grof- 

p:di  maniera 3che  gli  huomini  prudenti  le  con 
do  la  qualità  del  pericolo  fi  prenagliono  del  ri 
medio.  M olte  notte  mi  pongo  da  me  fiefjo  a co- 
fiderare 3 (e  fi  troua  alcuno  fiato , alcuna  età9 
alcun  paefe,  alcuna  gente,alcun  regno  alcun 
fecolo  3 fieiqùale  alcuno  habbia  pajjata  la  ur- 
ta [cn%a  gufi  are 3 che  cofa  fia  auucrfa  fortu- 
na:ul cimatamente  trono  al  far  del  conio , che 
colui x che  hicri  era  ricco  , hnggi  e pouero ; 
quel  x che  era  fann3lo  ueggio  infermo  ; & chi 
hicri  piagneua 3 hoggì  ride3&  quefche  hieri 
era  oppreljò  3 hoggi  e prnjlero  ; & quel  dinan 
of  era  nino  3 bora  e fepolto  : peggio  e 3 che 

è totalmente  dal  cuore  de  gli  hnomini  oblia- 
’to  : perche  e tanto  incerta  , & fallace  lami - 
citi  a humana  3 che  nel  coprir  fi  il  morto  con 
la  terra  3 incontinente  e fcanceliato  dalla  no - 
fira  memoria  . Vna  cofa  pare  a me  molto  fati 
cofa  3 & che  a prudentydce  dar  grande  affati 
nocche  in  quefio  mondo  non  fi  diuidono  ugual 
mente  i trattagli ; ma  talhora  tutti  fi  ronefeia 
no  f opra  di  uno  : perche  fiamofi  mijeri  3 che  l 
mondo  ci  da  i pi  aceri  3&  dilettationi  a nifia  ; 
&glt  affanni  9 & le  fatiche  a proua . £t  poi 
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thè  cofi'e , che  fendagli  affanni , & tormenti 
non  pofliamo  p affare  quefta  mifera  aita;  a mt 
fare,  che  col  rimedio  , & medicina  contieni - 
. ente  ci  debbiamo  difendere  al  meglio  , che  (i 
f HO', laquale  armatura  e della  patien%a,et  del 
lo  affuef'arfi  a fopportare  i grani  colpi  della 
fortuna, laaual  patienTj.  non  potranno  haue - 
re  coloro  , che  da  piccioli  fono  nodriti  in  deli-  t 
tic,  & piaceri  : pero  i funi , & genero fi  padri 
quanto  piu  fono  di  grande  flato  ifìgliuoli,tan 
to  piu  da  piccioli  gli  deono  allenare  in  fraua- 
gli.  Li  cargo  Vhilofopho  gran  Re,  et  datore  del 
le  leggi  a Lacedemoni  ordinò,  che  tutti  i fan- 
ciulli, che  nafeenano  fino  a i uenticinque  an - j.: 
ni  ,f uff  èro  tenuti  nelle  f ore fie:il  fine  della  qual 
leg^c  fu3per  uolere  , che  i fanciulli  prima  gu- 
fi afferò  le  fatiche , & afluefaceflero  a frana- 
gli are  il  corpo,cl)c  uedeflero  le  delitie  della  cit 
tà  inaigli  occhi. I Liguri,  narra  T ito  Liuio  , 
furono  anticamente  popoli  amici  di  Capuani,  ] 
CÌr*  inimici  del  popolo  di  Roma,  haueuano  otte 
fio  per  legge  , che  ninno  potefle  hauer  foldo  , * 

Je  da  picciolo  non  fi  era  allenato  alla  guerra  , 
efuffe flato  paflore  nelle  montagne  : di  modo  , 
che  haueflele  carne  dure  , da  potere  fopporta 
re  le  piaghe  , & il  caldo  , & il  gelo.  Tu  man- 
dato contra  quefii  ferocijfimi  popoli  dal  Se-  J ' 
nato  Romano  nell1 anno  della  edificatone  di  j 
Roma.C  cccxl.  Gneo  Tabritio  , de  qua- 
li hauendo  alfine  triomphato,  diffe  nel  Sena- 
to un  giorno  : Vadri  Cofcritti  , ioho  battuto 
guerra  cinque  anni  continui  co  t Liguri , & 
per  gli  immortali  Iddtj  ui  giuro  , che  in  tutto 
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qucflo  tempo  nonpafi'o  fettimar.a 3 nella  quale 
no  haueffimo  battaglialo  pericolo  fa  fcaramw. \ 
%a,&  quel3che  piu  fu  da  marauigliarc3'e3che 
giamai  non  fi  conobbe  in  loro  fegno  di  paura  9 
ù fiancheo^a3te  fi  firinfero  cZ  tanto  ualor  d a - 
nimo3cbe  fummo  molte  uoltefuor  di  (fcram^a 
di  bauerne  uitttoria . uoglioui  dire  un  al- 
tra cofa3Vadri  Cofcritti3  accio  lagiouetu  Ro- 
mana ne  pigli  cfjempio  ; che  quei  popoli  fin  da 
fanciulli  fono  esercitati  nell'arte  p aflorale 
fono  tanto  auucxgi  alle  fati  che  3et  al  caldo3& 
algelo3che  efjendo  quel  pacfe  pericolojo  neui9 
etfafiidiofo  di  caldi  3 in  cinque  anni  giamai 
uedemmo  in  campagna  uno  di  loro  accofìarfi 
alfmco  di  Verno  3 ne  meno  pofarfi  all'ombra 
nella  State.  2^  penfate  che  quefio  ui  dica  io  3 
perche  piu  aggradiate  la  mia  uittoria  -,ma  ac - 
cioche  poniate  gran  uigilanya  nella  uoflra 
gente  di  guerra3ne  lalafciate  fare  otiofa : per 
{ che  gli  cjerciti  Romani  maggior  pericolo  por- 
tano in  effer  uinti  dall otio3che  da  nemici  com 
battuti. & mi  parrebbe  3 chc  fi  doueffe  per  leg 
ge  ordinare  3 che  mun  padre  debba  alleuare  i 
, figliuoli  dclitìofamete fitnper cioche  e impoffi - 
ybtleffhe  la  carne  delitiofa  cofeguifca  con  fu  a 
i mano  molte  tintorie,  jfnticamete  gli  habitato 
ridell'lfole  Baleari( che  hoggi  fono  cl)iamate 
Maioricax  et  Minorica)comc  che  nanfujjero 
tenuti  molto  faui3ma  nel  numero  de  barbarti 
erano  nondimeno  accurati  molto  nell' elidia- 
te i figliuoli  t perche  gli  ejfoncuano  alle  fati- 
che fin  da  fanciulli  3 et  cofi  erano  nelle  batta- 
glie $ buoni  faldati  approuatiitalcheiCartha 
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gin  e fi  daua.no  cinque  prigioni  llomani  per  u* 
no  (chi ano  di  Maiorica.Dice  Diodoro  Siculo  ^ 
che  le  madri  in  quelle  II  ole  non  dauano  pane  i 
di  figlinoli  con  lenta,  proprietà  lo  poneuano 
f opra  un  tetto  3ofopra  la  cima  d una  monta- 
gnardi modo3chc  lo  potcffero  ttedere  i fanciul- 
li con  gli  occhi:  ma  non  aggiungenti  co  la  ma 
no:&  quando  eglino  noleano  mangiare  era- 
rio nectffitati  andare  a leuarlo  o tirar  della 
fioda  per  farlo  cad.crc.et  quinci  prouenne , che 
quegli  h uomini  erano  cofi  rohujti  in  lottare  > 
come  dejiri  in  tirare  di  fionda,  il  Regno  della 
gran  Bertagna  ( hoggi  detta  Inghilterra )fu 
uno  de  i nominati  regni  3 & famofi  deimon- 
do 3dallc  etti  genti  i Romani  furono  molte  not- 
te fuperatt  3dimorando  uno  ./ imbajeiadore  di 
quel  regno  in  Roma3et  effondagli  un  di  nel  Se  j 
nato  data  una  mala  ri  fio  fin 3 con  grande  au- 
dacia diffe  quefie  parolcimi  fiiace3che  non  m 
gliate  accettare  la  pace3ne  ammettere  la  trie 
gua;perche  principiata  la  guerra  3 fiara  alla 
fortuna  di  dare  lauitton diche  alfine  le  car- 
ni delicate  di  Roma  fan  bene  fé  le  fiade  della 
Bertagna  fogliono  tagliare. 'ìfiarrafi  nell  hifio 
ria  Britannica3che  le  danne  di  quel  paefe3per 
efferui  gra  ghiacci3  fe  nandauano  ad  un  fin - ; 

me  agghiacciato  3 et  con  un  pcigo  di  ghiaccio 
jregeitano  il  corpo  al  fanciullo  per  farglielo 
duro.  QSfarra  Giulio  Ce  fare  hauerhauuto  gra. 
fatica  in  d'ornare  quefii  Britanni  : perche  c& 
fi  figittauano  talhora  nel  ghiaccio 3comc  i Ro 
mani  pe  l gra  caldo  a ripofarfi  fitto  l ombra.! 
Mcffagcti  furono  popoh3chejragli  altri,  uene. 
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ro  in  [occorfi  di  "Pompeo  nella  guerra  di  Vhar 
faglta;i  quali  dicono,  che  fin  da  fanciulli  man 
giano  pane  di  ghiande  per  fare  (e  carili  piu  re 
bufi  e nella  fatica  > c-p  le  gambe  piu  fuelte  nel 
correretpercìochc  e regola  certa3che  I huomoy 
che  mangia  molto 3gi amai  no  loueggiamo  de - 
firo  3 & leggiero.  Yu  Vinato  di  natione  Spa- 
gnuolo3nemico  de  Romani  3&  tanto  fortunate 
in  guerra3&  co  fi  ual  orafo  della  fua  per  fona  3 
che  battendo guereggiato  per  ijpatio  di  tredi- 
ci anni  con  Romani 3ne  potendolo  quefii  per  la 
fua  fiere?ga  uincere3  deliberarono  di  farlo  mo 
rire  con  ueìeno-jL  qual  morto, (ì fece  grande  al 
legrezga  in  Remai  & hattcuano  ragione  3 pei  - 
chefe  Vinato  non  perdcuala  uira3giamai 
Romani  non  fignorcggtauano  la  Spagna.TRar 
ra  Giunto  Rufiico  3 che  quefìo  Vinato  in  fua 
fantini  toga  f allctto  pafi  ore 3guar  dado  le  uac 
che  alla  ritta  dal  fumé  Guadiana  & uenut e 
alquato  grandicello3  f diede  ad  afjafjìnare  al 
la  firada  -,  feruenuto  poi  all  età  di  quarata  an 
ni3fn  creato  Re  de  Luftar.i. dicono 3 che  emen- 
do eglt  afjaffino  di  fi  rada  3haucua  co  ejjolui  ce 
to  ladri  Squali  port aitano  f carpe  di  piombo: di 
modo  che  quado  lor  coucniua  fuggir  e 3 fe  le  ex 
uauano  ; & cofi  portadeil  giorno  le  [carpe  di 
piombo 3corrcuano  come  cerni  la  notte3  canari 
dofele.T^jcrra  Paolo  Diacono 3 che  anticamen 
te  i Capuani  haueuano  per  legge  intitola  bile 3 
che  i padri  a i futi  figliuoli  f no  a tato3che  pre 
fa  moglie  nò  haueJJero3ne  dauano  letto  da  dar 
mirej  ne  lafciattano  ( cdergli  a mejd  a mangia 
rama  dormivano  in  terranei  mangiauan^in 

piedi - 
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piedi. & buona,  era  ueramete  la  legge,  percht 
il  ripofo  no  fi  ritrouò  pelgiouane,ma  pel  uec 
cbio  caricato  di  peli  canuti.  Legge  fi  di  Quinto 
Cincinnato  filquale  di  ineriti  fu  il  primo  Impt 
radore  del  mondo,  che  égli  fu  con  tanto  tratta 
gito  no  (trito,  che  lo  ritrattarono  co  i calli  nelle 
manì,con  l'aratro  nelle  braccia, & co' L [udore 
nella  faccia, quado  fu  cercato'  per  crearlo  Dit- 
tatore 'Romàno:  perche  gli  antichi  meglio  fi  ri 
trouanano  commandati  da  coloro , clic  non  fa 
penano  ,fe  nò  arare  in  campagna, che  da  quel- 
li,chc  non  fapcuano  , fc  non  andare  d follaigo 
per  le  piatte. Caligola  III  l. Imperatore  Ro- 
mano dicono,  che  fu  creato  in  tante  dilitie  d:a 
fanciullo  fihe  era  dubbio  in  Roma  qual  piu  jf>e 
dejje,ò  fuo  padre  d rnfio  Germanico  nella  guer 
Ta,pagxdo  gli  ejjcr  ci  ti, ò fuo  figliuolo  nalla  cor  ' 
te  incofc  dclitio\e . Suetonio  Tranquillo  nar-  • 
ra,che  l'Imperadore  Augufio  Cefare,  quando 
entrauano  i fuoi  figliuoli  nel  Senato, ne dendo 
Iettare  in  piedi  i Senatori  per  Innovargli, ne  ri 
ceueua  gran  diffi  etto:  & ejjendogli  detto  {Per- 
che mofiraua  poco  amore  à i figliuoli , in  non 
permettere,  che fujfero  honoratt  ; rifpofe  il  fag- 
gio Imperadore  quefie  belle  parole  : Sei  miei  fi 
gliuoli  jàran  buoni , hauranno  quefio  feggio  y 
che  ho  h;ma  fe  faranno  federati , non  ttoglio  , 
chela  loro  f celeragginefìa  anttorvx^ata  dal 
Senato:perche  l'auttorità,' et  granita  de  i buo 
ni  non  s'ha  da  impiegare  in  feruirc , & antto 
rizzare  i rei.  Il  Figefimofefio  Imperadore  Rit- 
mano fu  chiamato  Alefjandro,  ilquale  con  la 
virtù  [ua  delgiufio  amminifirarefu  no  meno 
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fra,  Romani  fiimato,che  Mleff andrò  Macedo- 
ne fra  Greci  ; il  quale  non  lunga  ijherien^a  Lo 
fece  afcendere  all' Impcrio:perchc( fecondo  che 
dice  Er  odiano)  quando  fu  eletto  Imperadore  t 
era  fi  Ricciolo  , che  era  portato  à braccia  ; ma 
perche  quefìo feticismo  Prencipe  hebbeuna 
madre  chiamata  Mammea  ; la  quale  gli  die- 
de tanto  buona  creanza,  che  tenena  le  guar- 
die attorno  al  fuo  palagio,  accio  huomini  tu- 
ttofi non  intrafjero  à ragionare  co  l figliuolo  . 
&fu  in  uero  buona  opera ; perche  molte  uolte 
i Vtencipi  fono  di  natura  da  bene,  et  la  mala 
conuer fattone  gli fa  cattiui . hauendo  co  fi 

diligente  cura  quejìa  eccellente  Romana,  che 
gli  adulatori  , & buffoni  non  uentraffero  et 
dire  adulationi  & burle ; ne  i malitiofi  a uè* 
dere  bugicele  diffe  un  giorno  un  Romano.Tfy* 
pare  eccellente  ‘Prencipeffa  cofa  honejìa  , che 
tato  ti  occupi  in  por  cofi  fretta  guardia  a tue 
figliuolo, tu  che  pofioga  la  cura  dell'lmperioz 
perche  i Trcncipi  non  han  da  cjjere  cofi  ritira 
ti, che  fia  piu  facile  battere  una  udìe%a  dagli 
Iddij, che  poter  con  effo  loro  dire  una  fola  paro 
la.riffofegli  la  faggia  Imperatrice. Coloro, che 
ha  carico  di gouernare , fenolo,  campar aratio- 
nc,piu  han  da  temere  i ttitij  del  Re, che  gli  ini 
mici  del  regno  ùmper  oche  gli  inimici  fi  fini  fio 
no  in  una  battaglia, ma  i uhi]  dura  tutto  il  te 
po  della  fua  uita,etgli  inimici  no  difiruggone 
fife  no  le  poffejfioni  del  paefe,  et  il  Précipe  ititi e 
fo  difirugge  i buoni  cofiumi  della  Republica  • 
Ver  iffeder  molto  i padri  ricchi , per  ti  far  grx 
diligexa le  madri  J ciocche , per  effere  molto  de 

li  t loft 
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litiofe  Le  balie3&fuor  di  modo  folleciti  iferttt- 
tori  in  attendere  d i fanciulli  ; non  perciò  ifi - j 
gliuoli  fono  piu  3 antifona  men  j ani  de  gii  al - • 
tri-, perche  quanto  piu  cura  Je  n ha  3 tanto  piti 
infermanoyquantu  piu  delicatamente  mangia 
n'ojpiu  uengono  debili  ; quanto  piu  fendono * 
mai  gioua:  et  qnefto  per  permi/fione  della  di~ 
uinagiufiitia » T^on  fernet  profondo  mi fi  cria 
della  diuina  Capienza  guarda  Iddio  i figliuoli 
de  poueri3& non  permettere  fi  alleuino  i fi- 
gliuoli de  ricolti  i perche  il  pouero  creailfuo 
figlinolo  fen  xa  pregiudicio  del  ricco 3 & in  uti 
liti  della  Republica:&  il  ricco  alletta  il  figli-  ■ 
nolo  con  fttdor  del  pouero in  danno  delprofi 
fimo: perciò  e ragior.euole 3 che  piu  tofio  muoia 
il  lupo3che  v mangiaste  la  peccava*  che  ci  ut 
fte3&  mantiene.  Moltevolte gii fciocchi pa-  : 
dri3&  le  femplici  madri  3non  Jolo  non  cafiiga - 
no  i figlinoli  da  piccioli  3 ma  no  uogliono  ne  in 
parole 3nc  in  cenni  mofirar  loro  una  minima 
ajftr  e<3^a;ij  enfiando  fi  3ch  e fono  ancora  teneri.et 
con  quefia  negligenza  permette  I d di  05  che 
quando  fon  grandi , riefeano  tanto  fcandaiofi 
nella  Republica,  tanto  infami  fra  parenti  ^ta- 
to tncorrigibili  nella  difciplina , & tanto  indi 
nati  alla  malitia  3 che  haurebbon  poi  uoluto 
non  foto  da  fanciulli  battergli  cafiigaticon  a - 
fi>re  di  (ci  pi  ine 3 ma  fifarebbono  contentatipiu 
tofio  haucrgli  (spelliti  con  appajfionate  lagri- 
me: & quelyche  e peggio 3i  padri  in  fanciulle ^ 
%a  fi  dilettano  di  alleuare  i fanciulli  dande- 
ricotto  colore3  che  furio  di  piacere3  & che  dico 
no  cofc  da  burla: il  che  tutto  ritorna  poi  ingra 

de  infamia 
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de  infamia  del  padre , & pericolo  del  figliuoli 
impcroche  e regola  trita, che  il  fanciullo  crea - 
toycome  buffone  in  fanciulle  ^a,ricfca  pa  ^o, 
quando  fia  grande . Dilettanti  parimente  gli 
Jciocchi  padri  far  loro  dire , quando  fono  pic- 
cioli yparole  dishonefie  in  ifcherxp  ; le  quali  ne 
l'età  de  fanciulli  patifee,  ne  la  granita  de  i pa 
dn  le  richiede.  A me  pare, che  l huomo,che p- 
fume  di  effcrfauio  , nolendo  con  prudenza  re- 
golare la  uita  de  i figliuoli  , cominci  da  piede 
lo,&  noti  bene  quc)lì,&  altri  configli , che  i 
nofìro  documento  con  tanti  ejfempifono  Jcrit - 
ti ;i  quali  fe  f blamente  gli  legge(]'e,nota[Jc,  pre- 
dicale,^ non  oferuaff'e, farebbe  da  efjere  affi- 
migliato  alle  campane  ; le  quali  chiamano  4 
meffa  altri, & effe  non  entrano  in  chiefa. 


Cheilprencipe  deue  eflere  diligente  in 
cercare  gouernatori  pe’l  Tuo  figli  110- 
lo;&  delle  conditioni , che  deono  ha- 
’ uere:&  il  modo,  che  deue  il  padre  of- 
* fcruare  uerfo  di  loro.  Cap.  XIII 


^ANDO  quel  fine, che  e si 
r^a  fine  uolfe  dar  principio 
al  mondo, hauendo  difìinta - 
mente  creati  i pianetti,  crei 
l'huomo  ,&la  donna  ulti • 
mente  -,  & cofi  prima  fece  U 
ca  fa, che  gli  habitatori:&  l'huomo  , che  com  • 
fra  una  naut  per  commetterla  al  fallace  ma- 
re^orima  cerca  nocchiero  prattico  , che  lagui 

- - ella  mercatanti,  con  che 

la  carichi  1 
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la  càrichi  : & piantata  La  vigna  > il  padro- 
ne cerca  il  vignaiuolo  firattico , ’&  fedele;  ac- 
cio gli  animaliy  & mandanti  non  gliela  trìan 
girm  i Hdlòrófi  rpyencipi3pigliata  una  forteo^ 
•fa  } eleggono  il  caf  citano  3 che  la  guardi  ; aU- 
trhnente  miglior  conto  loro  renderebbe  loffia 
tiarla  3 cofi  parimente  i generofi  padri  quan- 
to pii*  amano  il  figliuolo  y che  la  naue  3 o la 
uignx  , b la  fortezza  , tanto  con  maggior  di- 
ligenza deono  cercare  guardi  ani  3ZT  governa 
totijche  glielo  con fer nino. anzi  a me  pare } cht 
fe  ; padri  fidano  un  anno  per  lafciare  i figli- 
uoli ricchi  3 deono  fidarne  cinquanta  per  la • 
feiargh  be  creati:pche  poco  gioua  ebdurre  mol 
to  grano  al  molinole  la  mola  eguafia  et  di  fot 
dinata;cofì  parimente  in  vano  fi  acqui  Ha  dal 
padre  oro  pe'l  figliuolo  fe  il  figliuolo  nello  ffeit 
derlo  non  ha  giudicio . ne  fimi  poco  il  Vren- 
cipe  il  fapcr  benfare  elettione  di  un  gouerna • 
tore  del  figliuolo  ; che  molto  prudente  è il  Vrt 
cipe  ? che  lo  trnoua3  & fortunato  il  figliuolo% 
che  lo  ottiene  3 perche  3 al  mio  parere  3 none 
una  delle  minori  imprefe  del  mondo  obligarfi 
à creare  un  Vrencipe  herede  : che  fe  , fecon- 
condo  che  dice  Seneca  3 l'huomoftuio  dee  pri- 
ma cercare  qualfia  il  buon  amico  3 che  gli  co- 
munichi i fuoi  importanti  (fimi  affari } mag- 
giormente deue  pè l figlinolo  3 che  ha  da  reg- 
gere 3 cercare  buon  rettore  : che  paogo  fareb- 
be chi  compra  ffc  un  cavallo  fen%a  neder  pri- 
ma 3 fe  egli  è fino . Molto  giudicio  deue  haue 
re  chi  il  figliuolo  del  Vrencipe  gouerna:  per- 
#/;e  in  un  modo  fi  creano  gli  alberi  delicati 
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Ve  i giardini  3 & in  un'altro  i Jaluatichi  ne  i 
bofchi . Dee  principalmente  tale  gommatore 
ejjere  del  fuo  corpo  honeflo3&  non Jolo  quanto 
alla  punta  della  confcienrtay  ma  ancora  quart 

10  alla  limpideo^a  della  uita  : perche  e im- 

ponibile 3 che  e fendo  il  maejìro  dif'uluto3fa  il 
difcepoio  regolato. E necejjario  fimilmcntc}che 
fiagraue  3 non  folo  di  età  conueniente  3ma 
ancora  di pre finora  di  affretto  ;&  che  fa 

tterjice  non  fio  nelle  parole  Jue  3 ma  ne  ine • 
gotij 0 che  tratta  : perche  la  bocca  3 che  e pie- 
na di  bugie  3 c co  fa  ingiù  fa  che  fa  maefira 
della  uentade  : Che  fa  generofo  3 & Ubcra- 
letperche  molte  uolte  l'auaritia  de  correttori 
auuelena  i cuori  de  Vrencipi  ad  effere  auari . 
fhe  fa  non  folo  moderato  nelle  parole  3 ma 
rifiuto  nelle  fenten^e  3per  potere  infegnar - 

11  à parlar  poco  3 & afcoltar  molto  : perche 
e molta  fuprema  uirtu  nel  Precipe3che  afcolti 
con  p a tien%a  3 & rifonda  con  prudenza. Et  an- 
coraché fa  accorto3et  quieto ; di  maniera  che 
con  la  maturità 3etripofo  del  maefrofi  raffre 
hi  il  furore3&  la  leggerezza  del  difcepolo:pèr 
che  non  è maggior  pefile^a  nel  regno 3 che  l'ef 
fere  i fanciulli 3giouani3&  i maeftri  leggieri . 
£ molto  necejjario  pmilmete3  che  fa  letterato 
non  folo  nelle  humane3ma  nelle  dittine  fritta 
re  ; di  modo  che  le  ammonitioni  3 che  darà  al 
Precipe  in  parole,gliele  mofri  co  auttorìtx3et 
effempi  d'altri  Precipitperche  i cuori  humani 
fin  tofio fi  muouoho  cogli  effempi  depafati 
che  con  le  parole  deprejenti  . Che  non  fa  del 
I iìtio  della  carne  notato  }che  igi ottani  3 come 

gioitavi 
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mioudni  naturalmente  fono  dalla  carne  com* 
%attuti  3 ne  hanfo  teiga  per  refi  fi  cric 3 & ef- 
fere  cafii;ne  han  prudenqg  per  efiere  cauùzpe - 
r'o  e nece[jario3che  il  Juo  maefiro  fia  molto  ìim 
pido-,perche  giamai  far  a il  difcepolo  cafioy  uè- 
derido  il  juo  maefiro  nella  ìafciuia  Jommerfo. 
Ciré  fia  bcnigno3& dij'crctù;perche  effendo  del 
f anciullo  propriaméte  piegare  in  qualche  mal 
co  fumé  3 il  maefiro  con  defir  ergaglielo  ha  da 
dtjìorrepiu  con  la  conuerJatione3& dolce  am 
monitioneyche  con  le  parole  ajfire:  perche  mol 
te  uolteauuieneyche  per  efferc  il  maefiro  poco 
benigno dijcreto3  diuenta  il  dij'cepolo  ma - 
le  amoreuole . Deue  non  folamente  batter  let 
. to  affai 3ma  perproua  efferimentato  molt03& 
paffate  uarie fortune } che  battendo  il  Vrenci 
fe  da  negotiare  con  molttyglie  molto  utile  par 
lare  con  efferti: perche  l'huoitio  ejperto  alfine 
tiene  uantaggio  a tutti  i configli. Trarrà  il  Sa 
bellico  3 che  nell  anno  dèlia  fondanone  di  Ro- 
ma c C c c x v.  efiendo  Confoli  Quinto  Ser 
uilioy  <£“  Lucio  Gemmo  3fu  deflinato  contrx 
Volici  Camillo-fer  efier  co  fa  naturale co- 
fiume  antico  nelle  gran  Rcpublichej  ne  i getti 
hi:  orni  ni  aua%are  la  juperbia  in  còmadare3et 
nella  plebe  patterò,  in  ubidire;nacque grd  con 
trìuerfì'd  fra  i nobili3et  il  popolo  JopragH  uff 
ci  3 allegando  fi  dalla  plebe  uoler  che  fi  creaffe 
uno  ufficiale 3che  uedefj'e,  eoe  fi  creauano  i fi- 
gliuoli in  Roma  : perche  andando  effi  di  con- 
tinuo alle  guerre  yi  figliuoli  rimanean  sen - 
oscura  di  buona  creanza  : et  per  quietare  il 
tumulo  3 fu  crealo  un  Tribuno  militare  3 il~ 
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quale  in  . degniti)  & auttorita  fuffie  ugua- 
le x i Senatori, et  rap  prefentafje  lo  Jtato  de  fot 
dati:  ma  ritornato  Camillo  dalla  guèrra, et  di* 
rado  ancora  alquanto  dijjenjìone  fra  loro;per - 
che  i Cauxllieri  dicettxno  , che  Ji  douefjc  loro 
feruare  la  preminenza  della  lor  degni  tade, et 
il  popolo  contradicendolo,  conuocati  tutti  i no 
bili  ungiamo  , Camillo  dijje  quefic  parole  . I $ 
mi  vergogno  molto3che  la  grandezza  de  i Ca - 
valli  eri  Romani  fi  a fi  uilipefa  , che  fi  mette  a 
competere  co  i baffi  del  popolo  : perche  in  nero 
tion  guadagna  tanto  honore  il  grande  in  uin 
cere  il  picciolo  , quanto  ne  perde  il  picciolo  in 
competere  to' l grande.  Dico  che  mi Jfiiace  que 
fta  competenza  peri'  una , et  peri  altra  parte-, 
perche  per  riufeire  noi  nobili  di  quefra  conte 
fa  con  honore,  ò hauete  da  uincere  il  popolo  ,b 
ucciderlo-, vincerlo  non  potete, perche  e grade  ; 
ucciderlo  non  douete, perche  e nofiro ; di  modo 
che  miglior  rimedio  non  può  rouar finche  dif- 
fimuLarlo:perche  rie  ì negati i,  che  non  ricerca 
ìio  forz^jne  giufiitiafi  dee  ufeirne  con  buona 
defirczga.  Gli  Iddi}  immortali  non  crearono  i 
Cauallier:  Romani  per  governare  popoli  , ma 
per  conquifiare  regni,  qjt  non  per  in  fognar  leg 
ge  à i notici)  ma  per  dar  legge  à gli  frani;  c> 
fe  fiamo  figliuoli  de  nofiri  padri,  & imitatori 
de  neri  Romani  antichi , non  ci  contentaremo 
co'L  comma:  dare  à Roma, ma  à coloro ,che  uo- 
gliono  quella  dominare: perche  il  cuori  del  ut 
ro  Roma  o ha  da  f limar  poco  il  uederfi  figno- 
re  del  mndo,['apcndo  (fiera  i da  corifa  (fi  are  al 
tri  mòdi. Voi  hauete  creato  que  fio  ufficio  men 
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tre  era.na.mo  noi  nella  guerra.  , del  quale  non 
h abbiamo  piu  bora  dibijogno,  che  fiamo  nella 
face:  pero  mi  pare 3 che  debba  ejfcrc  fiento . la 
ragione  3 che  mi  muoue , e che  il  merito  della 
cavalleria  Romana  e tale  che  nc  riccbeoge3  ne 
dignità  di  Roma  lo  può  pagare:  et  fc  ejjere  Tri 
buno  noi  reputate  degnita  grande  , poi  che  no 
fotete  ejjere 3mi  pare3  che  ue  ne  doueté  tutti  di 
fcotentjxreiperche  fagli  Intornivi  genero  fi 3 et 
baffi  ancora,  rare  uolte  fi  fopporta  co  patic%a, 
che  qucllo3che  meritano  molti  3 logoda  un  fi- 
lo.Con  quefio  parlare  fu  cagione  di  acchetar fi  j 
la  difcordia;&  por  pace  fra  maggiori, et  mino 
r i,&  efjernc  molto  da  Romani  amato ; et  meri  \ 
tornente^ perche  'e  di  maggiore  eccelleno^tpor-  ] 
re  pace  fa  i j'uoi , che  di  uiucere  co  guerra  gli  ? 
frani.  Cenato  questo  ufficio , ne  fu  cui  conferì  f 
timeto  di  tutti  creato  un  altroché  hauefje  co  ’ 
rico  di  andare  per  tutta  Roma  3 ricercado  chi  , 
non  dana  buona  creanza  a figliuoli;  et  fe  a ca 
fi  troiana  figliuolo  alcuno  mal  difceplinato , 1 
<4‘i  aita  il  figliuolo 3relcgado  il  padre;et  giu 
fiametctperche  piu  demerita  il  padre  p quel , 
che  conJentc;chc  il  figliuolo  di  qttel3  che  com- 
mette . yt  quefio  ufficio  fempre  fi  eleggeua  in 
proceffo  di  tempo  il  piu  uecchio3& piu  uirtuo 
fo  Romano;et  colui3che  ejjercitaua  quefio  ujfi 
ciò  un  anno 3 haueua  fierano^a  di  afcenderc  il 
feguete  alla  Cenfurarfi  alla  Dittatura;  come  fi 
nido  di  Marco  TPortio , che  di  quefio  ufficio  il  \ 
feg-teic  anno  diuene  Cenfore  3 che  era  1 ufficio 
maggiore  di giufiitia  nel  popolo;alquale già- 
W&ì  no  fi  pr  omo  mafie  non  perfino,  in  tutti  gli 

uffici 
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uffici  ef]ercitata,Vatritio  Sanefe  ndrra  3 chi 
innan%i3che  la  gran  Città  di  Ccrthagine  pi* 
gliajfe  guerra  co  Romani  3 era  Città  popolofitg 
molto  magnanima  3 & Repubblica  bene  ardi « 
nata;&  che  haueuano  i Cartbaginefi  per  co - 
ftume>&  iffecialmente  i figliuoli  de  padri  ha 
norati  3 allenar  fi  ne  i tempij  da  i tre  infino  à 
dodici  anni', da  i dodici  infino  à i nenti  impa- 
ravano ejjèrcitij  ; da  i venti  infino  à i trenta 
nella  [cuoia  militare  fi  ejTercitavano  nelle  co* 
fe  della  guerra  ; à i quali  pervenuti  3 atten- 
devano à prender  moglie  : tolta  che  l'haue* 
vano 3er ano  obligati  in  termine  di  vn  mefejp 
fentarfi  al  Senato:nel  coietto  del  quale  bave 
va  da  eleggerebbe  ufficio  3 o mefiiere  haueffa 
voglia  di  esercitare  ; ò feruir  tempij  3 ò feguir 
guerre  }b  navigar  per  marefo  mercatantaref 
terra3o  [eguitare  il  tnefiiero3che  da  picciolo  fi 
baueua  imparato: & l' ufficio 3ò  ejfercitio3cha 
pigliava  quel  giorno  baueua  da  cffercitara 
tutto  il  tempo  della  [va  uita3&  fu  in  vero  la, 
legge  buona' 3 che  dal  mutare  ogni  dì  eserci- 
ti] proviene  3 che  fono  nella  Republica  tanti 
fuiati.Hor  dico3che  fi  deve  bavere  buona  aia 
Verterne^  in  eleggere  quefii  governatori  3 chi 
fieno  ben  creati3dotti3&  ifiimati  ; perche  da. 
loro  procede  in  gran  parte  la  buona3&  catti-, 
va  crean-^ade  'Prencìpi.  TRonfuor  di  propofi - 
to  adunque  defideraua  Crifìppo  le  natrici  fa - 
pienti 3&  i governatori 3&  maefiri  ben  crea- 
ti. Quintiliano  non  pur  nei  propri  padri  ri- 
cercava i buoni  cofivmi  3 ma  nelle  madri  ifief 
[e-, come  in  Cornelia  madre  de  Gracchi 3 & nel 
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te  figliuole  di  Hortenfio  di  Lelio. Appare 


f er  lo  ejjempio  di  Leonide  > già.  governatore 

' tit 


del  Grande  Alejjàndro  3 dal  quale  y per  ejfir 
quel  uitiofoypigli'o  il  fanciullo  alcuni  differii 
Onde  conofcendo  il  uitio  di  fua  natura  prodi 
tta  all  ira  Vhilagroydom  andato  ; Ver  eh  e non 
fi  dilettale  di  allenare  3 & dar  creano^  à fi- 
gliuoliifaggiamente  riJpofiyPerche  non  mi  di 
letto  di  me  ifiejfo , Conofieua  nonfolatnente  ef 
fere  ne  i gouernatori  de  figliuoli  necejfarial, a 
buona  dtfciplina , ma  la  integrità  de  cofiumiy 
C principalmente  la  manfuetudine ; acci ì no 
fi  disfaccia  quel  3 che  dalla  defirsr^a  dell'in- 
gegno fi  e acquijìatoydalla  afire-^a,  <&  rigi- 
deoqa  de  cofiumi.Deono  por  mente  non  filo  in 
non  propor  loro  cofa  3 che  fia  grane  ad  impa- 
ttarla per  la  tenera  età , onde  abhornfian  di 
matrignale  odio  gli  fiudìj  > ma  non  loro  effere 
troppo  affici  nelle  ammonittoni;  onde  gli  indù 
alno  à difierarfi:  come  fi  ttede  di  Vithagora ; 
U quale  battendo  riprefi  troppo  rigidamente 
inpublico  un  fuo  famigliare  di  pigritia  nello 
imparare3fu  tanta  la  difieratione  del  gioita- 
ne 3chc  fi  appiccò  egli  ifiejfii  la  onde  di  quindi 
iti  poi  gi amai  riprefi  alcuno  con  rigideo^a. 
Son  molti 3 che  hanno  per  opinione , che  nonf 
altro  uccidejfe  Ale  (ladro  Olito  fitto  amico  grò, 
de  } che  per  hauerlo  inpublico  ammonito  dal 
guardarfi  dal  uinopimembrandogli  la  fibrie 
tà  3 con  le  altre  uirtìt  di  Thilippo  fuo  padre . 
H aitata  Socrate  in  publico  riprefo  un  fuo  fa-. 
tniliare3che  con  ejj'olui  fi  era  meffi  a debuta- 
te in  un  comtitoiqttiui  ritrouandofi  Viatorie y 
Vv  k'  glidiffe 
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|K  dijfe  pubicamente , Dimmi  Socrate , non 
tra  meglio  l'ìauere  riprefo  cofitti  7 fecretofdim 
mijrifiofe  Svcrate.TXo  era  meglio  3 che  quefia 
ammaninone  haueffi  tu  data  a me  fccretame- 
te3&  no  al  cofietto  di  tati  ? Et  in  uero  noe  co 
fa  pi» detifi abile 3che  unficettorefuriofo.  On- 
de  fu  fapietemente  detto  da  Seneca.Che  fi  dee. 
tifridere fienosa  contumelia 3 et  laudare  fienosa 
adurlatiotie’/tccioche  il  riprenfore  fia  temuto p 
lafeuerità  della  uha3et  infiememete  amato  f 
la  gioco  diti.  de  co  fiumi. Deono  parimente  con 
toma  diligerla  por  mete  di  no  lafciargli  batte- 
te comertio  d'altri fanciulli  d' immoderata  ui 
ta3&  corroti  co  fiumi. pero  prudétemete  rifi» 
fe  utrifiotile  ad  unoyche  gli  domando ; Che  ha 
ttrebbe  potuto  fare  3ptr  hauere  ungenerofo  ex 
naUmrifiofe.  falche  egli  fia  nodrito  fra  gent- 
rófi  caualli.  Quato  uaglia  la  eduerfatione  nei 
l'huomo^et  buona  fio  cattiua  infritutioe 3 dim» 
ftralo  la  ifierie^a  di  Licurgo  Re  de  Lacedem» 
nifilqual  hauedo  fatto  torre  due  cagnuoli  de 
ttn  medefimo  padre  generatici  duna  mede  fi 
ma  madre  partoriti^  uno  fatto  nodrire  nella 
bilia  alla  caccia  3 & l'altro  alla  cucina  ;gia. 
thè  gradi  erano 3fi atti [egli  preset  are  al  cofiet 
to  de  Lacedemoni fifiece  uenirc  una  lepre3e t un 
piatto  de  unto 3 et  lorfece  uedere  la  for^a. del- 
ia eonuerfatione3&  ufo  nel  bene3et  nel  male , 
che'l  cane  ufixto  alla  fore fra  congradc  empite 
corft  alla  lepra3lafciado  l'unto qllo  alletta 
$o /iella  cucina  3 corfe  al  piatto  3 lafciando  la 
lepre.Vero  diceua  Vlatone  : L'huomo  bene  or 
dinato  nuficire  in  un  certo  diurno  animaleria* 

■'  Gl  dlo'ncontrot 
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allo* n contro, il  mal  creato  degenerare  in  un a 
certa  crudeli ffima  befiia.  CotioJ'ciuta  da  The • j 
wifiocle  la  for^a  della  conuerjatione3uolendo  | 
iena  fua  pojjèjfione  uendere,acci'o  piu  faciime 
te  fi  trouajj'e  compratorefece  dal  trombetta  ol  4 
ire  l' altre  lodi  fue  aggiungerle  , che  haueux 
buoni  uicini,  il  precettore  fuofoleua  dirgli 
fteffo.  Tu  non  hai  da  penfare  figliuolo  di  ha-- 
nere  a riufeire  mediocre ,ma'o  tutto  bugno,ò 
tutto  reo,uolendoci  dinotare 3 che  al  Trend - 
pe  giouanettojfe  far  a datta  buona  infiitutio- 
ne,doutre  riufeire  tutto  buono  alla  Re  pubi  i- 
ca,ma  fe  fara  corrotto'  da  peruerfa  educatio • 
ne3ò  conuerfatione,douere  riufeire  tutto  per- 
tterfo.&  quefto  e approuato  da  quel  uecchio 
frouerbioyche  dice.Bi fogna  nafetre,  ò Refo  px 
%p.Etpero  è neceffario  al  governatore  delVre 
cipe  giouane  imprimere  nel  tenero  petto  opi- 
nioni degne  di  Vrencipe3&  ir.fiituirlo  di  bue  j 
me  ragioni  dihonefià  , moflrandogli  la  diffe- 
renza 3 eh  e e dal  uero  Vrencipe  al  tiranno;  & 
mettendogli  innanzi  a gli  occhi  quanto  fix 
cofa  propinqua  a d i o il  Trencipe  buono, & 
quanto  afira  befiia  il  tiranno;ammonendolo, 
ninna  differenza' ejfere  dal  pirata  alVrencir 
fe,  che  h abbia  animo  di  affamino,  Tacciagli 
anco  uedere  a quate  migliaia  di  huomini  può 
fiottare 3quanào  fta  buono .Infegnigli  parime  . 
te  altro  non  ejfere  il  prencipato,  che  una  am- 
fninifiratione  di  Republica  , & non  dominio ; 
& manifefiagli  , che  non  la  chiarezza  del  sa 
gtie, non  le  ffatue  de  fuoi  anticbi,nongli  fee - 
tri,&  diademe  ; ma  l'animo  fapientè  , & per  • 
< lafalute 
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la  [alme  della.  Republica  follecito3lo  far  a glo*: 
riofo  al  mondo . Vegliamo  ne  i tempi  paffati 
ejjèrfi  nell  elettione  de  buoni  gommatori  què 
fio  ordine  feruato . Appare  eia  ejjer  uera  con 
molti  ejjempi  de  gli  eccellenti,  & gran  Trett* 
dpi  antichi ■>  che  hebbero  tutti  gran  Vhilofo - 
fbi3&  huomìni  fatti  per  maejlri  da  fanciulli \ 
& confeglieri  già  di  etade . Legge  fi  il  Re  Va* 
rio  battere  battuto  per  fno  precettore  Licaniai 
AleJJàndro  Magno , il  gran  Vhilofopho  Ari- 
fiotile;il  Re  Artaxerfe  , T induro  Vhilofopho^ 
il  gran  Capitano  Atheniefe  Volimone 3 il  Vhi 
lofopho  Xenocrate  ; Xemìadc  unico  Re  di  Co* 
tìnthiyil  Vhilofopho  Chilo;  Epaminonda  Thè 
hano,  il  Vhilofopho  M arutto;  Fliffe  hebbe  riè 
[alo  per  maeftro3&  con  figlierò,  ma  per  compiè 
gno  ne  i fuoi  franagli  il  Vhilofopho  Catino g 
Virrho  gran  Re  degli  Epiroti 3 il  Vhilofopho 
Artemio ,del  quale  diccua  Cicerone  ad  Atti-- 
co  battere  battuta  piu  acuta  la  Idcia  pergue- 
reggta'fCjcbe,  temperata  la  penna  per  i ferine** 
re.  il  gran  Re  Tolomeo  non  folo  fu  difcepolo  di 
fègnelati  Philofophi , ma  anchora  > doppo  che 
fu  affunto  alla  corona3mando  per  fettantacm 
qtte  Vhilofophi  Hebrei . Ciro  Re  di  Verfia  3 il 
quale  difirujje  la  gran  città  di  Babilonia 3hei 
beper  maefiro  iLVhilofopho  VrifiicaJOttauiè 
Augufio  1 1.  Imperatore  Romano  hebbe  fra 
gli  altri  per  maefiro  unVhilofopho,  &V  ot- 
ta mólto  celebrato  chiamato  Volemio.Traia 
no  Imperadorc  hebbe  per  maefiro  Vlut arcaci 
quale  non  folo  lo  dottrinò  nella  pueritia  » mx 
glifcrijft  un  libero  del  modo3che  haueua  a gè 
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'firmare  l'Imperio. Ecco  dimofirato3che  gti  tue 
fichi  Vrencipi  non  furono  famofi  per  batter* 
jgranforga,  b perefjer  dijpofii  di  uita  3 ne  per 
difendete  di  delicato  [angue  y b per  pojfedert 
molti  regni)  o per  adunare  gran  theforo  , nef 
hauere  hauuti  in  fanciullcggx  grande  haui • 
reima  per  li  buoni gouernatori . ?{arrafi3che 
tra  co  fittine  fra  i Vhilojophi  di  jlthene  3 che 
ninno  Philofopho  forajiiero  potejfe  leggete 
nella  loro  accademia, che  prima  nonfajfe  eflk 
minato  nella  morale  , tfr  naturale  VhilojOÀ 
phia  . capitanitene  uno  di  natìont  Thcbanè 
dottifjimo , ilquale  mlendo  leggere  in  jtthe* 
ne  , nelle  effaminatìoni  , che  gufarono  fatte^ 
jf  fra  gli  altri  puti  faran  ? quefii:  "Perche  fi  fui* 
no  i giouani ir ifiofe ‘.Perche  loro  auanga  il  te* 
po  per  far  male,etlor  mancano  nella f anditi 
legga  maefiriyche  gli  inuijno  al  bene. Ex  dell é 
cagioneiVerchc  ilfauio  huomo  èjptjfo  ingoi* 
nato  , riftofe  : il  [auto  già  mai  e ingannato  # 
fe  non  da  huomini  3 che  habbiano  dolci  pa » 
fole  3 & cattino  intentione . Domandato  poi y 
Va  che  piu  fi  deue  guardare  l'hiiomo:ri[pofet 
Va  quel 3 che  uede  in  altri  quel , che  fyerau* 
per  fe . Interrogato  parimente  ; Perche  molti 
Prencipi  cominciano  bene 3<&  fini [cotto  maie% 
rifl>ofe:Percio  il  Prencipe  comincia  bene3  per 
thè  e buono : &fini[ce  male  3 perche  ninno  le 
può  riprendere.  Domandatogli  ; Qualfajfe  il 
fiu [ciocco  huomo  del  mondo:riJjjo(è  : Il  Pren 
cipe3ehe  no  fi  enrafo  non  unole  di  continuo  in 
tendere  quel  che  fi  dica  di  lui  nelpopolo.per* 
thè  talhora  quado  efee fuori  3 fi  penfit  ejjere 
• honoratt 
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honorato  , & è bejlemiato , & nel  cuore  dò 
gli  huomini  infamato.  .Addimandato;  Quale 
e il  fin  infelicetriffofe:  il  Principe , che  uiul 
fecondo  il  fuo  frofrio  parere  , & fenja  confi - 
gl  io  de  buoni . Domandato ; Ver  che  il  Prenci - 
fe  fa  tanti  torti  à i fuoi,riffofe  : "Perche gli  om 
uan%a  chi  V offenda  con  adulationi , & gU 
manca  chi  gli  narri  il  uero.lnterrogato{Per - 
che  gli  antichi  erano  fi  faui,dr  i moderni  co • 
fi  f empiici  : rifyofe  : Perche  gli  antichi  prò - 
curattano  di \afere , & i moderni  procurano 
di  hauere . Domandato  ; Perche  nelle  corti  dò 
Principi  fi  creano  tanti  uitiofi : rifjiofe  j Per- 
che ni  auaw^ano  le  dclitie  , <&  ni  mancano  è 
mrtuofi.Addimandato  ; Perche  l'huomo  è ito 
quieto;rifpofe:Percbe  brama  V altrui,  non  ifiì 
mando  il  Juo, Interrogato;  Quale  e Republic 4 
mal  gouemata:rifpofe:  Quella,  doue  ilPren* 
eipe  non  teme  gli  Iddij,  & igiouani  fono  leg • 

. gieri,et  i uecchi  uittiofi.  Fu  ultimatamele  do 
mandato  quefìo  fauio  Philofopho  nella  fui 
tJJ'aminatione;  Con  che  fi  può  fomentare  lungi 
> tempo  nella  refutatìone , & nella  robbail 
PrencipetrifpojeiDicoui  che  gi amai  tlPren* 
cipe  perirà, ne  i fuoi  heredì  faranno  abbaffati 
quando  feruirà  la  gi  ufi  iti  a a p oneri ; cafiighé 
rà  i tir  anni -farà  , che  fiano  difciplinati  igiom 
vampe  prederà  udienti  a à uecchi  antri. 

Che  il  Prencipe  dee  ben  trattare  i gouer 
natoridel  figliuolo  de  i configli, 
che  fe  gli  deono  dare.  Cap.  X 11  I L 
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n o Dei  Vrencipi  notabili 
j ragli  antichi  fu  S elenco  Re 
degli  AJfiri3&  marito  di 
Stratonica  figliuola  di  De- 
metrio Re  di  Macedonia i do 
na  neramente  in  tutta  la 


Grecia  di  belleyga  molto f amo fa;  come  chela 
fina  beltà  non  fujfe  molto  fortunata  : perche  e 
maladittione  antica  nelle  belle  donne  ejfere 
molti  3 che  le  defiderano  molto  piu  chi 
le  infamano . Hebbe  prima  quefio  Seleuco 
un'altra  moglie  3 dellaquale  nacque  un  fi- 
gliuolo 3 chiamato  Antioco  ; ilquale  diStra - 
tonica  fua  madrigna  fi  innamoro  3 et  qua- 
fiperuenne  per  suo  amore  a morte >fe  la  pietà 
dèi  padre  col  concedergliela  3fe  prillandone^ 
nonl'hauejfe [occorfo:di  modo  che  ella  di  ma- 
drigna dinenio  moglie : & colei  , che  era  mo- 
gli ertomi  nuorai&  quel3  che  era  figliuolo 3di 
venne  genero;^  colui  che  erapadre3  diuèntà 
fino  cero. Et  fecondo  che  narra  Se  fio  Cheroncfe, 
quefio  Re  Seleuco  fi  ajfatticj  molto  per  bene 
allenare  quéfiofuo  figliuolo  Antioco , <&  cer - 
cogli  due  maefiri  molto  in  cofiumi3  & in  let- 
tere fegnalatit  l'un  Greco  _>  L'altro  Latino , 

& non  contento  di  quefio 3 diede  ordine  [cera- 
tamente con  unfuo  fidato  feruitore  antico^ 
chiamato  Vartemio3cbe  altro  ufficio  non  ha-\ 
vejfefee  non  por  mente 3&  con  gran  diligerne 
dottare  tutte  Vattioni  de  i due  maefiri  3 <$• 
glielo  riuelajjeidsl  che3  dopo  molti  mefiti  due 
"Plnlofophi  auuedutifi  3 & andati  al  coietto 
di  Seleuco  3gli  dijfer  quefie  parole . Voderofo 
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Vrencipe  y pofcia , che  hai  pofio  nelle  mani  na 
fire  il  tuo  figlinola  Antioco  y perche  hai  uolu- 
to  porre fl>ia3&  riuifore  dell*  attioni3&  dell 4 
nofira  aita  V Artemio*  Se  reputi  noi  per  huo? 
mini  di  mala  forte  y & Vartemio  per  huomo 
da  bene3ci  farai  gran  gratta  a di  [carie  arci  di 

2uefio  pefo  del  gouerno  del  tuo  figliuolo  3<& 
drlo  a luiiperche.mgliamoy  che  fappiy  che  4 
gli  huomini  da  bene  non  fi  può  fare  il  piu  in- 
tollerabile  di[petto3che'l  dijfidarfi  di  loroipe- 
XP  ti  configliamo  a piu  non  tenerci  con  effote- 
co;perche  noi  con  quefio  conofcimeto  della  tua 
diffidammo,  habbiamo  perduto  3 & perdiamo 
tutta  hora  piu  l'amore  della  feruitù3&  tu  no 
farai  piu  da  noi  ben  feruito  : perche  il  cuore * 
che  per  amore  non  ferueynon  penfi  fignore  al- 
cuno per  altra  uia  domesticarlo -Hai  dato  or* 
dine3che  Vartemio  ci  uenga  dietro 3per  inde- 
re  quel3che  facciamo  & diciamo  improuifa 
mente dopo  tifacela  infecreto  dei  tutto  r* 
lattone  ; & il  peggio  ci  pare3che  per  relation « 
di  quell' huomojempli  ce y & idiota  habbiamo 
a fiarc  a rifeo  di  effer  condennati  noi  due  ’Phi 
lofophiy  non  canfiderando  come  non  e tanto  cS 
traria  la  Triaca  al  ueleno , come  la  ignoran- 
za alla  fetenza . Ut  in  uero  è cofa  molto  duri c 
nella  corte  y che  fi  faccia  ogni  giorno  e[famiti4 
tione  d un  h uomo  > di  che  il  Vrencipe  fauio  fi 
dee  molto guardareiperche  non  e barba  al  mS 
do  cofi  minutamente  rafa3che  un  barbiere  n5 
ci  truouiyche  radere ; & no  e al  modo  per  fon* 
di  fi  honefia  iùtay  che  fe  fé  ne  fura  fretta  ejf4 
Viinati  onc^non  m fia  in  che  puntarla  : perì  $ 

G J necejfariog 


r l v n n KC  i v è 

neeeffario  3 che  il  Vrencipe  jia  difcreto  3fr 
thè  confideri , che  nói  femore  può  l'huomo  fio, 
re  nella  gr.inìtx3&  afienerfi-,  che  non  f ticchi 
qualche  cofx  da  buomo,&  non  fi  intromette • 
re  a itoler  fapere  minatamente  quel, che  i fev- 
uifaccianoyper  riùtendergliirna  confiderà ré* 
che  f egli  Tddij  haneflero fatto  lui feruo3&  l § 
ro  fignoriyttotédo.  di  lui  infederò  dtligenteme* 
UytroHereb&eno  effer  degno  di  no  effer  foppof 
iato.  À4  quali  tutto  affabile  riffofe  Seleucor* 
Mirate  amici  miei  3fobe  io  l' Minoriti  della 
fjir fotta 3et  il  buon  credito  della  fama  cfj'ere  dir 
fi  gride  fi  ima,  che  comeche  V altre  cofe  fi  coca 
dano3no  e amico  3chef  un  altro  l' cffiogai&  fit 
qfio  no  lo  fanno  gli  idiotiymeno  lo  cleono  fare  i 
Jaui.non  ejjendo  cofa,perche  piu  l'huomo  na- 
turalmente fifxttichi  i che  per  lafciare  di  fi 
buona  fama . Et  poi  che  uoi  fece  faui  3 <&  del 
mio  figliuolo  maefìri,  & miei  configlieri3non 
e cofa  honefia  > che  da  alcuno  della  mia  cafit 
'fiate  offefitperche  di  uerd ragione  m corte  del 
^Principe  primamete  hanno  da  efjere  honora  £ 
ti  i fauiycbe  pofjono  dare  buoni  configli.  Quel, 
che  ho  io  ordinato  a 'Partcmio,  ne  pone  [off  et 
io  nella  uofira  fedeltà  3 ne  pericolo  netta  uo- 
ftra  auttoritày&  fe  farà  profondamente  la  co  ' 
fa  da  uoi  e[Jàminata3a  uot fi  fa  bene3&a  me 
t io  fio.  male  di  haucrlo  fatto  da  ragione  e,  che 
• uoi fete  buoni 3o  cattim.fe  fete  buoni 3uoi Ita  •• 
ttete  da  efferne  lieti,  che  ogni  dt  mi  fi  faccia * 
no  relationi  de  i uofiri  buoni  portamenti,  per  - 
che  nell  orecchie  de  Trencipi  la  continua  me  { 
moria  dal  del  fcrutgio  e impojfibile^he  non  ri 
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fòrti  rimuneratione;  la  qual  memoria  co  qui 
‘fi e relation * ognhora  piu  fi  coferma3&  fe  fi» 
terei3et  nella  creammo,  di  mio  figliuolo  no  moi 
to  diligenti  fe  cofa  hotiefia3cbe  io  ne  fia  auifa- 
to;accio fe  pure  il  padre  e inganatofil  figlino* 

10  nella  fina  creanza  non  riceua  per  itolo  :per* 

, che  fe  mai  auuenijje  3 che  il  mio  figliuolo  rii 4* 
fcijfe  cattino  fio  fon  quell'io  che  neramente  far 
tei  offejfo  : perche  il  mio  regno  ne  farà  defila* 
iofia  mia  fama  perdutaci  alfine  egli  no  gode 
rebbe  l'her edita:  ilche  a noi  poco  impurtereb * 

- he:perche  fempre  ui  armarefle  di  fcufa3che  no 
ti  bautte  colpa  poi  che'lgiouane  non  ha  uol H 
: to  accettare  la  uofira  dottrina . però  a me  non 
pare  mal  configlio  3 che  io  cofi  ponga  mente  te 
■ ttoi3come  mi  ponete  mete  a mio  fìgliuoloiper* 
€ he  il  mio  ufficio  e mirare  3 che  noi  fiate  bue* 
il  uofiro  e di  affaticami fibe  il  nofiro  di 
fcepolo  no  fia  cattino 3 Kna  fola  ragione  a mio 
zgiudicio  noi  mi  potete  allegare  ; la  quale  ui 
ammetterei 3quando3da  me  co  fiderata  tnó  fu  fi 
fe  fiato  proueduto  al  uofiro  pregtuditio:et  quo 
fia  e3cbe  il  mio  Vartemio  come  limino 3 anco* 
r a che  fidato  fia3  ò podio  , ò per  qualche  altro 
rifpetto  h umano , mi  haurebbe  potuto  riferire 
di  noi  ilfalfi3&  io  hauerlo  creduto  ; onde  noi 
ne  hauefte  riceuuto  danno3  & di shonor e: per 
che  in  nero  e grade  errore  in  unVrecipe  dar 
ferma  crédeva  à delatori ; negli  feufa  il  prefu 
Werfi  quel  tale3che  riferifee  cono  fiere  per  fede 
le;  perche  pao^o  e colui 3 che  fi  uanta  cono  fiere 

11  cuor  dell  huomo  : la  qual  ragione  io  ho  ben 
prima  da  me  fiejfi  eff  eminata  ; & ui  giuro 
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che  in  atte  fio  nonpotetc  ejjere  ojfefi:  perche 
Ugual  bilancia,  ho  poderata  la  fedele  3 lunga* 
& protiata  ferviti*  fua\  et  alloncontro  dell'  in 
Segrità3dottrina3&  buona  fama  vofira^  et  ut 
promettale  non  mi  farei  moffofe  con  gli  oc - 
chi  fiejfifo  con  quefie  orecchie  proprie  nò  l'ha - 
.ve fi  udito  3&ueduto:fi  che  uiuete  lieti  3et di 
buon  animo  nella  uoflra  Jeruitù.Le  quali  pru 
dentiffime parole  giovarono  dplacarégli  ani 
mi  sdegnati  de  i due  governatori  del  fanciul- 
lo.T^jirr  ano  di  lui  gli  fcrittori  3 che  due  volte 
la feti  intana  e fi aminava  quefti  rettori  degli 
andamenti  dèi  figliuolo;^  fe  in  qualche  co  fa 
Vhaveuano  trovato  duro  à dijceplinare3  lo  ft 
ceva  venire  al  cofpetto  fuo3ct  co  ejjòloro  difen- 
dere lajua  ragione;et  trovatolo  colpemlefiior 
con  dcf{re^ga3  hor  co  minacele  cercava  di  ri- 
mediarlo. Et  p che  hauefjera  le  parole  de  i due 
maejtriy  & loro  ammonitionì  auttoritàpref- 
fo'l giovanetto 3in  fva  prejen-^a  cercava  favo- 
rirgli 3&  reputargli  buamini  di  iJJ)crien'%a3et 
difapere:&  in  affiata  loro3  (fefie  volte  chia- 
matoti figliuolo  da  pane3glieli  lodava  fom- 
mamete3accio  le  loro  ammonitioni  fuffero  dà 
lui  afcoltate3&  offeruatc:  perche  mal  fi  fareb 
tono  da  lui  notati  i configli  di  color o3  che  pref 
fo  il  Trencive fvo  padre no  hauefiero  hauuta- 
auttorità  alcuna.  Et  pche  fouente  avvenir  fu • 
le3  che  la  mala  fodifattione  del  Jeruitore [ce- 
rna la  buona  diligevi  nel  feruire\dee  il  curio - 
fo  Vrencipe  sfort(arfi3di  non  dare  à quefti  ta- 
li occafione  di  dolcrfi : perche  fe  negli  altri  uf 
fei  tal' bora  fi  manca  di  diligevi  da  minifiri* 
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fipojfono  fopportare  ; ma  in  queflo  reggimètt 
La  poca  cura  è cagione  della  mina  del  Prenc g 
f e gioitane , del  fu  premo  dolor  del  padre  > e2r 
della  defolatione  della  Republica.  Ltggefi  d'in- 
finiti Vrencipi  gìo nani) che  per  la  fceleragine 
del  maefiroymentre  eran  fanciulli y per  no  ha 
uergli  no  pur  caligati  y ma  riprefi  degli  atei 
ttiuofiy  efier  peritiiperofcome  ho  detto) fi  de - 
ue  hauere  buon'occhio  t eleggergli-jnella  qua- 
le elettionc  neramente  confifie  il  fondamente- 
di  tutta  la  buona  creanza  del  Vrecipe gioua- 
ne.Al  tempo  di  Seuero  x x 1 1 .Imperador  di 
"Ritma  j narrafi  cito  Apuleio  Raffino  3 il  qual* 
era  fiato  due  mite  Confole, et  all' bora  era  Tri 
buno  del  "Popolo yet  in  Roma  di  molto  credito » 
difl'e  un  giorno  à Seuero  quefie  paroleilnuit- 
tìffima  Prencipe  io  ho  due  figliuoli,  iquali  die 
di  in  cuflodia  ad  un  maefiroper  dottrinar - 
gli;il  maggior  de  iquali  crefcendo  in  etade,  et 
diferefeendo  in  uirtudey  s' innamoro  d una  gè 
til  donna  Komanafamor  del  quale  mi  uenne 
tardi à notitiaiperche  àgli  h uomini  sfortuna: 
ti, come  io  y prima  e fiarfó  il  rimedio  , che  e (fi ' 
uengano  in  compimento  del  danno  . il  mag- 
gior doloreyche  di  quello  io  habbia , e y che  di 
ciò  ne  e fiato  cofapéuole y et  celatore  il  fua  mai 
flro'y  ìlquale  no  filo  non  ni  uolle  dar  rimedioy 
• 0 à meriuelarlo  y ma  fu  mezzano  all' adulte- 
rio^ mio  figliuolo  gli  fece  uno  fcritto  figilla  ‘ 
toyper  loquaìe  fi  obligofeglifacea  conseguire 
cotteì, dopo  la  morte  mia  dargli  le  cafey  & la 
hereditàyche  io poffedo  aporta  Salaria :&•  ne 
contento  di  queTio  , mio  figliuolo  mi  ha  rub- 
iate 
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iati  molti  danari  : perche  gli  amori  lunghi 
hfempre  fono  di  jfefa  ; & gli  amori  de  figliuoli 
femfrc  fi  adempiono  allejfefe  de  i padri . Hot 
giudicati*  fignor  mio  la  mia  caufd,  et  fammi 
gmfihia  contra  quefti federati  3 fe  io  ne  ho  • 

^ r dita  quella  enorme  accufa  deipare,  cotnt  £ 
huomo  3iche  era  tanto  feuero  nel  punire  3 co - £ 
tpe  nel  nome  sfatti  chiamare  il  figliuolo,  et  il 
maefiro  alla  fua  prefen%g.3confcf\atx  la  co  fa* 
fece  gitt  are  U maefiro  nel  bar  co  delle  fiere  fel 
u*ggi e à deuorarlo  3 & ilfigl'iuolopriub del - 
, la  heredit  ^relegandolo  in  uita  nell  Itole  Ba - 
Uariiperclye  il  figliuolo  3 che  fin  da  fanciulla  j 
è cattino, giufia  co Ja  c3che  fin  da  fanciullo  fi  a 
disberedato'y  dal  padre  fece  una  ammoniti » 
eie  3 chedoueffe  ejferepiu  diligete  in  eleggere 
f mili  huomini3cofi  per  efjere  il  maefiro  aua * j 
ro,&  di  mala  naturalo  offra  morte fu  punk 
to-Jl  padre  fu  del  figliuolo  priuato\et  il  figline 
lo  della  ber  edita  patema-la  donna  in  filmata? 

’•*  la  Kepublica  fcadaleogataf  'Imperatore  nel - 
la  gi  uftitia  ueramÌtefeuero>&  nelle  hi  fiorie  j, 
tutti  ricordatiphe  e peggio. conctofiacoft,  che  jj 
gli  h uomini  funi  piu  han  da  temere  dopo  Ia  f 
pena  dell'altro  mondo, lapennamal  tagliata,  \ 
che  l'infamia  della  lingua  benefciolta  : per- 
che  la  Lingua  non.  ci  può.  infamare  yft  non  prefx 
fo  i uim-t&  La.fcritturaprejfoi;  nini,  & quei, 
che  nafeer anno. Vero  irono 3cbclndendoyfimil  * 
mente  quefii  oufiodi  3 & rettori  impedire  i ni  ■ 
ftj  ne  i loro  creati-,  et  quando  pur  conofcono  no 
potere 3r melarlo  a padri3che  gli  rimedinoti  \ 
Jfi  ben  da  padri  fuffera  malf  disfatti > non  per 
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tìb  Mancare  del  debito  loro  uerfo  i figliuoli  è 
perche  fe  non  fara.no  guidardonati  dalle  crea 
ture  j le  rimunerati  orti  delle  fue  fatiche  gli 
berranno  dal  Credtorerimpcroche  iDDioà 
tanto  buono3  che  ritenendo ji  il  fudor  de  i bit* 
niycaJìiga3quando  men  ni  pcnfano,  gli  ingra 
ti{  pigliando  [opra  di  fe  dt  à pagare  i feruigi . 
Vi  quattro  uitij  particolarmente  deonoejjer» 
ripreft  i Trencipi  giouanetti  da  i lor  maefiri 9 
<&  governatori.  Il  principale  è,  che  in  burle  j 
ne  in  cofe  da  donerò  gli  confentano  dir  bugie. 
Trarrà  fi  3 che  la  prima  guerra;che  fece  Vul~ 
pio  Traiano  fu  contra  Decebalo3Re  di  Datid) 
ilquale fiera  ribellato  contra  il  Vopolo  Ro- 
mano 3 <&  dianoci  con  non  picchia  vittoria 
baitela  in  una  battaglia  fnperato  Domina- 
no i il  che  pronoco  a grande  ira  l'Imperio  Ro- 
■manoiimperciacbe  3 fecondo  che  dicena  2{a(* 
fi  camion  era  tanto  il  piacere > che  pigliaua  Rjt 
ma  in  uederfi  molte  uoltc  vincitrice  3 quanta 
il  diffiiacerè3  che  ji  pigliaua  una  fot  uolta  fu  - 
'perata.Vn  Decebalo  netta  battaglia 3 che  Tra 
ianogli  diede yfuperatoy  <&  prefo  ; condot* 

io  al  coietto  dell  lmperadoreffu  domandato # 
Verche  fi  era  ribellato  a Romani 3fapendo  ni 
potere  in  battaglia  e(fer  mai  ninti  : rijpofe  il 
Re. Come  uinfi  io  Vomitiano^che  èra  Impera • 
dorefe  i Romani  nopoffono  ejfere  uinthrepli- 
c b Traiano. Tu  ti  ingani3penfundo  per  hauet 
vinto  uno  Imperador  di  Roma,baner  fupera 
ti  i Romunipche  fu  jiabilito  dagli  lddv3  qua 
do  Romolo  fondo  ^omx^che  fcV  Imperador*  in 
fikitaa  b attaglia fujfe  wnfo3o  morto^ìonfnf- 
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fé  per  ciofuperato  V Imperia  Romana . Morto  , 
quefio  Re  co  La  priuatione  del  regno  per  ii  fuoi 
demeritici  magnanimo  ImperadorejCome  clt 
fneutijjimo  Vrecipe3ordin'o3che  un  fuo  piccio- 
lo figliuolo fujj e creato  nella  fua  cor  tenori  in - 
tentione3chefe  il  fanciulla  fu ffe  riufcito  bene3 
gli  haurebbe  riconceduto  il  regno  .3  che  ilpa-  , 
dre  per  ribellione  haueua  perdntogffendo  co - 
fiume  de  Romaniche  tutto  quel3che  il  padre 
per  tradimento  hauejfe  perduto  3l' a equi  fi  affé 
il  figliuolo  per  alcun  atto  magnanimo . adiue 
ne 3ch e 3 ri trouandofi  l'Imperadore  a diportar 
fi  ne  i giardini  Vulcani 3uide  quefiofanciul-  \ 
lo  infieme  co  gli  altri  paggi  entrare  a rubbar  ì 
frutti  in  un  giardinaio  fattolo  dopo  chiama  i 
ve  L'Imperadore 3&  domadatogli/)nde  ueni - -j 
uaihauedogli  rijpoflo»  lenire  dalla  fcuola  da  : 
udire rhetorica  x&hauendolo  L Imptradort  \: 
co  i propri  occhi  ueduto  ejfere  ufeito  da  rubò  a.  j 
re frutti  3,  tato  gli  giacque  hauerlo  trouato  in  < 
bugia3chefafii.ditofi  di  lui3prouidex<&  com-  * 
filando  3 che  totalmente  fujfe  priuato  della  Jpe  j 
rara  del  regna.  Fu  di  quella  ordinatone  mol  1 
to  importunato  L'Imperadore  co  fi  da  Amba-  a 
fciadoriforafiieriycome  da  Senatori  Romani  '• 
pregàdolo  a uolere  commutare  quefta  fencrx 
fentenra  cótta  il  fanciullo yponfiderando  che  ì , 
Trencipi  molte  cvfe  commadano irati 3le  quai  v 
disfanno  poi3,che  fona acchetati , rijpofe  il  fa - ’• 
f no  T raianoJSe  il  padre  di  qfio  fanciullo  fuj - | 
fe  fiato  uerace  ‘Prcncipe3  ne  egli  haurebbe  per  £ 
duta  la  uita3ne  il  figliuolo  il  regnoyte  me3  r.t 
M ®ù  Imperia  haurebbe  pofio  tate  notte  inpe 
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ricolo:et  pofcia  che  il  padre  fu  bugiardo  3& il 
figliuolo  no  e uer ace  farei  cofa  in  giu  fi  a refii - 
tuirgli  il  regno  : perche  farebbe  non  filo  infa- 
mia mia  grande , ma  della  antica  nofira  ma- 
dre Roma , che  e fendo  ella  madre  deile  ueri - 
tà3  defie  regno  a figliuoli  di  bugie , Il  [aggi* 
Imperadore  Marco  Aurelio  hai:  cado  dt,c  jì- 
gliuoli3Commodo3et  Feri  fiimo  3 conofctndo  la 
uirtì*  del  minor c3&  i uitij  del  maggiore 3 deli 
hero  piu  uolte3&  Lo  diceua pubicamente  3uo 
Icre  disheredar  Cómmodo  il  primo  3 et  infittii 
re  herede  Feri  filmo  il  ficodo3  et  un  giorno  un 
utcchio  Senatore  gli  difie  efier  malfattc:per • 
che  i buoni  padri  fono  obligati  cafiigarc  i fi- 
gliuoli 3ma  no  haii  libertà  di  priuargli  defili  he 
reditàzal  quale  riffe  fi  l'Imperadore.Setufuf 
fi  Tlùlofopho  Greco  3 come  fei  cittadino  Romei 
no3&fe  fapefit  quanto  e dolce  l' amor  del  figli 
HQlo3m  haurefii  compafiione  à mio  figliuolo  , 
ic he  perde  Vlmperiopna  al  padre3  che  glielo  io 
glictperche  il  gioitane  appena  fa, quel,che  per 
derma  io3chefon  fui)  padre3  piango  il  danno3 
che  cerco  di  fargli. Imperoche  alphe  none  px 
dre  cofi  crudo  al  modo 3che  fe  feri  fee  il  figliuò- 
lo col  pomo  della  ffada3  non  la  cacci  prima  fi- 
tto al  manico  per  meogo  il  fuo  cuore.  In  quefio 
cafi  utgiuro  f gli  Iddi j immortali3  che  cono - 
:fco3chefo  quel,che  no  doterei  far  e-fio  quefcht 
tto  donrei  dare3et  foglio  quel  3 che  non  dourei 
iorre.che  * Antonino  mio  fignore  non  mi  diedi 
V Imperio  per  altro3fc  nò  perche  in  me  non  tro 
ito  giamai  bugia;etio  no  per  altro  intedo  pri- 
varne mio  figliuolo 3ch  e p non  hauere  mai  tu 
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fiato  in  lui  ueritd:cdciofiacofa  che  no  e giufio 
che  l'Imperio  laj ciato  ad  uno  per  là  ueritàyfi 
lafii  ad  altri  p le  bugie  , che  alfine  e megli  9t 
che  il  figliuolo  perda  la  robba3che  il  padre  là.' 
fama.Hor  dico, che  a qHo  deono  molto  auuer 
tire  i cufiodi  de  i Vrecipi3et  no  filo  no  dir  bu- 
gie da  donerò 3ma  no  pur  da  fcher^ipercbe  il 
dir  me%ogne  da  burla  nella giouentu,  pronte 
ne  il  dirle  da  donerò  nella  uecchìeiga.L' altre 
uitio3che  deono  efiirparglife  ilgiuoco;  tlqual 
e un  uitio  3ficodo  che  diceSeneca3fimitc  al  ca 
ne  rabbiofi3che  a colui3che  una  uolta  morde % 
fa  che  fia  fempre  rabbiofii  la  rabbia  del  qua- 
le dura  fino  alla  morte . Ottawa* 1 1.  Imp.  d$ 
Roma  fu  uno  de  i felici jfimi  Imper adori , che 
l eh  d'hoggi  fia  fiato  al  mondo-jet  fra  tue 
te  lefue  uìrtu  fu  notato  di  un  filo  uitio  ; che 
da  fanciullo  fu  troppo  dedito  al  giuoco  dell  A 
falla  3del  qual  uitio  no  filo  fu  riprefo}ma  an- 
cora prohibito:pche  fecondo  che  narra  Ci  cere 
ne  nel  libro  delle  Uggii  quando  mo  Imp « era 
notato  d alcun  uitio  pnbltco  ipoteua  ejfergli 
fróhibito  liberantcte  dal  Senatori  quadogli. 
fu  nel  Senato  fatta  quefla  prohibitioney  dici 
fiyche  diflequefie  parole. Fot  mi  fatte  in  uere 
gra  torto  Vadri  Cofirittiy  in  leuarmi  qflo  fol 
Taggojpche  ne  i Vrencipi  bafia3che  fieno  affai 
farti  degne  di  lode  3et  poche  di  reprefione.TSo 
fi  guarda  al  danaio 3che  può  perder3che  qfla 
farebbe  fciocchc^gaima  fi  còfidera3fi  co  tal  ut 
fio  poffino  douetar  befiimiatori3et  ladrifiquà 


£ 
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Ifuitij  apprefi  t fanciulle-^a3gli  feguono  fine 
",f,{  ■ 


àUafepolturaJl  xxx  v.  Imper adore  di  Ri* 
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ma  fu  Claudio  Lucano yhtfomo  nel  magiare  t» 
pratose  nel  ueftire  molto  hmeflo3nclU  giufii 
tlx  molto  retto , et  nelle  armi  molto  auueturi 
to3il  quale  no  folamcte  fcacciò  co  lauirtùfui 
i Gothi  dell' Illirico 3ma  etixdio  uennt  à batti, 
glia  co  Germani ; de  iquali  ucci [e  piu  di  cent» 
mila  f otto  il  lago  Benaco  in  un  luogo  chiami 
to  Lucanoydode  egliprefe  il  cognome.Haueul 
qfto  uirtuofo  Imperadorc  un  unico  figliuolo 9 
ilquale  era  fanciullo  di  bello  afretto  3 et  di  a- 
cuto3et  Cottile  ingegnosa  era  fi  male  inclini 
toy  che  l'impiegauapiu  tofio  in ghtocxre  co  al 
tri giouancttiydì  ad  imparar  da  i 'Philofophi 
la  fcie%a:et  no  baite  do  un  giorno  3chegiuocar9 
tubbb  di  un  camerino  fecreto  delTlmper.  uni 
ricchisfima  gioia  co%l  cosetimeto  del  fuo  goue » 
natore\et  nenuto  a notitia  del  padre yfece  mo- 
rir lo  federato  cufiodeyet  il  figliuolo  come  chi 
fanciullo  fujfity  dishered'o  dell'lmperioye  tutti 
qlli  altri  fanciulli 3 che  co  ejjolui  giocato  hau» 
uxnoybadì  del  fuo  regnò. et  fu  notato  da  tutta 
Roma  il  cafogche  ifamofi  efiepi  ne  i buoni  po 
gono  animo  ad  ejfer  miglioriyet  <t  cattiui  dati 
no  terrore  d'afienerfi  à no  effer  fi  rei.et  dice  il 
MernUytrattxdo  quefix  hifioria,che  piu  fil- 
marono i Komani  hauere  Claudio  baditi  qfH 
giocatori y che  l' hauer  fcacciatti  deW Illirico  i 
Gothiye  haueano  ragionezpcioche  maggiore » 
Tona  merita  un  Vrecipe  in  badire  i uittj  della 
fua  corte,che  [cacciar  i nemici  del  fuo  paefe.ll 
peroro  uitiof  che  deono  i prudenti  gouernatori 
efiirpare  dal  petto  de  i Vrencipi  lor  creati , e, 
thè  no  fieno  sfacciati  jet  prò fontuofi;  che  no  da 

al  Vrencipi 
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aiTrencipe  minor  gloria  la  modefia  3 che  he 
9orona3&lo  fcettvo.  TS{él  tempo,  che  regnano.  / 
ÌHelio  Pertinace  xxJmperadore  di  Roma3cf - 
fendo  Confoli  Vero3  & Mamillio  j pregarono 
V Imperatore  fujj'e  contento  di  uoler  femirji 
di  dite  lor  figlinoli  ;il  maggior  de  i quali  non  • 
haueita  ancora  dodici  anni;  accettati  dall' Itn 
feradore3&  condottigli  innanzi, fecero  amen 
due  una  orati one  per  uno:Vttno  in  Grecoy  l'al 
tro  in  Latino i di  che  rimafe  l' Imperadare  no» 
rnsn  lieto 3 che  gli  aftanti  marauigliati  : per- 
che tri  quei  tempi  ninno  potena  ejjere  ammefr 
fo  alferitigio  de'Prencipi  Romaniche  nofuf-  t 
fe  ò dejiro  nella  canaleria  fo  habile  nella  (eie»  jj 
%a. Mentre  J ietterà  co  fi  orando  i due  fanóni- 
li  alta  prejèno^a  delllmperadore  ^uno  di  loro 
pojli  gli  occhi  nell  Imperadore3  giamai  no  gli 
abbaco:  et  V altro  gli  chinò  in  terra  finora  mai 
aliargli  . "Piacque  tato  la  modeflia  di  queft * 
ultimo  fanciulla  al  fauia  Imperadore3  che  no 
folo  lo  accettò3&  permejfe3  che  loferuiffe  alla  1 
fua  menft3ma  ancora  lo  fece  di  camera  fil- 


trofanciullo 3per  non  effere  uergognofo3lo  re- 
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fi  ititi  alpadre;dicendogli3  che  quando  fareb ■* 


he  diuentato  meno  audace  x egli  lo  haurebbe  * 
accettato ben  fece  quefo  prudente  Prenci 
fe ; perche  nella  granita  della  amminifrato - , 
re  di  tanto  imperlo  non  fi  patina  feruìgio  di  < 
fanciullo  fi  sfacciato  JFra  V altre  uir  tu 3 che  re 
gnarono  nell'lmperadore  Theodofio  3fu  3 chi  1 
gì  am  ai  nella  fua  corte  non  fi  uolfe  fornire  di 
giotfiMf  sfacciato 3ne  di  briomo  queflioneuole3 
et  fediti  ofo-jie  di  uecchiox  che fujfe  di  si)  one  fo: 

' ' . laonde 
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la  onde  foleua  egli  dire.  Chegiamai  il  Trend 
f e faxa  amato3che  preffo  di  fe  terrà  irrifictto- 
(i3dishonefii3  & feditiofi . & bene  giudicava 
quefio  fauio3&  pmdentiffimo  Trencìpe  3 im • 
perciochefe  la  corte  e uitiofa  3 & non  uirtuo • 
fa } la  colpa  è doppia  nel  prencipe  : perche  noh 
folo  fi  dice  ejfere  egli  nel  me  de  fimo  uìtìo  3 ma 
xnchora  e dannato  per  consentirlo.  Hor  tene - 
uà  due  gran  CauaìLieri  in  cafa  queflo  ecceller 
te  Imperadore  Raffino  3 & Stelicone  3 iquali 
h aueu  ano  due  figliuoli  molto  be  creati 3et  uet 
gognofi;  & erano  quefii  due prudetijjt mi  Imo 
mini  eletti  algouemo  de' due  figliuoli  del  Tre 
tìpe3  Arca  dio  3 & Honorio  ,de  iquali  furo  poi 
lafciati  tutorì:&  perche  quefii  due  fanciulli 
Trencipi  erano  mal  creati  3 V Imperadore  pì- 
gito  prcJJ'o  di  fei  due  figliuoli  di  quefii  fuoiCx 
Hall  ieri  3&  molte  mite  gli  faceua  federe  alice 
fua  tauola3&  i figliuoli  non  pur  uoleua  mi- 
rare in  faccia,  il  ter^o  fegnalato  uitio } da  che  — 
deono  effer  guardati  i viouanetti  3ela  lafci - , 
via:  che  fe  fecondo  ^.rifiatile 3 & Tlatone  nel 
le  lor  leggi , non  fi  confentiua  huomo  alcuno 
preder  moglie  infitto  à i uinticinque  anni3& 
le  donne  infino  a uentiper che  fino  che  no  ar- 
riui  ilgiouane  aquefia  etade3  non  fi  deue  hx 
iter  buona  cura3che  nel  uitio  della  carne  noto 
pecchi?  quefio  uitio  quantunque  enorme  in 
tutte  le  qualità  degli  huomini  fia3e  nondime 
no  enormiffimo3  & pericolofiffimo  nel  Trend  > 
fe . & fe  he  riguarderemo  Ihiflorie  de  Tren- 
cipi paffuti , trouaremo  la  maggior  parte  pet 
Tufo  di  quefio  uitio  hauere  con  la  uitaperdu 

iole 
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f»  to  fiato  inferri  c,tt  lafama.Feda.fi  Dotnitid 


gì  delle  Vergini  Vefiali3  & altri  fiupritom- 
We(p}fey,eri filmamele  fi  legge  hauere  cafiigA 
ti.Vionifio  3 famofo  fra  tutti  i tirani3  giudicò 
fiodimeno  il  figliuolo  trouato  in  adulterio  de* 
gno  della  disheredatione  del  fuo  regno  : cacio 
fiacofa  che  hauedo  intefo3  egli  hauere  fecretA 
mente  adulterata  una  miti  dona  firaro  f egli 
triuolfe^et  diffe  , Semai  haueua  quefio  difetto 
in  lui  ueduto:  & battendogli  ilgiouane  rifio 
fio. Che  egli  no  haueua  battuto  p padre  3 come 
egli  haueua  3un  Re:T{c  tu  3r e plico  Diomfiofia 


rai  figliuolo  di  Re  3fe  tai  cofe  ardirai  di  far  | 
piu . Vu  da  T enediofeueriffimo  Refmulgata  . 


ttna  legge 3 che  gli  adulteri  fujj'ero  co  ifiurep- 
cojfi:&  e fedoni  il  proprio  figliuolo  incor foffu, 
punito  ugualmete  co  gli  altri.Vu  alToncontro 
di  mir abili jfima  lode  celebratala  memoria 
della  confinerà  del  gran  Duca  jifricdno  che 
rio  fila  gli  animi  de  i fuoi3ma  de  nemici  p atto 
fi  glorio fo  s'obligQ.Ritrouadofì  cofiui  di  età  di  ; 
ttetiquattrò  anni  aU'ojfidione  diCarthagine3. 
et putnutagli  in  mano  unabelliffima  gioita* 
tie  fra  infinite  altre  belle 3 la  fece  co  le  copagne 
fiotto  la  cufiodia  di  honefiiffime  matrone  hono 
ratamete  cufiodirefit  efiedu  uenuto  una  gran 
quantità,  d'oro  per  rifatto  di  lei  dal  marito , / 
èhe gran  fignorc  era3  co  honefia  copagnia  in*  I 
molata  la  rimandò Ì òro 3che  per  rifatta*  I 
la  era  fiato  portato  , in  accrefcimeto  della  fua 
dotte  le  ricdceffe.Tu.di  notabile  efiepio  ancora  ì 
Hétto  genero f del gride  AleJJandro,chc  ejfetu 

dogli 
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dogli  una  notte  Hata  codotta  da  fuoi  una  ho- 
fiorati jftma  giouancf  addimad'o.Verche  tato 
tardato  hauea : et  ella  hauedogli  rijfofio.  Che 
hauea  affettato  3che  il  marito  dormifie-fattofi 
venire  aitati  i ministri 3rigorofamete  gli  ripre 
fe.Rico  ducei  eia  dij]e}che  e mancato  poco  , che 
per  colpa  uofira  io  non  jia  fiato  adultero. Era 
tata  la  comincia  degli  huomini et  delle  don 
ne  di  Lacedemoni  3 che  erap  cofa  incredibile 
recitato  un  adulterio  fra  loro . arrafi  d' un 
Gtrada  S par  tanniche  domadato;Cbc  pena  da 
nano  gli  Spartani  agli  adulteriiattento  3 che 
rio  gli  p arcua  da  Licurgo  fopra  di  ciò  efiere  fia- 
ta data  legge  alcunai^iuno  adultero 3 riffo- 
fe  Gerada  3fi  truoua  fi  a noi  3 & hauedo  colui 
teplicatoglUEt  quale  farebbe  lapena3fe  à ca- 
fone ne  ritrouafi'e?pagarebbe3rijfofe3un  bue  fi 
grade3che  difleffo  il  cello  di  la  dal  mote  Taige 
to3potefie  bere  l'acqua  di  Eurota : et  ridado  e- 

fli3&  dicedo,  c fiere  iwp  off  bile  ritrouarfi  un 
ue  di  fi  fm  furata  grad^^a;m  meno  impoffi 
bile  duque  è trouare in  S parta quefio  3 cheti* 
dici3riffofe  Gerada.Hauedo  Antioco  1 1 1 .ue 
duto  una  Sacerdotefia  di  Diana  di  molto  ele- 
vate belle’Xgayfi  parti  fubito  di  Ephefo,dubita 
doychc  la  forza  dello  amore  non  l afiringejfe  a 
commettere  errore. Legge  fi  fimilmete  di  Me  fi 
f andrò  Magno  3che  hauedo  prigioni  le  figlia* 
le  di  Dario3le  falutaua  cogli  occhi  baffi }et  ra 
re  mite  cercaua  di  uederle\  dubitado  fopra  il 
cafofuo  della  belleo^t  loro:  et  apùfib  i fuoi  fa 
migliari  era  folito  dire ; Che  le  done  di  Terfia 
trono  dolorile  gl'occhi;et  efiedotuitaio3rict* 


I L V n E KC  J V E 
pena  uedcrle;dicendo,  che  à lui  non  fi  dotte** 
cofidare;accioche  colui,  che  ha.uea.gli  hnomi 
ni  fnperati,mnfuffe  uinto  dalle  donne.  & em- 
pendogli preferitala  unagcnerofa  dona,  di  bel 
ta  molto  famofa,uiet'o,che  no  doueffe  e fiere  in 
trodotta  al  coietto  (ho.  Et  di  Ciro  ef  critto  fi - . 
milmenteyche  fi  coteneua  di  mirare  Tante a i 
& effendogli  detto  da  Ra(fio,effere  quella  do- 
na di  molta  belleo^a^ct  degna  degli  occhi  del 
Kei&  per  quefio,rijfiofe,  piu  debbo  afienermi 
di  uederla:& fc  pure,  riferendomi  al  tuo  con 
figlio, anderò  da  lei , quando  miaua^a  il  tem 
po,forfe,che  mi  perfuader* , che  ci  ritorni  ffief 
faconde  farò  sformato  di  andanti,  quando  non 
Hi  far  a tempo,  ponendo  da  parte  i negotij  im- 
portanti.Trudentemente  ritorfe  l'argumeto , 
ricordatoli  dell' ufficio  regio ; fapedo  anchora, 
che  il  piacere  una  uolta  gufato  cofi  incanta 
la  mente  del  Re,et  la  ofeura  , che  l'ajiringe  a 
cadere  di  brutterà  in  brutterà  fino  a tato  , 
che  cieco  cada  nel  reprobro  [enti mento;  et  nel 
nitio  ofiinato,non  poffapoi  dal  piacere  perico 
lofo  diftorfi,qnando  effo  abbddonerapoi  l'huo 
mo.Hauedo  Ce  far  e Augufio  fuperato  appr  ef- 
fo zittio  nella  battaglia  nauale  Marco  An- 
tonioiet  ridotto  il  regno  di  Egitto  fotto  il  fuo 
imperio, fu  incotrato  da  Cleopatra  , ornata  di 
ffilendidijfimi  ornamenti,  (fiorando  tirarlo  co 
inehauea  fattogli  altri  all' amor  fuo ; ma  egli 
con  l'animo  uirtuofo  fortifico  gli  occhi  a non 
piegarfi  alla  Jha  uifta;&  indi  a poco,che  con 
tjfo  lei  ragionato  h<puca,conimifc , cheftfie  te 
fiuta  fotta  diligente  c ufi  odia, l'io  n è nerume r% 

te  uitio 
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te  uitio  piu  brutto ,nc  danno fi  ; dal  quale  eia 
uirtù [affocatale  uittorie  infermate  , la  glo- 
ria in  infamia  conucrfa  3 & lefor^e  & del- 
l'animo3&  del  corpo  ifiugnante-.di  modo  eh* 
è dubbio  fi 3qual  fia  piu  pernitiofo  danno  effe - 
re  ò da  luifo  dal  nemico  debellato.  .Miri fi  ilfi 
ne  dell'  infelii  e Tarquinio3che  per  lo  fi  apro  di 
Lucretia  co  tata  ignominia  perde  il  regno  de 
Romani 3 Sia  ejjèmpio  Annibaie , che  potende 
eJJ'ere  per  la  rotta  data  à Romani  à Canne  fi- 
gnore  di  Roma3&  del  fuo  imperio 3per  quefie 
uitio  fu  defilato . Feda  fi  il  fine  di  Xerfe3  che 
di  quefio  uitio  tanto  fi  compiacque  3 che  a gli 
inuentori  di  nuoui  modi  di  ejfercitarlo  per 
publico  editto  donaua  premio-, & quanto  pit* 
in  quefio  uitio  era  fommerfo  3 tanto  maggior 
mina  uidt  del  [no  Imperio  . Vigli  fi  l'ejjem- 
pio  del  gran  tiranno  Capitolino  3 che  per  que* 
fio  horrido  uitio  fu  preffo  Agrippina  crudel- 
mente uccifo . Guardifi  di  Commodo  feeleratè 
Imper odore 3che  non  contento  di  trecento  coti 
tubine fil  fine  obbrobriofo3  che  hebbe  poi . 5/4 
norma  di  fuggirlo  Childerico  Re  di  Trancia  * 
che  fu  del  regno  uiltpcndiofamente  f cacciato . 
V vdafi  come  no  per  altro  hebbe  fine  il  T rium 
uirato3cheper  lo  fluoro  di  Appio  Claudio  in 
V irginia.  Mirifi  il  fine  dello  federato  'Nero- 
ne; che 3 no  contento  del  facrilegio  in  Rubri*? 
Vergine  Ve  fiale  3 ideila  propria  madre 
l]horrido3&  i sformato  fiupro, fioso  Virophor* 
Cornelio  ; onde  dal  popolo  fu  detto  in  prouer- 
bio ; che  ben  farebbe  fiato  fel  padre  Votnitio  fi 
milc  moglie  battuto  haueffe . Vedafi  le  fieni- 
li pio  di 
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' pig  di  FgHXgp  Vrcncipe  Fiorentino , & infini 
ti  altri  antichi  ejjempi;  & de  moderni  a tem- 
pi noflri , che  còn  la  urta  han  perduto  lo  fìat o 
ancora.Soleua  Seneca  dire  fouenteiSe  iofapef 
fi,che gli. Iddi]  me  Lo  bauejjero  a perdonare 3et 
gli  huomini  non  io  hàuejjero  a fapere  } perla 
uiltà  del  uitio  della  carne  non  peccherei  nel- 
la carne.  " '■  ' vA  •••  - - 1 

Che  il  gouernatore  de  fanciulli  de  Pren 
cipi  deono  principalmente  dottrina- 
re i lor  creati  nella  buona  religione 
. Chnlhana.  Cap.  X V. 


£ono  igouernatori  eletti 
alla  difciplina  del  figliuolo 
del  Vrtncipc  prima, & prin- 
cipalmente inflruirlo  nella 
buona  religione ; incomincia 
do  cori  cerimonie  ejìeriori  a 
ditnoflrargli  al  meglio,  che  potrà  capire  che, 
debba  riuerire  lddio;&  con  l'età  credergli  di 
putito  in  punto  l'ofjeruatione  della  nofira  reli 
gioney&  dargli  adintedere  ejjergli  neceffario 
credere  in  un  folo  Dio, amarlo  f opra  tutte  le  co 
fe,et  temerlo , et  fatto  co  l intelletto  piu  capa- 
ceydimojlrargli,  che  co Jà  fia  la  nofira  f*de,& 
come  fenoli  no  può  limonio  faluav (ì;&  di  tipo  '* 
in  tempo  non  folo  farlo  capaceyquàta  fa  fiata 
la  bota  d Iddio  in  faluarlo  , ma  efft  propri  co'l 
buono  esempio  imprimergli  deuotione  nel  cito 
re 3 & nella  mente:et  di  mano  in  mano  legger 
gli  3 et  narrargli  gli  effempi  de  Vrcncipi  ariti - 
1 chii 
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chiyi  quali  fcruado  il  Culto  diuino,J'empre  j pr§ 
fferarono:et,  pe'l  t ontrario,i  Vrecipi  altieri  > 
diffreo^atori  della  propria  religione,  refluiro- 
no da  Dio  coftifi.  "Narrano  gli  antichi  hifìcrio 
graphi  Romani . Sette  e fere  fiati  i Re, che  ruel 
principio  gouernaroo  v<  orna  pi  Jecodo  de  i qua 
li  fu  Ninna  VÒpiiio  : che  fra  gli  altri  fu  il  piu 
ftimato;non  per  altro, che  per  ejjere  fiato  gran 
cultore  degli  Jddr.iperche  no  meno  erano  ama 
ti  i Vrencipi  Romani  per  fcruire  gli  Iddi j,  che 
per  coquifiare  gli  inimici. Trouaji  nelle  leggìi 
che  diede  il  Vhilofopho  Biaute  a Vrienefi ,che 
ninno  fufje  ammejjo  ad amminifir are giufì i- 
ti  a, che  no  fufje  fiato  gra  cultore  degli  Iddijtp 
thè  dicala, che  uno  ilqualefufie  irriuerènte  a 
gli  iddij , mai  no  haurebbe  fatta  buona  giu  fi 
tia  al  popolo. Hauendo  guerra  Romani  co  Tali 
fci,efiendo  fati  uinti  due  Capitani  Romani  in 
una  battaglia,  crearono  Capitano  Camillo)iU 
quale  fatti  i fuoi  foliti  facrifici  à gli  lddij,fece 
noto  di  edificar  loro  un  molto  folcnne  tepio  ,fe 
ritornaua  con  uittoria  ; la  quale  confcguita  , 
no  Jolo  edifico  il  tempio  promefJo,ma  lo  dotò  di 
tutte  le  ricchevge, che  gli  toccarono  delle  pre- 
da de  nemici:  et  e fendo  di  ciò  riprefo  , con  di- 
re, che  i Capitani  Remani  haucuano  da  oferi 
re  i cuori  a gli  Iddìi,  & il  theforo  diuiderefix 
gli  ef  creiti  :rifofe  quelle  parolaio,  come  fiua 
mo,non  domandai  aglilddij  piu  d un  tri - 
empho, & effi  come  Iddij,  me  ne  han  dati  mal 
ti:  però  fi  come  effi  fono  flati  piu  larghi  in 
concedermi  la  grafia  , cheto  non  domandai  ,• 
giu  fi  a.  cofa  e , che  fi  a ancor  io  piu  largo  nel 
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offieruar  loro  q nel  3 che  i»  lorpromifi  \ accio  Ji 
come  io  gli  ho  ringr attuti  ha  vermi  dato  piuj 
ohe  io  non  domandai 3 cofi  ejjì filmino  quefla 
off  erta  pìu3che  non  mi  oblighai.Harra  ?J lu- 
tano 3ch  e Siila  portava  nel  fcno  una  imagine 
d' \Apdlo,  & battendo  ad  intrare  in  qualche 
pericolo  fa  Tgffa,  trattala  fuori  femprt  la  ba- 
fciauai  effendo  flato  Marco  Furio  alToffldio-- 
ne  di  Hcia  cinque  anni  per  Romani,  & bau* 
dola  alfine  ottenutalo  filo  non  confenù3  che 
fuffero  i tempi  rubati 3 ma  egli  iflefjb  co  gran 
YÌuerer.%a  prefe  tutte  le  cofe  Jacre3  ifpecìal 
mente  la  Dea  Giunone 3 drportolle  a Roma  j 
& ivi  nel  monte  Sventino  fece  edificare  un 
belliffimo  tempio3ioue  mife  tutti  gli  Iddij  tra 
(portati  co  tutte  le  cofe  fiacre*  Doppo  molte  uit 
torte  confcguite,  deliberarono  ì Romani  fare 
nnagrandc3& ricchiffima  corona3per  offerir 
la  all'Iddio  Mpolloi  <&  ritrovando  fi  l'Erario 
in  quel  tempo  povero,  le  matrone  Romane  difi 
fecero  liberamente  tutte  le  lor gioie  d'oro3& 
d'argento  per  far  quella  corona  . fimo  tanto 
queflo  magnanimo religio fo  atto  il  Sena • 
to  3 che  concedette  per  legge  tre  privilegi  alle 
donnefEoter  portar  ghirlande  in  capoijinda 
re  fiopra  i carri  a giuocchi  > & ff  et t acoli  pu-_ 
blici  ; & pubicamente  alle  feste  de  gli  Iddtj 
perche  erano  tato  honesle  le  matrone  di  quei  v 
tempi  3 che  giamai  non  portanano  oro  in  te- 
fta3allc  fefle  andavano  ne  i veli  ben  [errate,  f 

& ne  i giuochi  a piedi.  Mandarono  i Romani 
due  Tribuni  Cavito  3 & Sergio  a portare  un 
gran  preferite  all'Iddio  jlppollo  nell' fola  di 
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Velpbo  y ((fetido  co  fiume  ogni  anno  mandar • 
gli  un  donoy  egli  in  cambio  madarloro  utt 
configlio  a Roma : nauigando  i due  Tribuni  9 
capitarono  in  mano  de  corcali, & cofi  prefiyco 
tutto  il  thè  foro  gli  condujjero  alla  citta  'di  Li- 
fari,  de  tte  intejo  ejj'er  cofe  [aerate  yche  fi  porta, 
vano  all'Iddio  jfppolloy  non  filo  gli  liberato - 
no, & tutte  le  cofi  loro  reintegrarono y ma  lor 
dierono  parimente  guide  y che  gli  conducejfe- 
rofuor  di  pericolo . T ornati  poi  gli  Oratori  a 
Roma 3 & hauendo  in  Senato  narrata  la  gra 
cortefia  y&  religione  di  quei  corfaliyne  pre fe- 
ro tanto  piacere  y che  ordinarono , che  i nobili 
di  Lipari  fujjero  ammeffi  per  T atri tij  Roma- 
ni y&  tutù gli  altri fujjero  lor  con  federatili 
che  nel  tepio  di  Giouc  fimpre  fleffero  due  Sa- 
cerdoti di  loro ; priuilegio  chegiamai  ad  altri 
fi  concedette : perche  i Romani  erano  tanto  gi 
lofi  del  culto  degli  Iddtj^cht  non  permetteux 
no  al  feruigio  de  tempi]  ìntrometterfiy  fi  non  i 
natila  piu  antichi 3& gli  huominipiu  uirtu § 
fi . Licurgo  famofo  legislatore  de  Lacedemoni 
in  una  delle  Jue  leggi  or  dina, che  ninno  poteffe 
ottener  dono  alcuno  da  Trencipe y che  non  hx 
ueffe  fatto  feruigio  a gli  Iddi j.  0 eccellete  Re% 
q glorio  fi  Jecoloyo  fortunato  regno  y nel  quale 
tutto  quello  fi  reputaua  male  impiegato  s che 
per  mano,  di  rei  huomini  era  conceduto . Infi- 
niti fino  gli  effempiyche  fi  potrcbkouo  addur- 
re yper  dimofirarc  la  gran  religione  de  gli  an- 
tichiima quefli  pochi  ho  notati  y accio  i Chri • 
fiiani  conofiano  la  loro  tepidezza  nella  pro- 
fitta religione . Et  fi  quefii  Gentili  con  tantx 
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ritteremy,  dauano  opera  al  culto  degli  Iddi) 
nani , quanto  maggiormente  deuerebbeno  cfjfi 
ejjere  ferutdi  nel  Jeruigio  del  ucra'  Iddio , lor 
creatore  , & redentore.  Et  non  è marauiglia, 
che  quei  popoli  cofì  projfierauano , perche  anco 
ra  che  non  indouinajjero  nel  dar  la  latria  al 
uero  I d dio,  conoscendo  egli  la  lor  buona  in 
ietione,loro  daua  in  cambio  la  prosperità  tem- 
porale: perche  il  fommo  I d i>  l o non  guarda 
quali  fi  amo,  ma  quali  defideriamo  di  ejjere.  I 
'Prencipi  Chrijìiani  fi  marauigliano  dall'al- 
tra bada,  come  Iddi  o faccia  cofi  quegli  an 
tichi  projfierare  , & ejfi  , che  fono  della  uera 
■ &re£S*a  aletta, non  fono  cofijoccorfi.  al  che  ri-  | 
{fiondo-, che  o fon  buoni, o cattiui-fe  buoni,  cer • 
tamete  grande  ingiuria  lor  farebbe  Iddio 
in  pagargli  i loro  fedeli  feruigi  di  quefti  beni 
tnodani'.ma  fe fon  cattiui,giufiamehtc  no  uno 
le  ilgiufto  Iddio  afcoltargli,  ne  meno  fatto 
rìrgliiperche  fernet,  comparatone  e piu  accetr 
to  ilfernigio  , che  fifa  di  buono  amore  , che 
quel , che  fi  ojferifce  per  neceffitade . Sen?jt  la 
buona  religione  tutte  le  uirtù  fono  nell  burnì 9 
da  ejjere  punite  per  ttitìj:  perticone  e regola  ge 
iterale  del  Thcologo  conforme  al  Pbilofupho , 
che  no  fi  chiama  opera  uirtuofa, perche  l'huo- 
mo  l'operi-,ma  quando  e accetta  ài  odi  o :co 
ciofiacofa}che  non  e uertù  tanto  uirtnufa,  che  ' 
m le  manchi  piu  di  quello, che  ha,per  ejjerper 
fetta  . per  il  che  ogni  nojlra  giuflitia  fi  ha  da  ? 
raffinare  &far  perfetta  nella giujlifia  ditti - 
naifr  il  molto  di  uertù  , che  in  noi  manca  , fi 
ha  da  compire  nella  perfezione  , che.  in  D l o 
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auan^a.  T utte  le  colpe  Immane  poffono  efjèr * 
da  Trend  pi  difJìmulatc3eccctto  nelle  co fe  del- 
la religionefe  quali  fepoffibilfuffc, prima  de - 
ttrebbono  effer  punite,  che pefateiperciocbe  no 
buon  Trccìpe3  ma  tiranno  chiameremo  colui , 
che  in  cafiigare  le  proprie  ingiurie  è foli  e cito.  s 
& in  punire  f offe  fi  d' Imi  io  e negligente . 
Ter  cinque  ragioni  dette  il  Trcncipe  e (fere  mi 
gliore3&  piu  uirtuofo  degli  altri ,di co  uirttto 
fo3che  fta  d Iddio  timorofo  ; perche  colui  folo  fi 
può  chiamare  uirtuofo3che  nella  fede  della  no 
flra  Chiefa  J anta  e confermato  . Trima  deue 
il  Trencipe  honorare , fruire  Iddio  per  la 
falute  dell' anima  propria:  & piu  d'ogni  altro 
h anere  il  timor  d'iddio: perche  / nero  ha  mag 
giore  o'Ccafione  degli  altri  di  dannarfi.  Seco n 
do3deue  ejfir  piu  Chrijliano  di  tutti 3 per  hauo 
re  eglt3che  perdere  piu  di  tuttii  che  colui  3 che 
piu  poffede , piu  dee  feruiré  à Dio  : perche  fi 
come  egli  fio  gli  può  dare  , cofì  parimente  e- 
gli  fio  gli  può  torre  : & f il  u a fallo  perde  ■,  b 
gli  è tolta  ecf  alcuna  , far  gliela  rifi  hit  ire  , il 
Trecipe3aehi  ferue;ma  f il  Trencipe  da  altro 
maggior  Signore  e oppre(f,non  ha, ne  pub  ri- 
correrle i io  a Dioiche  la  nhabbia.per'o  guav 
di  accuratamente  il  Trencipe  di  feruir  bene  à 
Dio,  fe  uuole  nelle  fue  neceffitadi  efj'ere  da  lui 
foccorfo.imperoche  fi  comò  1 Intorno  3 cheuuol 
fare  un  falto  ; uien  correndo  molti  di  lungi  al 
pafJ'o'3  co fi  colui  3 che  uuole  hauere  Iddìo  nel- 
le fue  necejfità  propitio  , dee  molto  prima  con 
debiti  feruigi  inarrarlo : perche  con  vergogna 
fi  chiède  ficcorfoà  chi  mai  non  fi  è fatto  [cr- 
ii 4 uigio. 
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t*ìgio.Vee  il  Vrencipe  parimente  ejjere  ntiglic 
re  Chrifiiano  in  j occorrere  ponevi , riparare 
chiefe3fauor ire  religio  fi:  di  quelychegli  aitati 
•Rifare  elemofine-, maritare  pouerefouuenire 
orfani, perche  ,Je  non  fi  lafcierà dalla  fallacia 
del  mondo  ingannare3&  con  maturo  co  figlio 
difcorrerà  non  (olo  la  legge  naturale  > ma  la 
ditiina 3tutto  quel3che  gii  auanxa3non  lo  dan 
do  al  panerò  fio  taglie  al  pouero3ne  fi  inganni , 
come  la  piu  parte  de  gli  [ciocchi  Vrencipi  fan 
tio3con  dire3che  non  gli  auan%a3  & che  ha  di 
hi  fogno  ycor. fiderata  La  qualità  3 & ifiato  juot 
che  non  con  altro  colore  può  il  demonio  offu* 
fcargli  l'intelletto:  per  che  bifignx  3 che  repri - . 
ma  il  fino  appetito  in  ijjendere  difordinatame 
te-, come  tener  men  famiglia 3 licetiare  cani3et 
moderare  là  fomma  degli  uccelli  : che  ben  fo> 
che  altrimente  facendo  3 mai  gli  auan^arà  9 
che  dare  al  pouero  . ji  quefii  tali  annuntio  > 
che  uerrà  il  tempo x&  già  e uicino3  che  fe  hog, 
gì  fifeufa  coT  mondo 3 al  quale  può  opporre  ec 
cettione3fi  trouerà  al  tribunale  dell' eterne 
Giudice 3al  quale  bifognarà  rendere  buo  con -■ 
to  del  maneggio  loro  fin  ad  un  minimo  ciana* 
io.  Gli  huomini  in  quefio  mondo  non  hanno  a 
rendere  ragione 3fe  non  àgli  huomini ; & al  fi 
he  o buono  fio  mal  conto 3che facci  ano , pajfano 
fra  gli  huomini  3per  e(fcre  huomini  ; ma  che 
faranno  i miferi  Vrencipi  3 che  non  hanno  a 
rendere  ragione 3fe  non  àDl  ofilqualc no pu* 
ejjere  ingannato  con  parole  fio  corrotto  con  do - 
ni',ne  fiauentato  co  mi.na.ccie3  ne  conuinto  da 
prtgl)i3nc  fodisfatto  con  ifeufe. Tengono  i Tre 
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tipi  ne  i lor  regni  ychì  caligano  le  fragilità 
Immane ; hanno  i configli  pieni  dififcali , chi 
acca  fimo  gli  ecceffi cotra  di  loro  commejfi;han 
no  ie  corti  piene  di  adulatori  3 i quali  tengono 
conto  delle  lor  laudi ; hanno  i computifii  3 che 
tengano  ragione  delle  loro  entrate, et  non  han 
nerunoyche  tenga  conto  de  ì fimi  ecceffi ,&  gli 
ricordi  del  conto  3che  fihaà  ridere  di  loro  pre 
Hot  & fie  pur  qual  ch'uno  J egli  trotterà  tanta 
fedele yebe  gliene  uoglia  dar  cenno ,/ ara  guar 
dato  con  occhio  torto;perche  la  uerità  partorì 
fee  odio.Veono  efifiere  ancora  piu  Chrifiiani  de 
gli  altri; perche  fie  di  qua  faranno  flati  buoni , 
non  ri  ceueran  guidar  dune  per  un'opera  3 ma 
per  molte:per che  furono  occafìone  yche  Ì ope- 
raffiero  molti:& pe'l  contrario3non  fola  fiaran 
cajiigatiperun  maleyche  han  fatto;  ma  ance 
ra  pel  male  , che  per  lor  mali  effiempi  furone 
eccAfione3che  altri  commettefl'cro3?Ìadab3& 
odbiuth  nepoti  del  fiommo  Sacerdote  de  gli  He 
brei3iquali  aiutauano  il  padre  a fare  i facrifi 
ci3efiendo  coflume  in  quella  legge  3Jie  i Sacer 
doti  poteffero  batter  moglie3et  figliuoli 3 uolen 
do  offerire  il  jàcrificio3 intuendo  in  una  mane 
il  Thuribuloycr  nell'altra  l'Incenfio,non  ha * 
uendo  per  pigritia  attefo  ad  incendere  il  fuo- 
co nuono  fecondo  che  per  la  legge  era  ordina- 
to figliando  le  bragie  del  fuoco  prohibito  3ftt 
coj'a  ffiauentofa  a.  uedere3che  3 tutto  il  popole 
mirando 3 improuifamente  fi  accefie  unfuocfy 
che  abbmfcio  amendueigiufiitia  neramente 
fi  euera  : dalla  quale  gli  indegni  facer.doti  de- 
M ebbene  pigliare  ejjmpio;  cheftqueiper va 
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battere  accefo  il  debito  fuoco3  furono  cojì  acer 
burnente  puniti  3cbe  faranno  a quelli  3 che  in- 
degnamente confacr'ano  con  le  uifcere  infetta 
te . Hauendo  il  popolo  tìebreo  guerra  con  gli 
A‘K<>ti3  popoli  d Arxbia;&  fra  loro  fatta  una 
gran  battaglia,  nella  quale  gli  Ifraeliti  furo- 
no morti ^confitti,  et  prillati  dell'Arca  del  Sa 
io  T eft amento 3 che  con  e[fo  loro  hauenano  por 
tato  ; i nemici  battendola  trasportata  nel  lor 
paefe ; c ir  poft ala  allato  al  loro  Idolo  3 attenne 
la  fegnente  notte , che  quello  fernet  ej] ere  tocco 
cadde  in  terra  ridetto  in  pexjj  : perche  il  no - 
+firo  nero  I D d I o e (i  paffete  }cbe  per  fare  gite 
fiitianonha  bifogno  d' Indù  fi  ria  h umana  , 
Tercofjc  parimente  tutte  quelle  cinque  citta 
degli  Axpti,di  A,'calone}di  Geth 3 di  Acha- 
rone3et  di  Ga^ga3d'  infermità  hemorrhoica  » 
riempi  tutta  la  lor  campagna  di  topi  3 che 
tutto  il  paefe  confumarono.  Quinci  fi  dee  non 
foto  da  Vrccipi  pigliare  esempio,  ma  da  ogni 
qualita3et  ijìato  d'huomini3  di  non  folo  r ine- 
rir e Iddio  ma  tutte  le  cofe  a lui  dedicate . 
■ Leggefi  parime/tte3che  trafportandofi  il  Reli- 
quiario dal  popolo  Hebrco  di  Gxbxx  a Beth  > 
o ne  era  ordinato  un  bel  tempio3  efjendoui  pile 
di  trecentomila  h nomini  conuocati  con  gran 
riuerenxa3accadd?3che  nel  portarlofil  carro , 
doue  era  pojlo3pcr  Jtrxdx  fi  picg'o}&  il  Vren • 
cip  e Ora  temendo  della  cadnta3  quiui  trouan 
dofiydiede  le  mani  al  carro  per  fofìer.tarlo 
incontincte  al  cofpetto  d ogni  uno  cadde  mor 
to.di  qui  deono  confederare  i Prencipi3ma[fi- 
inamente  i Prelati  y che  feOga  per  fofientarc 
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V Arca,  ielle  relìquie  di  dui  o fu  co  fi  rigo* 
rofxmtnt e punito, che  faro,  di  coloro, che  nò  fio * 

10  cercano  di  no  fofientare  la  Chiefa  di  Curi 
s t o,ma  rumarla ,&  i f ucileria  dalle  radicif 
Baldafi are , figliuolo  di  T^abucodonofor , il- 
qualefu  fi  crudele  , che  il  corpo  del  padre  fece 
tagliare  in  pe'tgi,  & dare  a mangiare  a trece 
to  Ialconi,accio  nò  rifufcitaff'e  a ritorgli  libe- 
re ditata  regno;onde  le  intefiine  de  gli  uccelli , 
co  che  cacciaua,furono  fepolchri  del  padre;  ri 
trouadofi  nella  grò.  citta  di  Babilonia  effedia- 
to  dal  potente  Dario  Re  de  Ver  fi,  et  de  Aledi, 
dona  haueua  tutti  gli  argeti, et  uafi [acri, che 

11  padre  dal  Regno  de  gli  H ebrei  rubbati  ha - 
ueua,uo!edo,a  i Signeri,che  quitti  in  fuo  foc - 
corfo  uenuti  erano  , mofìrare  le  fue  ricche%gg 
per  dar  loro  animo, che  haueua  il  modo  da  fo- 
mentare la  guerra, & loro  del  feruigio  fodisfa 
re, fece  un  gran  conuito  a tutti,  facendo  nel  fi 
ne  portare  tutti  quei  uafi  {acri  , & adoperar- 
gli alla  menfazet  cofi  flado  co  grande  allegre ? 
T; a, fi  uide  m ira  colo farnete  una  manesche  fcrif 
fé  quefic  parole:  R E Baldasj>arf,  Io 
DIO  HA  VEDVTO  IL  REGISTRO- 
DELLA  TV  A VITA,  ET  HA  TRO- 
VATO ESSERE  COMPITA  LATVA 
MAL  ITI  A:  PER  IL  CHE  SENTE N 
TI  A,  CHE  LA  VITA  TI  SIA  TOL 
TA  PER  LI'TVOI  PECCATI,  ET 
CHE  IL  REGNO  PERVENGA  IN 

mano  de  Persi,  et  de  M edi, 
TVOi  nemici  .T^o  furono  le  parole  ux~ 
ne,che  la  medefima  notte  in  effecutiane  della. 
I . , ^ ••  H < fenteno^L 


IL  TRE  T tC  ITE 
fintela  fu  la  cittì  prefa, il  Remorto,  il  regni 
perduto  ,i  thè  fori  rubbati,le concubine,  che  ne 
iuafi  beuuerojuccìfe,  et  i Precipifatti  prigiè 
ni.Hor  fe  fu  quefio  Re  ,p  bere  ne  i uafi  fiacri  , 
ucci  fio,  che  timore  dee  entrare  negli  animi  di 
quei  Vrencipi,et  Prelati, che  le  co  fe  facrc  non 
fola  prò  fonano, ma  'muoiano,  et  fimoniacame 
- te  fi  attrìbuifcanolQuinci  un'altro  ejjempio  fi 
caua.Che  hauèdo  il  padre  quei  uafi  fiacri  rub 
buti, uenne  il  figliuolo,  adefjerne-  cafiigato;& 
giu  fi  xment  e ;perch£il  figliuolo  e tenuto  tutti* 
quel, che  del  padre  pof]ede,che  fio  male  acqui. 
fiatOjrefiituireiche  no.minor  pena  merita  co- 
luiiche  gode  dfurto;che  colui,, che  l'ha  fattoi, 
pche  alfine  tutti  fono  ladri, & nella  forca  del 
_ la  dtuina  uedetta  fiaran tutti  appiccati..  Tac- 
cio di.  Acab,\ che  per  idolatrare,  & non  femo- 
re la  religione  del  uero  Iddio  , non  foto  fu 
priuato.  del  regno, ma  ancora  d'uno  frale  nel 
la  battaglia  uccifo,&  il  fuo  fangnebeuuto  da 
Cani . Lafcio  a dietro  Manafie , che  hauendo 
tommeffè  tante  idolatrie , & enormi  peccati-,, 
giunto  il  giorno  della  diurna  uendetta  , Hen- 
ne la  uoce  d'I  dd  I o con  quelle  parole  in  Gie. 
rufalem:-.  PasciA  che  ma  nasse 
HA  COMMESSO  I PECCATI  DI 
•T  V T II  , IO  LO  CASTIGHERÒ 
COL  CASTIGO  CHE  PVNISCO 
T v t T i tonde  ne  fu  co  cruda  morte  punito.. 
* Trefa  da  Pompeo  perforala  gra  citta  diGit 
rufalemme  y laqual  croia  migliore  di  tuttta 
V *4 fia  : perche  , fecondo  Strabone  , Roma  era 
cupo  d'Italia  ; dijlfrica.  Cartilagine  ; di  Spa- 
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"gna  ,2{umanti*;di  Germanici  Argentina-,  di 
Caldea  yBabilonia;d Egitto ,Thebe,di  Grecia , 
Athene\di  Vhenicia  , Tiro  idi  Cappadocia  r 
Cefareayli  T braci* ,Rifantio;  & ch  Vale  fi  ina 
Gierufalemme:  non  contento  dì  battere  uccifi 
ètte  echi  y imprigionati i gioitemi ,ftro?gatii 
padri ysf orbate  lemadri  f tagliati ape-^gi  i fi- 
gli itoli  3r  ni  nati  gli  edifici],  rubbati  i te  parag- 
gi tingendo  male  amale,defolò  la  cittade , (jr 
fece  del  tempio  d'iddio  fialLa.  Spiacque  tato  t 
tèff»  cofi  abhomineuole  il  cafop rejfo  la  ditti • 
na  giufiitia,che  fi  comep  maniera  fiato  uin 
atore,etdi  itemi  dite  Re  haueua  triomphatoy 
da  indi  in  poi  fu  fi  sfortunato , che  in  tuttéle 
battaglie  reft'o  fùperato. Appare  l’ejjempio  di  • 
Catilinari  quale  afferma  S alla fiio, che  già 
mai  gli  Iddi]  nonpcrmetteuanoychefuffe  uin 
toyfe  un  tempio  adorò  con f aerato  non  haueffe 
defirutto  J.I  nobile  Marco  Marcello y alle  cui 
ttrirtit^mai  non  fi  uguaglierà  alcun  Romano  , 
U mcdcfimo  giorno  yche  abbrufeiò  un  tempio 
della  Dea  Tebrice  y fu  nella  battaglia  uccifo  . 
il  molto  amato  Drufio  Germanico, gran  Capi 
tana  di  Roma,  perche  diede  da  mangiare  con 
. tra  itdiuieto  ad  un  bue, che  era  Iddio  de  Cab 
dei, ih  iffacio.d 'un  me femori;  la  cui  morte  fu 
molto  piata  in  Rpma.Effendo  cofiumerche  la 
famiglia  de  i Votitijin  Roma  facrificaffè  ad. 
Her  cole, frane  do  effiin  proor  effo  ditempo-que 
fie  cerimonieffrrrzgateje  fecefare  a feriti  ;di 
ehefi  sdegnarono  talmite  gli  Iddij,  che  in  ter- 
mine di  uno  anno  tutti  dì  quella  progenie- y 
shttr adiuifa in dodici famiglie, inerirono#*, 

Appi*, 
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'/fppìo3cl>e  di  ciò  era  fiato  còfultore3ne  rimafe 
cieco. Breno farti ofo  Capitano  de'  Gothtfhaue- 
do  uinfi3&  fuperati  i Greci , deliberò  rubba- 
re  tutti  i tbefori  de  i tempi  3dicendo3che  gli  Id 
dij3cbe  erano  ricchi , baueuano  da  dare  à gli 
huomini  3 & non  gli  huomini  3 che  nafeuan 
nudi  3 agli  Jddij  ; & che  rendondaua  in  loro  : 
grande  honore3  che  co  l theforo  de  loro  tempij 
fifaceljèrogli  huomini  ricchi  : & uoleudo  co 

— trinciare  a rubbareil  primo  tempio  d'apollo 
in  Delpho  3 uennero  di  cielo  tante  faette  3 che 

- egli  ne  fu  con  tutto  l'ejfercito  eflinto.  T^rra 
Suetonio  3 che  doppo3che  Giulio  Cefare  rubbb 
in  Francia  i tempi 3 fempre  di  notte  era  dagli' 
Jddij  mefiò  in  ifjpaueto  . Dionifio  famofo  tirati 
no  di  Siracufa  con  uituperiofioglio  il  tempio 
di  Vrofcrpina  in  Jjocvì  3 & trouandofi  in  ma- 
tc3haueudo  il  uento  pr  ofper  o3 fi  glori  aua  , che 
gli  Jddij profierauanó  i facrilegi.  Ritrouand » 
fi  parimente  in  Olimpo3  ueggendo  una  fiatuA 
di  Gioite  con  una  uefie  d oro  , che  da  Hierone 
gli  era  fiata  offerta  3 fi  traffe  la  fu  a di  panno , 
la  cambio  ; dicendo  effer  meglio  quella  per 

- fc3&la  fua  meglio  per  la  fiatua;impercioche . 
quella  d'oro  era  a lei  graue  per  la  State  3 & 
fel  Verno  fredda . Et  effendo  in  altro  tempo 
in  Epidaurof  hoggi  chiamato  Ragufa)uegge 
doui  una  ftatua  di  Efculapio  co  la  barba  d o- 
ragliela tolfe,  dicendo  con  motteggiarlo  3 che 
effendo  Efculapio  figliuolo  dì  Apollo  3 & JL* 
pollo  effendo  Jeno^a  barba 3non  era  honefio3che 
il  figliuolo  la  portaffe^'l  padre  nò.  Veggendo 
parimente  ip  certi  altari  alcune  tauollettc  de 
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ero  dafacrificiy  egli  le  rubbo;  dicedo  uolcrego 
dere  della  liberalità  degli  Idd  j.Et  ueduti  al- 
cuni fimulachriyfhe  haucuauo  in  mano  certe 
coronerà*  tao^e  d'oro  in  atto  di  porgerle,  egli 
tutte  le  prejìf3m  atteggiando , che  gli  lì  nomini 
pregano  gli  Iddijyperche  lor  diano  de  t beni  al 
mondoy& ueggendo , che  fenolo,  pregarglieli 
glieli  porgeuano,  farebbe  flato  pa\go  egli  x no 
prudergli.  Auuenegli  dopo  lunga  p atleta  del 
la  diurna  giuflitia 3che  i figlinoli  con  grandi  f 
fimo  uituperio  morirono,  et  la  fua  progenie  fu. 
ignominiofamente  iflirpata  dal  mondo . Leg- 
ge fi  y che  ilfamof  Re  Xerfe  , figliuolo  delpo -. 
tentijfimo  Re  Da  rio  .quandi  pxfio  perfarguer 
ra  à Greci , mando  innan'xi  quattromila  ca- 
nali} altrettanti  pedoni  à dijìrnggere  il 
tempio  di'jLpollo  in  Delpho  ; efjcndo  tanta  La 
fua  fuperbia  y che  nonfolo  uoleua  foggiogA-. 
re  glihuomini  ; ma  ancora  uincere  : & disfa 
re  gli  Iddtj  ; adiuenne , che  peruenuti  i falda 
ti  alla  uifia  del  tempio  3 uenne  fopra  loro  u** 
uà  tempeflacon  pioggia  di  pietre  , fi  horren- 
da  y che  fra  Le  pietre  y&le  fette  tutti  rima-, 
fero  morti . H attendo  il  Magno  Alefandro* 
pigliata  la  città  di  Mileto  y eflendoui  en *. 

frati  alcuni  fuoi  foldati  per  rubbare  il  tem - . 
pio  della  Dea  Cerere  , furono  tutti  miracolo- 
samente accecati.  Voppo  che  Seflo  Vompeofu 
uinto  nella  battaglia  r.auale  preffo  Sicilia 
da  Ottauio  Auguflo,  andando  alla  Rocca  Li-  » 
etnia,  doue  era  un  tempio  di.  Giunone  ,&ef- 
fendogli  domandati  danari ■ da  foldati  3 ne  e— 
gli  tr Quando f ne 3 diede  lor  lictnig  di  entrare 5 
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nel  tempio,  et  cheli  paga  fiero  di  quel  theforor 
fatto  queflo  ecce fio, no  pacarono  molti  giorni , 
che  fu  prefo  da  i Cauallteri  di  Marcantonio, 
ffr  condotto  al  coietto  di  Tito,  Capitano  del- 
l' efferato ‘,il  quale  gli  dijfe  quefie  parole. Sappi 
Vompeo,cke  io  non  tifo  morire  per  li  difierui- 
gi  fatti  al  mio  fignore,&  per  la  lunga  inimi - 
&à  fra  uoijna  pel  tempio,  che  ruinafli,et  de 
predafli  della  Dea  Giunone^erche  già  fai  tu, 
che  i buoni  Capitani  hanno  da  dimenticare  le  . 
pafjioni  degli  huomir.i  loro. inimici xet.  uendi 
car  primieramente  le  ingiurie  fatte  à gli  Id - 
dij. Mando  l'Imperadore  Giuliano  apojtataci 
conquifiare  il  regno  di  Ungheria,  et.  battendo, 
iui  un  pQ.tentijJi/n.0  efiercito,  che  in  quel  paefe 
fece  gran,  ruina , effendo.  il  jrutto  della  guerra 
torrefa  gli  inimici  La  uita  à gli  innocenti 

la  robb.a,auuennexche  effendo  ufeiti  in  campa 
gna  cinque  faccomanni  à rubbar  e, incontrar  e 
no  un  giouanetto, che  haueua  una  fune  in  ma. 
noìet  uoledogliela  torre  per  legare  alcuni  far 
deUi,&  rejtfiendo  il  giouanetto,  finalmente x 
doppo  lungo  cotrafÌQrefl'o,tl  giouane  folo  uiri. 
citore  i & ijf attentati  i Cauallteri.  Romani 
di  tal  cafo  fio  pregarono, che  doueffe  andarfene. 
con  effoloro  al  campo  ,.ch.e gli  darebkono  buon 
foldoiperche  erano  tanto  curiofi  i Romani,che 
la  uirtù  premi  auanofommametc, Chiamano* 
fi  il  gioitane  Grattano,  il  quale  per  le  fue  uir- 
tù,tt  buone  maniere  in  breut. giorni  fu  creato 
! "Pretore  dello  effercito  j & tante  operolafortu. 
nafta  quale  molte  uolte  fa  in  pochi  giorni  ql > 
che  la  induftria  bimana  appena  farebbe  ii% 

• • molti 


C H n.  I s f t A %0.  9) 

molti  anni  ) che  lo  conduffc  al  colme  dell  lm+ 
feria:  perche  m nero  pi#  naie  un  bora  di  buo- 
na forte  i che  tutto  il  fauor  del  mondo . Heb • 
be  due  figliuoli  3 Ralente  3 & Valentiniano  ; 
il  maggiore  3 che  fu  Falente  3 regnò  quattro 
anni  ìn  Oriente  3 & fu  il  x X x x l x.  Impe- 
ra dare  Romano.  Fu  quefto  federato  Imperado 
re  infettato  nell  herefia  Ariana  3 & contra 
bordine  della  Chiefaprefe  due  mogli,  ne  filo 
diede  questo  mate  ejjempio  3 ma  lo  ordino  per 
legge  . Fu  il  fine  fuo3  che  effendofi  fatta  la  bat 
taglia  fra  Romani  3 & Gothi}&  disfattoti 
fuo  ef]  eretto  3 ferito  fe  ne  fuggì  ; & rìcouroffi 
in  una  capanna  di  certi  pallori  * doue  fopr a 
giungendo  gli  inimici 3 ut  pofero  fuoco  ; & co. 
fuiuo  lo  bruciarono . Infiniti  farebbonogli 
ef  empi  3 che  f potrebbona  addurre  ; maque- 
fi  bafiino  à far  cono  fiere  al  Vrenciptrin  quatt 
ta  ueneratione  dee  hauere  i tempìj  > & tutte 
le  altre  cofc  dedicate  al  culto  di  odio  ; co» 
fderando  3 che  fe  non  perdono  àgli  tthnici  3 
& pagani  il  difregiofatto  della  religione  di 
quei  fai  fi  Iddij , maggiore  fenga  compa-  " 
fattone  babbi  a ad  e fiere  ticafli - 
go  7 che  darà  a i di(J>reggat* 

. ri  della  uera3  & certa 
religione  Chri- 

fiianx , * 

* 
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Cheil  Precipe  Chriftiano  dee  riconofc* 
reiluafallaegioà  Dio , hum.har- 
li,  oc  nelle  calamità  ricorre 
rea  lui.  Cap.X  VI. 

||  A v e n d o dichiarato  l'or 
IJj  dine  della  buona  infiitutio » 
ne,  che  fin  da  fanciullo  fi  ha 
da  dare  al  Vrecipe,  refi  a ne 
cefiariamente  a dimofirart 
il  buon  ordine, che  hai  por-, 
re  neUxfuauua,n,Uafua  cortese  ifuoi  affi- 

TU'&  ”‘!U,  /““  ^pablica  da  qualuitio,p 
ben  regnarcela  da  guardar],  ; & ^aluirtù 

impure, doffo  che  jarì  affamo  al  Vremifato. 
Tu,'>P‘  "Uomini  per  legge  banana  fono  te-  ' 
nun  ricadere  da  Dio  tane  le  gratina  pia 
d ogni  altro,, l chrijììano-.jìando  la  giuda  Ut 
gedal  ly dentar  del  mondo  promulgata  ,C  he  a 
co.ui  pnifi  richiedeva  chi  piu  e confidato.Tcr 
l*q‘talpa.e>Mtcpproiii,cl,ei  Vrencipe  ,'chil 
e daDjo  colli, aito  Jbpragli  altri  , pi,,  che  gli 

altr,  deue  humiliarft, render  grafie  a Dio,  & 
da  Imnconofcereil  aafaUaggio . Imptrocht 
non  e Vrenctpe  al  mondo,che  no  po fa  meno  di 

V i ri  ?uoU‘&  ”°n  "»Slid  piu  di  qael,che 
gl,  ha.Il  aero  Monarcha  , & Vrencipe  è I d- 

d,o;et]i  come  un  Re  temporale  non  uuole,  che 

cS?.  r%K0  ‘lcHn°  ultra  fa  chiamato  Re , co 
pt  Iddio  no  permette, che  haomo  alcuno  f,  chi a 
faceta  adorare  per  Dio  al  modo: 
■Appare  / ejjempio  di  Lucifero, che  nolfe  agaa 
lU"I'  al  malore  ; & del  primo  nojlro  padre 
• & madre , 
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& madre  , che  dato  orecchia  poter  effere  co'l 
gufar  del  pomo  jimile  al  lor  Fattore , merita •' 
tono  per  giujìitia  ejjer  puniti;  benché  quefié 
flujfe  per  grafia  rileuato . Affai  de  ringratia - 
re  Iddio  il  Vrencipe  3 fen?a  appetire  quefia 
latria  ; che  l abbia  fatto  huomo 3 <&  non  be- 
ffo a ; fignore  j & non  feruo  ; & quel  3 che  è 
maggior  dono  , hauerlo  fatto  Chrijìiano  ; 
non  Geritile  3 'o  Moro  : perche  poco  gioua  al 
Vrencipe  tenere  lo  Jcettro  3 per  condannare 
altri  3 & »ort  hauer  la  uerafede  3 per  poter 
faluare  fe  Beffo . Dee  render  grafie  ogni  gior 
'no  a Dio  ; conjiderare  > che  la  fua  miferi - 

* cordta  l'ha  eletto  alla  fede  Chrifiiana  3 & in 
tale  fato,  che  infiniti  fono  de  Vaganr 3che 
feM  ero  Chrijfoani  farebbono  migliori  di  lui ; 
'&fe  eifufj'e  Vagano  3 farebbe  peggiore  dt  lo- 
ro 3Ver  effere  huomint  i Vrencipi  fono  obliga- 
ti  a far  molte  cofe  ; per  effere  Chrifiiani  3 fono 
tenuti  operare  piu  : & per  effere  da  Dio  in 
quello  flato  collocati  , fino  afirettt  far  molto 
piu:  perche  non  confifte  la  uera  grande  jgx 
in  haucre  molto  3 ma  in  uolere  affai  3 & ope- 
rar piu  .Da  un'albero  picciolo  non  firicer *• 
ca  altro3&  a piu  non  eobligato  3 che  dare  al 
debito  termine  quei  flutti  j che  può  ; ma  dx 
un'albero  alto 3 & potente  fi  ricercano  legna, 
per  chi  ha  freddo  ; ombra  3 per  gli  fianchi  ; 
flutti  3 per  It  famelici  3 d*  a lui  bi fogna  for ». 
te\&}  Per  difenderfi  da  uentt  importuni : & 
ilVrcncipt  uirtuofb  non  bada  efjert fi^non 
un  foggiorno,  & un  ombratone  ripofino  tut 
ti  i buoni , & uirtuofi . A molte  cofe  l'obUgà 
. ».  la  Chiefa , 
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la  Chiefa3  chefaccia  ; & a molte  lo  mouerà  la 
confcien%a;mafe  due  fole  cofe  ojferuaràyfia  cer 
90  ottenere  la  felicita  humana3  & fatte te  del- 
V animale  quali  faranno  ; Lo  cfjere  fedele  alla 
legge  di  Chriiioy&  non  tiranniv^are  il  profjfi 
mo.Dee  il  Vrencipe  adunque  principalmente, 
tifar  diligenza  3 che  tutte  le  cofe  fi  facciano  a 
gloriaxet  feruigio  d'iddio: fi  comincino  in  d/o, 
fiprofeguifcano  in  Vio3  & fifìnifcano  in  Diox 
et  fappia  certo3che  non  effendo  egli  d'iddio  ti* 
morojo3ne  egli3neil  fuo  regno3&  ifiato  faran- 
no benfortunati:perche  la felicita^  calamita 
de  i regni  nonprouiene  da  coloro  3 che  i Re>o  i 
regni  ncgotiano3ma  da_ quei  ychc  i Re3o  regni 
meritano^  gran  perìcolo  e il  regno 3 il  Vren- 
cipe del  quale  è mal  Chrifiiario ^perche  l'huo- 
modi  buoua  confien%a  no  può  nella  Republi 
ea  permettere 3non  che  operare  opera  cattiua .. 
Vrefoppofio  adunque  da  Iddio  hauere  la  fua 
grandezza  rivenuta  y dee  fempre  ne  i fjuoi  tra. 
itagli  prima  ricorrere  al  fòccorfo  Viuino  , che 
aW aiuto  humano.  Il fe fante fimo  ter^olmpe- 
r adoro  di  Roma  fu  Tiberio  Cofiantinoyche  fuc 
cedette  al gioue ne  Qìufiino3che  fu  unpeffim* 
“Prencipe  idei  quale  narra  Vaolo  Diacono  , 
che  egli  era  inimico,  di  poueri  yrubbatore  di 
ricchi  grande,  amico  dìricchei^e3et  molto  ini 
tnico  di I fenderle ? impercioche  è naturale  con 
ditione  dell  huomo  auaro  uinere  tutto  it  tem- 
po di  fuauita  pouero  3 per  trouarfi  uell'hflra 
della  morte  ricco: & effendo  egli,  fopra  gli  al- 
tri fuoi peccati  horrendi3fatto  fauoreuole  del- 
la herefia  Vclagiana  3 permejje  I ddio  3 che  dì 
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una  infirma  diucnne  pa^i  &fu  fi  efirema 
la  pao^ta.che  tnfiemc  con  effa  hcbbe  anco  fine 
la  mucche  le  tnfirmita , che  Iddio  da  a Vrtn 
ci  fi  non  per  intemperanza  d'h  umori  > ma  per 
corrottone  di  coftumi.non  è medico .che  le  in - 
tendale  medicinale  le  rifinii  Veduto  ì no- 
bili  dett  Imperio  il  cafo  ieU' Imperatore jeli. 
beratono.prima  che  egli  mori fie. eleggere  uno. 
che gouern affé  la  Republica&fufcelto  ungi 
Ulh  uomo  chiamato  Tiberio  . che  già  era  fiato 
maefito  di  Giuflino.huomo  neramente  ca/Io. 
giuftoffauio.ualoVofo.pietofo.elemofinero . 

molto  religtojo. temuto  da  tutti,  & amato  da 
ognuno  Conditioni  neramente  dà Trencipe  e[- 
Jereper  lor  buona  conuerfatione  amato  .et  per 
U buona gìufiitia  temuto.Era  moglie  di  que - 
fio  Gì  ufi  ino  la  Imperatrice  Sophia.taquale  e* 
ra  bella, ]auia,& honefla.ma  data  molto  al- 
l acqui  fio  de  la  rdba^Tiberio.  come  gouemato 
re  dello  Imperio , cominciò  dei  danari  accumu 
lati  per  Giuflino  appararne  infittali  & odi 
ficare  monafieri;  tlchefommamcnte  (piacendo 
all  Imperatrice 3chiamatolo  un  giorno  da  par 
diffe  quefle  parole. hi  ti  dei  ricordare  Ti 
berio.che  effere  gouernatore  deìlTmperio  . & 
rettore  di  Giuflino  .quado  cri  in  ^4l  e (fa  n dria . 
non  penfafti giamai  meritare .et  fe  lo  penfaui. 
temeut  di  confeguirlo  : perche  fei  fanio  , 
Ihuomofauio  fecondo  lo  fiato  . in  che  l'ha  po- 
fio  la  fortuna  allenta  . & tira  a (noi  penfieri 
le  redtni:  pefche  i nani,  che  fi  penfan  per  fot- 
%afarfi  La  fortuna  profiera,  fempre  uiueran - 
no  uita  inquietaiche  non  e co  fa.  che  piu  abre - 

»n 
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tm j la  vita , che  cibare  i penfikri  di  nana  freni 
.ga.Ver  efier  tu  quel9che  eri  in  quel  tempo3& 
■ben  uoluto  da  Giujhno  , il  popolo  ti  domando 
il  Senato  ti  elcfjc  , dall  esercito  militare  fifii 
accettato)  & tutto  l Imperio  della  tua  elettio 
ne  fi  rallegrò  non  fu  poco,. perche  nonfetn - 

.■ pre  nella  elcttione  di  uno  concorrono  le  uolon 
tà  di  tutti. et  f appi y che  a me  parimer  te  ptac - 
que  quefia  elettione3che  di  te  fu  fatta  ; <&fe  il 
cotrario  hauefft  ancora  gindicato-fappi  che  no 
l'ha  urei  cótradetto:perche  noi  donne  fìamo  di 
fi  poco  crcdito>che  piu  guadagniamo  in  appro 
uare  il  mediocrcyche  dicono  al^riy  che  le  bontf 
fimc  cofcyche  noi  operiamo.  Et  poi  che  a tanto 
fiato  ti  ha  la  fortuna  inalbato ,molto  ti  pregdy 
piu  ti  ammonifeo  & maggiormente  ti  auuifoy 
che  ti  Jappi  in  cfjo  ben  mantenere  ; perche  per 
confeguire  le  dignità 3 & gli  honon  bafia  fola. 
mente3che  il  corpo  fuditma  per  con feruar figli 
e neccfi'arioy  che  il  cuore  pianga  JanguetEe  fai 
tUyche  nelle  corti  de  i Vrencipiil  commandar 
piuyuolereypoterey  & hauer  piuypiu  tofio  fi  co 
feguifee  per  le  JoUecitudini  h umane 9che  per  li  , 
meriti  della  perfona ;CÌ7“  quefio  per  pcrmifjione 
d'Iddioyaccio  neggiamo  difiendere  , & cader 
con  infamia  coloro  che  habbiamo  ueduti  a fe- 
dere con  fuperbia.Tu  Tiberio  fii  huomoy  io  do 
na;tu  hai  prudenza,  pur  io  ho  ijj>erienga3et  fi 
tu  ccnofii  molto , io  ho  ueduto  nel  modo  afiai: 
però  ti  dicoy  che  t due  modi  fi  ruinano  gli  huo 
miniycome  tuynella  cafa  de'Prencipi  : L'uno3 
con  lo  imaginarfi  meritare  affai 3&  poter  po- 
coiperche  ifuperbi  penfert  fempre  portano  i* 

cuori 


CHon  alteratiti  altro,  che  un  folo  mie  coman 
dure  allo  Imperio  , & allo  Imperatore  : itcbe 
je  alcuno  conseguir, x , eseguirà  con  fattizio 
fomenterà  con  pencolo  ,&  non  lo  pondera 
lungo  temp0 . ttnperciocbe  e imfoffibile  , che 
all  h uomo  di  granfauore  fi  a molto  tempo  fe- 
dele la  fortuna . Comcche  tufia  prudente,  & 
Jautott  configli,  che  in  fitte  le  tue  anioni 
Jempre  ti  pTeuagli  del  parere  altrui  ; ma  (he- 
Ualmente  nelle  cofe  del gouerno  : perche  e dif- 
feren^a  dal fizpere  commandare,  & Capere  L 

btdirc:  tmperoche  il  fàpere  ubidire  s acqui  (la 
fer  buona  natura,  &ìlfaper  conmandare 
f er  lunga  ifonenra . Timi  fora  tutto  que - 
jta  regola  generabile  doue  ucdrai  elfere  ac- 
cetto il  tuo  priego,  giamai  non  proni  il  com. 
mandamento: perche  per  commandar  l'arai 
temuto  ,&  per  pregare  [arai  amato . ne  ti 
inganni  l altere xga  tantoché  ti  paia  col  com 
mandare gouernar  meglio-, perche  il  cuor  det- 
t huomo  egcncrofo , & piuft  mame  fer 
parolmado  ce  : che  per  dieci  commandamen- 

chef*  fi"  mal  contenti  coloro  che  - 
temono  m corte  de  Prìncipi,  ì poter  pQC0  ' 

& uicr.  t™  i m inficine  con  ciò  efiir  com. 
mandati  molto  : peri  babbi  auuertenra  , che 
il  pregar  piu  lofio  ti  itaglia,  che  il  commanda 
re.  Tutto  quefio  ti  ho  detto  , perche  io  fio  mol- 
to marauigliata  deUa  tua  prudenza  , & non 
meno  fiupita  della  mia  paventa  ; per  uede- 

2)C',e!.  'lle!oro ’cie  Gmfiino  acquifiò  con 
molta  dthgega,  tu  bora  lo  fonda  con  tata  tra 

[euraggme»mptroche  „on  e patitnv  , che  lo 

/ opporti , 


IL  V R E T^c  I T E 

fopporti3uedere  la  propria  rolba  dijjìpare  per 
mano  altrui. T ifo  intendere  T iberio^che  h or- 
mai non  habbiamo  che  conferuare  ; ne  piu  che 
fiendere  piche  e molto  pertcolofo:  perche  la  fa- 
ma del  gran  danaio  nel  Trecipe  fa  tenere  fog 
getti  i fuoi  nemici.I  Trencipi  han  necejfità  di 
ejfere  uirtuofiet  iricchi:perche  con  la  uirtùgo 
uernano  i fuoi3  & con  le  ricche^  reprimono 
gli  cfirani.Et  non  filo  e neceffario3che'l  Trtn 
cipe  non  fa  pouero-jma  etiandio , che  la  Repu - 
blica  fa  riccaiperche  per  ejfere  i popoli  troppa 
mifer abili  3nafct  grande  Jcandalo  nella  Repu- 
blica.  Io  non  nego3che  non  fa  ben  fatto  foccor 
rere  i poueri , ma  dico  3 che  ninno  e obligato  di 
dare  in  particolare  ad  alcuno  il  theforo3  che  c 
ferbato  per  la  conjeruatione  dello  Imperio: per 
che  auuiene  JfeJJ'o  , che  per  ejfere  troppo  largo 
il  Trecipe  in  donare  il  fuo3la  neceffta  lo  sfor- 
erà ad  ejfere  tiranno  in  torre  l'altrui . Et  fappi 
Tiberio yche  pochi  Vrencipi  trouerai  3 che  non 
fieno  o fuperbiy  o ambitiof  5 o uìtiof '.impero - 
che giouentùyfolitudincyli berta 3et  riccheoge9 
fono  crudi  inimici  della  honefla  uita  3 Io  non 
dico  3 che  i Vrccipi  peno  fiati  tutti  cattini,ma 
dico  non  eJJ'ere  fiati  molti  i buoni' ; & quei  che 
fono  buoni ydeono  ejfere  molto  rijpettofi:  impe - 
roche  non  fi  poffono  chiamar  tempi  ben  fortu- 
nati fe  non  quelliy  nc  iquxli  fono  flati  Trend- 
pi  uirtuofi.Et  fappi  parimente3che  molti  Tre - 
dpi  per  mancar  di  buona  natura 3 benché  hab 
biano  la  inclinatione3riefcono-in  tiranni ; non 
per  altroché  per  efiere  caduti  in  pouertatper- 
che  il  cuor  gcnerofo  fi  pone  a fa # ogni  copi  y 

ueggtndofi 
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veggendofi  ridotto  in  baffeyga. . Et  dicoti  piu 
T iberioyche  fe  i Vrencipi  'tengono  ad  ejjcre  ti- 
ranni pel  molto  ) che  lor  manca  : non  men§ 
yengono  ad  effere  yitiofi  pel  troppo  3 che  lor § 
suanga  : & in  queflo  i Vrencipi  yitiofi  fono 
ne  i medefimi  yitij  caligati:  per  eh  e quefto  ma 
le  hanno  le  fouerchie  delitic , che  nonlafcian 
pigliar  gufo  nella  propria  dilettatione.  Horx 
io  ti  domando  . Quale  e meglio , ò per  megli o 
dire  y di  qui  fi  mali  quale  e il  minore . Che  il 
Vrencipe  fi  a pouero  y & tiranno  ; ò che  fi  a rie 
co  3 & auaro  ? peggio  e al  mio  parere  y che  fa 
pouero  , & tiranno  : perche  con  l'auaritia  al 
fine  fe  f ara  danno  ,fara  danno  a fe  flefio  foloz 
ma  con  la  ricchexga  giouerà  al  popolo  almeno 
iti  non  angariarlo  ; ma  fe  farà  pouero  , con  la 
tirannide  danneggierà  molti } & con  la  pouer 
tà  no  giouerà  ad  alcuno  : impercioche  il  Vren 
cipe  pouero  non  può  aggrandire  i ricchi  y ne 
foccorrere  a i miferi.  Èt  fenga  comparatane  è 
piu  tollerabile  alla  Rcpublica , che  il  Vrenci- 
pe  fa  male  huomo  , pur  che  fa  buon  Vrenci- 
pe  ; che  ejfer  mal  Vrcncipe  : dr  huomo  da  be- 
ne : perche  fecondo  che  riferifce  Vlatone  , gli - 
^Athenief  cercauano  eleggere  piu  tofo  Vrett- 
cipi  ytili  y che  yirtuof  ; & i Lacedemoni  er- 
rarono in  cercargli  piu  tofo  yirtuof  , che  yti 
li.  Si  che  poni  ben  mente  Tiberio  , che  è cofa 
piu  ficura,  & per  la  Republica  piu  ytile,  che 
i Vrencipi  habbiano  theforo  da  diuidere  fra  i 
fuoi  feruitoriy  che  pot*ertà1&  occafone  di  rub 
bare  y dr*  angariare  i fuoi  popoli.  Riccuette  Ti 
ierio  queffi  configli  dalla  Imperatrice  co  bua • 

I na  fa • 
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1M  pa ticn%x  j & finito  , che  ella,  helbe  di  dì» 
re y con  molta  riueren^a  le  rìfiofe  quefie  paro- 
le. Io  ho  inufi  le  vofire  amoremli  ejfirtatio- 
tìì , Serenijfima  Trencipcjja . delle  ammoni - 
tienilo  vene  ringratio  , &i  configli  gli  ac» 
tetto  ; maggiormente  battendogli  dati  con  fi 
dolce  moio,&  elegante  Bile : impercioche 
molte  volte  gli  infermi  abhorrtjconoi  cibinoti 
perche  non  pano  bmniyntapereffire  mal  con* 
diti . Vrego  Iddio,  che  fi  come  voi  megli 
battete  Japu  ti  dire  > io  gli  [appi a efjequire  : ne 
vi  marauigliate  , che  in  ciò  io  metta  dubbio ; 
perche  nell  opere  di  virtù  habbiamo  periodar 
le  molto  ferttorcì&  per  porle  in  opera  gran  te* 
pideyja  : & rifondendo  conia  debita  ritte - 
ten%*  , che  x tanto  alta  Signora  fi  dee  , jùp- 
^plir'o  con  vna  fila riftofi a a tutu  le  co  fi  > che. 
m hauete  dette  : perche  e cofa  giufia  , che}  poi 
che  voi  battete  detto  quel , che  vi  e parato  del - 
Ì' opere  mie , io  dica  quely  che  finto  delle  vofire 
parole.  Mi  hauete  detto >che  quando  io  era  in 
jflejfandria,ne  penfaua  io  douere  efjèregouer 
future  di  Gntfiino,ne  amminifiratore  dell  Im 
ferio  ; ne  pure  hebbi  mai  in  penfìero  di  meri- 
tarlo ,ne  di  confegutrlo.  Confejfi  veraméteyche 
io  (regolandomi  con  ragione  ) non  lo  penfau^ 
ottenere  : percioche  le  gran  dignitadi  finP°r 
$hi  y che  per  virtù  le  mentano  , & pochi/fimi 
toloroyche  le  ottengano  , ancora  che  le  meriti- 
no : ma  reggendomi  fecondo  la  fenfualitàydi - 
’C ouiyche  non  filo  penfaua  di  mcritarloy  ma  di 
oonfi^uirhy  & di  ciò  non  douete  marauigliar 
ni;  impercioche  iui  e maggior  pr  e finì  ione  ydo- 

ueìc  mi» 
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W#*  minor  merito . Dite , che  mi  rcputauatt 
huomo  f r udente y&  che  con  la  prudera  dotte - 
ha  io  tenere  raffrenato  qualìtque  disordinata 
Appetitoci  che  rifiondo^he  o voi  concfceua - 
f e /a  mia  prudera  nelle  cofe  proprie y ò nelle  al 
trui.fi  nelle  altrui }j>er  no  mi  cojìar  nulla yfem 
fre  fui  amatore  di  dare  : perche  non  e huomo 
fi  pejfimo  al  modo 3 che  no  babbi  a piacere  afte 
J'e  altrui  acqùiftar  nome  di  liberale : ma  fe  mi 
conofceuxte  nelle  cofe  proprie , no  vi  ingxnato 
molto  Angufia  Signorxtoerche  no  è huomo  fi 
fauioy&  di  fi  chiaro  giudi  ciò,  che  no  fi  moflri ■ 
fiaccoy&  debile ydoue  fi  attrauerfa  alcuno  in • 
tcreffe  proprio.  Diteme y che  gli  huomini  , eh» 
bino  ipenfieri  alti-,et  la  fortuna  buffa yfempre 
viuono  vita  angof ciò  fa. Egli  e vero:  però  atpa 
ter  mìo  come  le  mebra  corporali  non  fono  fe  ni 
vno  ifiromento  dello  lfirituycofi  par  che  fìa  no 
teff  ario  haucrei  penfteri  acuti ; acciò  gli  bue* 
mini  non  fieno  pigri;  perche  AleffandroyVir •- 
rhoyCefarey  Scipione  }Annibale,e  tati  altri  fi* 
mofiy  fe  no  hauefjero  battuto  i penfieri  altiyno 
farebbono  fiati,  come furono  yfi  valorofi.  Sap- 
piate Sereniffima  Signora  , che  no  fi  rumane 
gli  h uomini p bxuere  alti  i pefieriji  cuori ge- 
nerofiy  & efjere  valorofi  ; ma  difertdfi  gl'huo- 
Ptinif  cominciare  le  cofe  co  patria,  profequit 
le  fienosa  prudenza,  & finirle  con  ófiinationtf 
perche  gli  huomini  genero  fi  }quado  applicano 
l'animo  a cofe  alte,  no  hanno  da  impiegare  /* 
forge  fecodo  che  il  lorger.erofó  cuore  lor  ditta j 
nta  fecondo  quel  che  la  prudenza,  & la  ragio 
nt  loro  infegna . V itomi 3 marauigliarui,  eh t 

l 1 fingi i 
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fen%a  penfar  piu, io  (penda  il  theforo , che  l Ina 
peradorc,  & voi  con  tato  affanno  battete  adt* 
nato.  R ijpondo,  che  non  vi  dovete  marauiglia 
re  , che  ji  difpcnjino  in  yn  di  le  ricche oge  , che 
in  molti  anni  saccjuiftarono  : perche  e yiaU • 
Untone  antica  [opra  le  ricche^  fepolte  , da- 
ta da  Epimenide  Philoj'opho  , che  tutti  i the - 
fori, che  s' accumulano  per  indufiria  d hvorni 
ni  avari  fimi, hanno  da  effer  jpefi  per  mano  di 
httomini  prodighi  fimi.  A quei,  che  dite  , che 
Era  pochi  giorni  ni  cifara  piu  da  (pendere:  Di 
eojchefe  voi  Augura  Signora  hauefte  haute 
to  carico  di  mantenere  i poveri , come  voi,  <& 
Giuflino  hauete  hauuto  diligenza  in  rubia- 
te i ricchi, raggiane  haurcjìe  di  dolenti , & io 
di  pentirmi  ; ma  fino  a qttefia  bora  no  habbia 
tuo  veduto,  [e  no  che  molti  de  ricchi  hauete  re 
dottt  poverine  quel  che  peggio, che  ancora  non 
hauete  fatto  vnhojpital  p ricouraruigli.  Dite 
mi, che  a Tricipip  refifiere  a lor  nemici  e ne- 
ceffario  batter  contentato  di  gran  thefori:  Ri- 
dondo, che  fé  i Prencipi  fon  Jitperbi,  inquieti , 
auàri , & degli  altrui  regni  ambitiofi,  certo 
è , che  per  compire  i loro  dtfordinati  appetiti 
han  bifogno  di  gran  thefori  : perche  il  fine  di 
tal  Trencipe  e , o perfor^a , o per  amore  farfi 
ricco : ma  [e  il  Prencipe  e,  o vuolefier  V"**0* 
pacifico,&  non  auaro,  non  ha  bifogno  di  the - 
fjri;perche  nelle  corti  de  Vrecipi  e peggio  quel 
che  avanza  , che  quel,  che  manca  : ne  piu  vo 
dire,  (è  non  coeludere, che  il  Trencipe  no  ifpcti 
de  tanto  nelle  cofi  vtrtuofe,che  non  debba  (pen 
derpiu:  per  eh  tal  fine  ninno  viene  in  povertà 
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per  ijfiendere  nel  neceffario>ma  per  trabocca » 
re  nel  fuperfiuo.L'  Imperatrice  mal  [odi  sfatta 
di  quefic  parolc3fi  partì  da  Ito  non  men  confa 
falche  fconfolat a.  Avvenne  dopo3  che  batten- 
do consumato  gran  thefioroquefìo  eccellente 
'Prenci p e in  quefie  opere  pietofe3era  in  necefij 
tà  di  danari  : di  che  egli  non  fi  perturbo  pun- 
to y ne  anche  ft  lo  reputava  a yergogna  ; ben- 
ché hauejfe  dolore 3che  V Imperatrice  fi  gloriaf 
fe  divederlo à tal  termine 3p  non  haucreafcol 
tato  il  fuo  cofiglio  ; perche  il  cuor  generofo  ni 
patifee  tato  dolore  pel  trauaglio  proprio3  qua 
to  per  veder  fi  , che  del  fitto  male  ft  rallegri  il 
nemico.  fiUailpìetofo  Iddio  permejfe3che  paf- 
fegiando  vn  giorno  dopo  la  morte  di  Giufiino » 
efjendo  egli  creato  Imperadore3per  la  fiala  del 
finto  palagio  3yide  ma  pietra  in  terra  3 nella 
qual  era  ficolpita  la  croce ; cjr  chiamato  m fitté 
ferito 3 gli  difie3  che  douejji  levarla ; & farue* 
tu  mettere  m' altra  : perche  non  era  bone  fio 9 
. che  fi  doùejfie  calcare  coi  pie  la  croce  , con  che 
ci  fogniamo  la  fronte 3 & da  inofiri  nemici  ci 
difendiamo  . Levarono  i maefiri  quella  pie- 
tradotto  della  qttal  ye  ne  trovarono  y ri  altra* 
ove  èra  parimente  ficolpita  la  croce;  et  dopo  la 
ter%a3cu  la  medefima  [coltura , laquale  fimiU 
mente  leuata3ficoperfcro  nel  profondo  m gra» 
difpmo  thefioro.il  buono  Imperadorc  ingitioc • 
chìatofi  in  terra^rende  gran  grati  e a Dio  : & 
fe  innanzi  era  flato  nelle  opere  d Iddio  libe- 
rale3daindi  in  poi  fi*  liberalismo  ; ne  tanta 
fu  la  [va  allegrezza  3 quato  la  cotfiufione  del - 
l' avara  Sophia;laquale  confiderò  meglto  nel- 

l 3 i'auuc- 
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Vauuenire  la  potenza  d iddio,  et  il  gin  fio  ca 
fiigo  del  marito  . Cofi  parimente  deano  confe- 
derarlo perquefto  ejfempio  i Vrencipi  modera 
ni  di  confidar  fi  in  Dio  ; ne  re  Bar  e di  ben  fa - 
ye  p dubbio  di  venire  poueri  : perche  il  pietofo 
Signore  giamai  non  abbandona  colorò* 
òhe  per  fuo  amore  fono  venuti  in  pouertade\ 
ma  fi  bene  quelli  che  nelle  proprie  forze  fi  con 
fidano  ; accio  vedano  l h umano  riparo , tò 

fatiche  de  gli  huomini  e fere  v trame  te  vane, 
fenxa  la  fua  volontà  . non  die j già , che  l'huo- 
mo  non  debba  affaticarfi  co  i rimedi)  h umani* 
che  farebbe  cantra  il  voler  diuino  ; ma  dica 
chel  primo  ricorfo  fi  debba  farea  lui  > & irò 
lui  porre  certa  ft/erano^a,  & fiducia ; non  man 
tando  egli  ancora  concorrere  al  fuo  aiuto  con 
le  forze  proprie. 

Che  il  Prencipc  dee  fuggire  la  vita  otie* 
fa,  Sclafciua.  Cap.  XVII. 


/ C I N Q_y  E fentimenti  co? 
parali  , che  fono  in  ci  afe  Uff 
huomoj  due  fono  communi  a 
gli  huomini alle  bejheyil 
gufo  nel  cibo3&  il  tatto  ne  t 
piaceri  carnali',  et  pero  colui 
enei  numero  delle  fiere  annonerato , che  fi  la- 
feia  da  quefie  dilettationi  troppo  vincere  ; co- 
me fuVhilofeno  , che  cofi  haueua  nel  piacere 
della  gola  pofla  la  fua  felicita,  che  domxdaua 
agli  Iddij  gli  drjjèro  il  collo  come  alle  Grue * 
acciò  quella  dilettatione  del  bere  piu  gli  du- 
ra jfe.  Et  il  Re  Xerftfuin  quefio  numero  anche 
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tigli, che  beneficiano,  coloro,  che  d alcuno  tino - 
mìo  piacere  era  innentore.ma  il  Prenci pe  Chri 
fUa.no  dee  da  quefle  befiiali  dilettxtioni  efferc 
temperato;  le  quali  riducono  gli  hnemini  in 
di  (pregio,  et  feruitn.  Dicea  Socrate  ejjcre  co  fa 
brutta,  fe  alcuno  di  fua  volontà  fi  deffe  cefi  in 
preda  a i piaceri , co  iqnali  nonvorrebe  batte» 
re  feriti  in  cafa  : Himando  ninna  pin  mi  fera 
fòrte  di  feruitn  poterfi  trottare,  che  con  l ani* 
tno , et  col  corpo  efforfi  alla  feruitn  de  i piace • 
ri  corporali  : perche  ninno  potrà  gli  huamtnl 
Uberi  ben  dominare  , fe  prima  i funi  appetiti 
ve  faprà  raffrenare  : che  all' bora no  pin  te 
fai  impar  arò  di  dominare  altri , quado  egli  a 
quefli  detefl abili  fignori  lafciera  di  vbidire  j 
ma  mette  a loro  vbidirà,non  Impera  dorè y tm t 
fio  pur  hnomo  libero  pno  effere  chiamato.  Di - 
' chiaro  quanto  fnffe  ignominiofo  queflo  vitto 
jAntiflene , quado  dijfe.Io  diventarti  piu  toflo 
far^go  o c^e  darmi  in  preda  a i piaceri,  et  Via 
‘ ione  chiamò  le  dilettationi  del  corpo  efea  de 
cattivi , Cèn  le  quali  gli  hnomini  fon  prefi,  co • 

‘ me  dall'hamo  iì  pefee . La  onde  il  Re  Agefdao 
fu  co(i  inimico  de  cibi  delitiofi  , che  pafj'ando 
pe'l  Regno  di  Tdrfi  , et  prefentato  da  pae farti 
di  molte  vettonaglie , et  variati  cibi, dalle  fa» 
fine  in  fuori  nulla  accetar  volfe , ma  comandò 
che  fufjèro, come  nociue,dalfuo  effercito  ripor 
tate  a dietroìe  domadato. Perche  cofi  fatto  ha 
vefJ'epifjtofe.Tfyn  effercouenientca  coloro, che 
effercitano  la  virtù  dell  'animo,  et  la  fonema 
del  corpo  vfare  cibi  cofi  delitiofi '%  Soleua  dir  il 
Min  vecchio  Catone s quado  vedeua  f Rema  le 
<•13-  l 4 grandi 
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grandi  j^efe  delle  Corti  > ejjere  gran  dijfcultÀ 
dar  legge  ai  ventre  3che  non  ha  orecchie  per 
intendere  : & che  fi  marauigliaua  , comefuf 
Je  pojfibile  > che  alcuna  città  fujfe  fatua,  luti - 
go  tempo  y doue  il  medefimo  prc^go  fi  vende- 
tta. vn  pejce  , eh»  vtt  bue. Et  Diogene  chiama- 
la i fontuofi  apparati  $ che  fi  faceuano  nelle 
fefie  dell'Iddio  Bacco  in  jìthene  3 gran  mira- 
coli de  parchi . Fu  jilefi'andro  Re  di  Macedo- 
nia co  fi  temperato  ne  i delicati  cibi  3 che  pre- 
sentatone molte  volte  9 jra  Juoi  fienosa  parte 
feruarfene3  tutti  gli  diuideua  . Uauendo  Ta- 
lare fiuperati  i Lcontini  3 delle  prime  nouita3 
ehe  in  quei  popoli  innouajje  yfuil  leuargli 
dalla  vita  lafciua  3 & .dilatazioni  del  corpo ; 
acciò  no  potcjjero  alla  ribellione  apparecchiar 
fi3et  nelle  auuerfita  fuffero  piu  pati  enti  : per- 
cioche  colui  y che  e nei  piaceri  occupato 3 co- 
nte potrà  alla  fatica  } al  pericolo  y alla  pouer 
'i a3&  a tanti  altri  aff  anni  farrefificno^a  ? co- 
inè la  prefenga  della  morte  3 i rumori  3 & le 
\ribulationi  del  mondo  3 & de'  nimici  potrà 
Sopportare  3 ejjendo  da  fi  delicato  auuerfario 
conculcato?  Fu  Socrate  cofi  nel  viuerefuo  tem 
ferato  , che  non  fi  legge  giamat  battere  haute 
ta  infermità  alcuna  . Et  di  Galeno  fi  dice  ef- 
fer  flato  nel  mangiare 3 & nel  bere  cofi  conti- 
nente 3 che giamai  fileuò  fenga  appetito  da 
menfa;  che  fino  a i ccnto3&  quaranta  an- 

ni3 dìeviffe  3 hebbe  fcrnpre  il  fiato  odorifero . 

2 ^el  tempo  d'Ippocrate  erano  puochi  huomini 
infefìati  dal  dolore  dellapodagra  perla  tem- 
perane del  vinere,  ma  è tanta  nel  tempo  mo- 
> i dern » 
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derno  crefciuta  la  crapula  3&  la  vita  delitto - 
fx,che  non  e infermità  piu  di  quejla  dnmefii - 
ca . An%i  l'ifieffo  profejj'ore  delle  dilettai  ioni 
humane  Epicuroy  il  leggi  ero}&  parco  viutre 
qua  fi  vnico  fofientamento  della  Jua  vita  con - 
fejjaua  . Furono  gli  antichi  Cettfori  Romani 
cofi  della  crapula  inimici3che  i corpoleti , qua 
fi inhabili aW eserciti o dell' armi  3 pel pejo di 
tanta  carne  > noti  pur  non  accettauano  , ma 
quei3che  trouauano  ammefji3della  caualeria 
priuauano.  Leotichida  primo  di  quefio  nome , 
domandati  3Verche gli  Spartani  cofi  parca- 
mente bene  nano.  Accib3riffofe3  che  non  altri 
per  noi3ma  noi  piu  tofio  per  altri  pofjiamo  con 
figliare.  Et  di  Romolo  fi  legge3che  inuitato  in 
yna  cena3domandato  delia  cagionefPerche  fi 
poco  bcuuto  hauefie  : rifioje.  Per  hauere  nel 
giorno  vegnente  da  trattare  vn  importante 
negotio  ; & replicatogli . Che  fe  quefio  modo 
di  bere  hanejjero  tutti  gli  huomini  ofieruatOy 
farebbe  venuto  a buona  derrata  il  vino.  An- 
%i  farebbe  slato  caro^ifiofefie  ognuno  hauef- 
fe  buuto3  quanto  hauefie  voluto 3 come  hofat • 
to  io+Terò  [agramente  configliaua  Salomo- 
ne 3 che  non  fi  douefie  a Re  dare  a ber  vino  3 o 
ficera  ; accio  non  giudicaffc  falfamente  .le  cau 
fe  de  poueri.Et  Solone  a gli  „ Atheniefi  ordino , 
chefufieper  mone  cafiigato  il  Re3  che  fi  ri  tre 
nana  ebbro.  Et  Tittaco  Mittilcno  fiatuì3  che 
fuffie grauemente  punito  l'huomo  x che  in  qut 
fio  vitto  peccato  hauefie ; quafi  fatto  certo3che 
Iddio  per  bocca  del  Tropheta  quefio  ignomi- 
»iojo  vitto  reprobate  hauefie , dicendo a Gali 

I S * 
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é colui,  che  fi  lituo,  lo  mattino  ad  inebriar  fi 3 
& che  tiene  la  lira > & il  timpano  ne  fuoi  cote 
etiti, \en%a  riguardare  le  opere  dio  di  o.Ha 
*»  nendo  Diogene  -veduto  va  gioitane  diffoluto3 
gli  diffe. Meramente giouane  era  ebbriaco  tue 
padre, quando  ti  femin'o.  Fu  antica  confuetu •. 
dine  prefjo  Spartani  , conuocarc  nelle  lorfejìe 
alcuni  villani  abietti ,&  fargli  inebriare, poi 
condurgli  al  coietto  de  figliuoli,  acciò  mirare 
do  i fanciulli  le  patrie,  che  cofiorofaceuanox 
fer  tema  di  non  incorrere  nel  me  de  fimo  erro * 
■*.  re,  fi  aflenejfero  dal  vino.  Et  Vlatone  ni  e de  fi * 
inamente  f olena  quefii  tali  ammonire  , che  fi 
douefj'ero  ntUo  fhecchio  mirare  ; accio  veduta 
la  loro  brutta  figura  , fujfero  per  l'auucnirr 
nel  bere  piu  continenti . Vero  rifiofe  lo  Scithx 
Anacarfe  , domandato  . In  che  modo  pot effe 
l'huomoteperarfi  dal  vino.Tu  viuerai  fobrio, 
^ diffe  egli , fé  ti  porrai  auanti gli  occhi  i brutti 
gefii  degli ebbriachi.  Et  con  buona  confiderà 
m tione  quefio  mede  fimo  Vhil  ofopho  di  cena  . La 
vite  produrre  tre  grappoli , di  piacere  l'uno  : 
£ cbbrtTjj.  L'altro  ; & il  ferodo  di  molefiia:con 
forme  a quel  prouerbio  . Che  la  prima  ta%$a  fi 
conueniua  alla  fete  ; lajeconda  alla  allegre ^ 
%a,la  ferola  alla  ebbre-/ga  : & la  quarta  alla 
*>.  patria  . Diceua  Ago  fi  ino,  non  efjere  vitio  di 
quejio  piu  enorme  nell  huomoi  effere  la  madre 
di  tutte  le  feeleraggini  ,la  radice  di  tutti  i vi 
iij,il  turbamento  del  eapo,la  fotte/ fiojae  de  fen 
fi,  la  tempefla della  lingua  , la  procella  del 
. eorpo,  il  naufragio  della  cafiitì  la  perdei  del 
: tip* *wa pATgA  volontaria , vnajnfyuiipfi 

ignòmmofà) 
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tgnominiofay  ma  brutterà  di  cnfiumìyiL  dif- 
nìntur  della  vitayÌ  infamia  dell  bonefià,  & la 
corrottela  dell  anima.  Et  faggiamente  di  cenai 
impcroche  3 oltre  che  quefio  vitto  e [opra  ogni 
altro  infame  fé  radice  y&  fonte  dell altro  igne 
tniniofoyet  pe fi fero  vitio  della  carne. Vero  di* 
ceua  il  Voctayche  fen^a  Cerere 3 et  Bacco  fi  in • 
frigidaita  Ventre.  Val  qual  vitio  carnale  (c* . 
pie  et  per  ragioni 3et  per  effempi  h abbiamo  di • 
mojlrato)fi  dee  guardare  il  Vrencipe  moltoy 
& gli  far  a facile 3 quando  cercar  a troncare  le 
cagioniyche  poffono  induritelo  f una  delle  qua 
li  e la  crapula  3&  l'altra  la  vita  otiofa  : impt 
foche  togliendoji  l'otio3(i  rompono  gli  archi  di 
Cupido.  Et  perche  ha  bi fogno  la  vita  Humana 
di  qualche  piacerebbe  fenoli  non  potrebbe  ci* 
feruarfiytt  e neceffario  fuggire  la  vita  otiofa  , 
& molle ypotra  a'.l'Hno3&  l'altro  honefiamen 
te  fo  di  sfare  il  fauio  Vrencipe  3 quando  , oltre 
la  cura  necef] aria  della  fua  Republica  > fi  da - 
ra  a qualche  honefto3  & lodeuole  folata  3col 
quale  la  perfona  fi  addefiri ; come  e la  cac - 
’ eia  y armeggiarci  & altri  giuochi  di  defire%- 
%a  : perche  altre  il  felao^goy  tre  commodità  re- 
ca a fe  flefjo  il  Vrencipe  con  quefii  ejfercitìj; 
eh  e la  forteofga  del  corpo  , la  gran  patienqt 
in  fopportare  gli  incommodi  la  fanitat 
nella  quale  e confcruato  ; attenta  che  per  le 
t effercitio  tutti i corpi  fi  conferuano  3& fetida 
effo  e imp off  bile  l'huama  fatto  lungo  tempi 
. durare  : dalle  quali  ragioni  addotto  Socra- 
. te  y faltaua  ffefjo  y per  confiruarfi  in  fanitd j 
.& fi  cficrci  tana  volontari  am  ente  per  habi - 

I 6 tuatfi 
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ivarfi  alla  faticarcelo  gli  parefle  mcnaffiray 
quadofuffe  cojiretto  a farla  p forma . V ero  ben 
diceva  Socrate . Esercitati  nelle  fatiche  Jpon 
tanee , accio  le  poffi  fopportare,  quando  ti  ba- 
tteranno sformatamente . Et  Vegetio  dice - 
ua  Jìmilmente . Lo  effercitio  continuo  giovai 
fercioche  Ihabito  della  continua  fatica  nella 
face3non  è diffìcile  nella  guerra.  Et  Ariftipp* 
cofennaua  l'ejfercitio  del  corpo  conferire  a co - 
Jeguire  la  virtù . Onde  Alejjandro  i fvoi  piti 
infiammava  a gli  atti  virtuofi3  quando  o con 
la  caccia , o con  la  milttia  in  patire  fatiche  fi 
ingegnava  vincere  gli  altri. Et  Licurgo  riba- 
dendo ad  v noy  che  lo  domandò ; Terche  i corpi 
delle  vergini  co'l  correre 3 co'l  lottare  3 &git- 
tar  dardi  cofi  cercajje  faticare 3 diffe  iTcrcbe 
loffargimento  del  feme  [ubilo  da  ejja  radice 
figliando  gagliardo  principio  3 ne  i gagliardi 
corpi  poffa  ben  germinare  ; & poi  3 perche  in- 
correndo in  qualche  necefsita  di  guerra  3 pof- 
fano  per  fe3pe'  i figliuoli 3&  per  la  patria  coni 


-x battere . Conobbe  quefio prudente  dator  di  leg 
' gi  quanto  fojje  dannatole  pefie  l'otto 3 cb“  la  pi 


gritia  per  le  cofe  publiche 3 & per  li  corpi  hu - 
mani  ; & non  foto  prouide  3 che  gli  hnomini 
con  le  fatiche  non  diucntafjero  femine  ; ma 
che  le  femine  con  gli  cfjercitij  poteffero  diven- 
tare huomini . il  Re  Antigono  3 quel  3 che 
fiiciedette  al  Magno  Alejjandro.  3 hauendo 
notiti  a , che  certi  fuoi  faldati  fi  effercitauan» 
ut  giuoco  della  palla  con  molta  defiremgi.  ar- 
mati 3 gli  fece  con  gran  piacere  giuocare  al» 
[uà  proferii#:  et  volendo  al  mede  fimo  givo - 


I 
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co  far  esercitare  i lor  capitani 3intefey  non  f$' 
lo  no  dilettar fi  di  tai  giuochi3ma  yiucreyita 
molto  la  fin  a : per  ilche  gli  privo  del  loro  yf- 
feto  3 dandogli  a fuoi  fidati  3 che  cof  gi  va- 
cato h avevano  .ilquaUeffempio  fe  fufft  da 
Trencipi  Cirri  fi  ani  imitato  piando,  a yitiop 
degno  Jupplicio  y & a yirtuop  conueneuol 
premio ihnrebbon  fen%a  dubbio  le  lor  corti 
piu  fante 3 & corrette . Tu  Heliogabalo 3 tut- 
to che  federato , f della  yita  otiofa  inimico 3 
che  a fuoi  cortigiani  comctteua  fempre  qual- 
che negotio  ; & mancandogli [ogettoy  loro  il» 
pofe , che  gli  facefero  yna  grande  adunata  de 
fragni  ; yolendo  3 che p occupajfero  piu  toflo 
in  quelyile  efcrcitio3  che  lafciargli  yiucre  in 
atio.Inflitut  quefto  medepmo  Imptradore  nel 
Colle  Quirino  yn  Senato  di  donne3  chiamado - 
lo  picciol  Senato  : del  qual  era  capo  l'Impero, 
tri  ce  3 che  conftitm  alcune  leggi  ridicale  del 
reggimento  delle  donne  3 cioè  ; In  che  habito 
haueuano  ad  andare  yefiite  ; Che  caualli  cor 
ualcare  ; & con  che  felle  ; di  quai  colori  3 fe- 
condo l'età  3p  haueuano  ad  ornare  : & con 
' quelle  cofe  di  pìcciol  momento  yoleua  yche  le 
matrone  Romane  p hauejfero  ogjii giorno  ad 
eccup arenacelo  non  yiuejfcro  yita  otiofa.  Leg- 
gep  di  Giulio  Cefartyche  pur  caualcado  no  yo 
'leua  ejjere  ofiofo  ; ma  o dittaua  lettere 3 o ordì 
vana  a ifuoi  le  cofe  della  guerra;,  tir  ijhoifol 
. dati  in  agni  tempo  in  continui  ejjercitij  y'o  di 
fotitiyO  d'altre  machine  ejfercitaua  ;&  mol- 
le y olte  faticate  yn  a.  machina  3 conifchufa,. 
ohe  non  tra  dfm  modo  rWmaua3  accio  al 

r farla. 
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tifarla,  fi  occupafiero . Di  Scipione , di  Scilla, 
di  Curiti)  di  Camillo,  di  Cincinnato , & d'in - 
numerabili  altri  Duci , & Vrencipi  fi  legge , 
battere  eglino  fuggita  ne  i loro  ejferciti  la  vi- 
ta otiofa  . Vero  è,  ferino  di  Epaminonda  fa- 
tnofo  Thebano  ; Che  hauendo  egli  ititefo  ejjere 
di  naturale  morte  vn  fuo  Capitano  perito  , fit 
tic  marauigliò,  dicendo : non  fapere  come  ha- 
ttejje  nel  fuo  cfjercito  hauuto  pur  tempo  di  ani 
malarfifCofi  in  continouo  efj'ercitio gli  occupa 
ua . Dall  altra  banda  fi  guardi  l'eff empio  di 
jtnnibale,ch:  mette  fu  inimico  deli  otto y fin» 
tre  fu  Vittorio fo  -,  ma,poi  che  fi  diede  alla  vita 
lajciua,&  otiofa, fu  d'Italia  miferamente  di • 
fcACciato.'Peruenuto  all' orecchie  di  Vhilippo, 
che  il  fuo  figliuolo  Ji le  fiandra  fi  andana  la - 
meritando, che  egli  non  ccffaua  di  generare  al 
tri  figliuoli  di  diuerfefemine  , chiamatolo  da 
farse, gli  diffe  vn  giorno  : Et  però,  che  haurai 
fiu  competitori  in  quefio  regno,  da  opera,  che 
tu  riefea  virtuofo  , accia  che  paia  non  da  me, 
ma  con  la  virtù  propria,  & follecita  vigila'^ 
tu  lo  habbia  ottenuto.  T{pn  confilo  il  figliuole 
quefio  fugace  Trencipe  , magli  accrebbe  ani- 
mo con  timore, che  piu  lo  fiimolaffe  alla  virtù: 
dimofirandogli  non  douere  nel  regno  filtrare, 
f»  con  le  fatiche,  & con  le  fiUecitudini  virtù e 
fe  non  fi  faceua  degno  della  fucceffionc  dì  ejfi: 
le  quali  parole  furono  cagione  di  infiigarlo  4 
cofeguire  il  culmine  di  tata  Imperioifcaccian 
do  egli r otto,  le  delitie , & il ripofiyche  fono  i 
frimi  ofiacoli  delta  virtù.  Hot  con  qtufii,  & 
altri  infiniti  efempi^dc»  il  yirtuof»  Vrtmipe 

wupirfi 


eccuparfi  nelle  fue  dilettationi  in  efferati}  n§ 
bili,dr  virtnofi  ifernata  per»  la.  debita  mise- 
ra di  non  pendere  al  vitiofo  eftremo  del  trop • 
fo  perche  je  con  quefto  follaogo  pofporrà  la  a *• 
va  de  poneri y & dijpeigerà  i propri  negotijyet  ■ 
quei  della  fua  Republicayfarà  degno  della  pii 
uatione  delfno  prencipato  . llfamofo  Re  An- 
tioco > quello  » che  due  volte  moffe  l'effèrcité 
cantra  Perfianiy  Seguitando  nella  caccia  vna 
fiera  ytranaiato  dagli  amici  > & famigliavi 
fuói , venuta  la  notte  yfi  ricour'o  jconofc iuta- 
mente  alla  cafa  d'un  pouero  Contadino  ydal 
quale  gratamente  riceuutoy  pofcia  che  dome-  , 
picamente  cenato  htbbe,  entrato  in  ragiona- 
mento con  ejfolui  vennero  a dire  del  buonoy& 
cattino  reggimento  delfuo  Vrencipe ; f opra  di 
che  dijje  UComadinoiil  Re  cffere  reputato  giu 
fio,  & di  buona  f am  acquando  vn  diffetto  non 
lo  macchiaff'e  , che  era  l'ejj'ere  troppo  inten- 
to àll'effercitio  della  caccia  i pe  l quale  mol- 
te volte  poneua  da  parte  le  cofc  importanti  del 
Juo  Regno  } & della  fua  repubhca  > lafcian - 
don  e l'affunto  a gli  vociali  di  mala  voce  nel 
'Popolo . il  Re  il  tutto  noto  con  diligen ^ » & 
fema  palcfarfì  y&la  mattina  foprarriuatti 
f noi  faldati  y che  lo  cercauanoy  ponendogli  iti 
tettala  corona  } & in  dojjb  le  veffe  reali  y di-~ 
cono  y che  a quegli  habiti  riuoltoy  dìjfc:  Buri 
fu  la  prima  volta  yche  dal  giorno  , che  vi  in - 
cominciai. a portare  iute  fi  la  verità  dime.  Ef- 
fendi Alefjandro  Magno  vfeito  alla  caccia  in 
vna  f^xefi  a incontrato  fi  in  vn  feroci  (fimo  fa- 
tte 3 & yenufo  con  lui  a battagli **  dopo  Imi- 
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go  combattere  3 refiato  morto  il  Icone  3 ritor- 
no molto  di  tal  yittoria  vanagloriofo  ne 
fu  molto  lodato  pe'l  mondo';  [opra  la  qual 
yittoria  Lifippo  3 & Lecoarco  marauigliofi 
artefici  3 lo  [colpirò  di  metallo  come  era  col 
leone  aigujf'ata  ; & ritrouandofi  in  quei  tem 
pi  yno  Ambafciadore  Spartano  preJJ'o  Ale[- 
[andrò  3 gli  dijje  : Tiaceffe  a Dio  Ale  [an- 
drò 3 che  quefla  for^a  > & queflo  pericolo  ttt 
ihauefii  [erbato  non  contra  beflie  f eluaggi , 
ma  contra  potentiffimi  Re3per  farti  affai  mag- 
giore di  qttel3  che  [eh 

Che  il  Prencipe  dee  edere  letterato..  . 

• Cap.  XVII I. 

T^r  eso  Alfonfo  Re  di  Ara 
gona3  yno  hauer  detto  non  ef 
[e v necejjdrio  nel  Vrcncipe  le 
lettere ; dicefi  hauer  riffoflo: 
Cote  fi  a e y oce.  di  bue  3 
non  d huomo  ; però  ha  yoce 
di  beflia  non  dee  ejfer  data  riffa  fi  a „ Et  ben 
diffe  queflo  [auio  Trend pe  ; percioche  yegva, 
mo  3 che  fé  i corpi  celefii  fi  alterano,  alquan- 
to 3&  y ariano  dalcorfo  diritto  xnon  lo  fan-, 
no  fienosa  gran  danno,  delle  cofe  fiumane  ; co- 
me yeggiamo  apertamente  nel  mancamento 
del  Sole  3,  & della  Luna  ,non  meno  t Vrenci- 
fi  x[e  fi  fidano  dall'honeflo  3 o [è  peccano  in 
ira,  o ambiti on e y/j  paogia  3[ubito  fi  vede  ri- 
tornare in  danno  3 & pregiuditio  della  Repn 
m bUca  *.  Terit  ben  dieta  Fegetio  $ Che  a ninna 
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C H R I S T l A V^O.  lof 
èra  piu  necejfario  faper  migliori , & piu  cofi 
del  IPrencipe  ; la  cui  dottrina  ha  ad  ejjere  ef- 
femplare  a tutti  ; che  fi  come  nel  nauicare  , 
quello  j a chi  è commejfa  la  naue  y e necejja- 
rio  y che  emanai  a gli  altri  nella  peritia  della 
nauicatione  s nella  yigilan'^a  , & nella  fede: 
co  fi  parimente  colui , che  ha  il  pefo  del  pren- 
riputo  )dee  delle  doti  Imperatorie  gli  altri 
auan'zare  > di fapien%a  y di  giufiitia  y di  mo- 
de fii  a y & d'uno  fìudio  ardentijfimo  del  pu - 
blico  commodo  ilequali,  virtù  non  fra  latra- 
ti di  cani y o ragionamenti  di. cacciatori  ; non 
fra  annitrir  di  caualliyO  rumori  militari  (per 
che  non  fra  quelle  cofe  3 come  dicea  Cicerone , 
doue  tacciono  le  leggi  s imparali  mefierio  del 
l'armi  ) ma  dalla  y aria  cognizione  delle  let- 
tere 3 & delle  hifiorie  ; dalle  quali.  fi  come  da 
abondantiffimo  fonte  procede  ogni  accorte ^ 
%adi  bene  3 & fapientementc  regnare. Veda - 
fi  l'ejfempio  di  jilefjandro  3 che  non  filo  fi  a 
gli  altri  fiudihaueua  alla  mente  Homeiroi 
che  da  . Arrotoligli  fu  infegnato  y ma  in  tan 
tayeneratione  l'hebbe y che  inficine  co' l pu- 
gnale di  continuo  fitto  il  guanciale  fi  lo  tene 
ua  \&  foleua  dire  finente  ; Viu  toflo  yole- 
re  auan^aregli  altri  con  le  difiipline,che  con 
le  riccheoge  . Et  di  Dario  potentiffimo  Re  l 
■ che  fu  cofi  auido  della  difii piina  delle  lettere  9 
che  defiderando  ejjere  addotrinato  da  H era- 
clito  Ephefioy  cofi  gli  firijfe  s Re  Dario  de  fide- 
rà di  ejfere  tuo  dijcepoloyper'o  tipriega  a yen i 
re  quanto  piu  prefio  ; doue  prejfi  di  me  ti  fara 
fatto  ogni  hon*rey&  farai  de  pruni  della  mia  ■ 
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éafa.et  ogni  giorno  haurat  da  me  filecita  offirr 
ftan^dj  & grato  parlamento.  Leggefi  parimi 
te  di  Marco  Imperadore , che  già  ajjunto  ali 0 
Imperio  non  fi  [degnano,  di  andare  a cafa  de 
Apollonio  per  udirne  Thilofiphia.Totrebbefi 
addurre  Magone  y fittalo  , tìierone , luba, 
Oneo  Tompeo , Augufio  Traiano , Antonine 
Vie,#  altri  dottiffimi  Vrencipi,  non  la  (dan- 
done uno  de  moderni  a drietro , Sigifmonde 
Impera  dorè,  fuocero  di  Alberto , che  tanto  fio 
amatore  delle [cien%e,&  de  i letterati , che  ef- 
fondo da  Vrencipi  di  Germaniayche  la  lingua 
-, latina  odianano  , riprefo , che  gli  huomini 
ignobili  di  [angue  filo  perlautrtu  delle  lette- 
re fauorifie  tantoiVerche  non  uolett  che  io  a- 
vni,rifiofeyColoroyche  la  natura  ha  uolutOjche 
fieno  amtpofii  a gli  alt  r Sconobbe  ,che  coment 
natura  e t’animo  piu  del  corpo  prefiante  3 co- 
figli  ornamenti  dello  ingegno  molto  piu  belli 
fino  delle  infigne  della  ejìerior  nobiltade  : il • 
ohe  per  nero  conofciuto  da  molti  Signori  mo- 
derni,#- capitani  esercitati  in  arme3non  fin 
34  grande  afiettatione  di  profieri  fuccejjifi 
fon  datti  a quefii  glorio  fi  fiudi  delle  lettere 3 et 
non  pur  elfi  3 ma  molti  eccellentiffimi  Esimici 
antichi  il  medefimo  fecero  ; che  conofciuta  la 
forerà  di  quefta  uirtùyfi  pofiro  nell'ultima  uot 
chieggo.  ad  impararla . Onde  il  gran  rettor 
de  popoli  di  molta  auttorità  ornato  Solone 
foleua  dire ; inuecchiarfi  ogni  giorno  imparato 
do  qualche  co  fa:  # confermollo  nel  giono  del- 
la fua  morte  yquando,  ragionando  preffo  il  fm 
letto  alcuni  amici  futi  uifitatori  > algo  la  te - 
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fid;&  chiefln  della,  cagione.  Accio  rifiofe , chi 
foi  che  hauro  intefo  quefio,  di  che  dhfiutate  il 
felicemente  muoia  . Et  Saluto  Giuliano  huo- 
mo  dottifjim • in  leggi  , & chiaro  per  l ami» 
citi  a.  di  molti  Vrenctpi  del  fuo  tempo  foleua  di 
rei  Se  io  haueffi  l'un  piede  nel  fepolchro  anco • 
ra  u orrei  qualche  cofa  imparare . e da  non  e fi 
fere  pretermef] a la  grane  fe utenza  di  Anto* 
nio  Vanormita  , huomo  di  gran  dottrina, chi 
fedendo  nell  entrata  d un  fuo  palagio  in  uilr 
la  , & ragionando  con  alcuni . Come  il  lume 
della  virtù  era  jplendidijfimo  ; a cafo  quindi 
p affando  un  contadino , fermai  ofi , diffe.Ii 
non  fi  Antonio  qual  fa  qnefla  virtù , che  dici 
coji  filen  dente  ; ma  fi  ben  certo  io , che  molte 
Molte  fono  fiato  moffo  da  gran  defiderio  di  ri* 
guardarla  ; & mai  non  batterla  potuta  uede 
re;  & tu  dici  efjerefilendidijfima . A che  fot - 
ridido Antonio  riffa fe:Dimmi  ti  pr  icgo.  Qua* 
le  e quella  cofa.che  ti  pare  piu  fplendida.il  Si 
le,ri(f>ofc  egli . & il  Sole,dij]e  il  famoso  vedo- 
no i ciechi  ? T(ò,  riffofe  il  uillano . Hor  la  vir- 
tù y difje  Antonio  , è adunque  piu  jflendente, 
che  ancora  i ciechi  la  ueggiono.Et  perche  non 
con  le  for^e  del  corpofo  cori  la  velocita  fi  gotte* 
nano  i regni,  ma  fi  co  l fapere  ; il  quale  L huo- 
mo con  quefia  dif  ciplina  fi  può  acqui  fi  are,nón 
filo  e grande  infamia  , ma  fupremo  danne 
della  Rfpublica  fopportare  Vrencipe  ignoran 
te  : perche  fi  auuiene  , che  a eafi  fi  unificano  i 
Vrecipi  infume  per  qualche  importante  de  ter 
minatione,  comparifce  il  Vricipe  indotto  pref 
fi  il  dotto, rio  altrimente,chc  il  cane  ne  bagni . 
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Il  che  conofcendo  il  fottio  j£riftippo3dornand* 
tofPerch  e fa  cena,  dar  tanto  il figlioli» jdtc  let- 
tere.Accio3rifoofe3che  nel  theatro  3 o in  altra 
congregatone  non  h abbia  à federe  un  fa  fio.  fé* 
fra  un  altro. Et  il  medefimo  giudicato  da  Dio 
gene3folea  chiamare  nnhnoma  ricco3  & igne 
rante  pecora  co  la  lana  d'oro.Et  di  metgg  gior 
no  portando  in  mano  una  lucerna  àcce  fa  ; do - 
mandatoXhe  cercaua:Prìhuomo3riJ]>ofeigii # 
dicando  gli  huomini  ignoranti  non  douerfi 
chiamare  huomini 3 ma  bejìie . Recitaji  di  lui 
parimente  3che  folito  in  un  luogo  alto3chiama 
do  con  gran  uoce3che  quitti  fi  doueffera  aduna 
re  gli  huomini 3 eJJ'chdouene  gran  moltitudine 
già  coìigregata^ne  dicendo  cofo  ueruna3  irati 
alcuni  de  gli  affi  fitti  diffèro.TRoi  fiam  qui3  ce 
me  nedi',  pero  incomincia3fe  cofo  alcuna  hai  à 
dirci.TSon  uoglio  ur>i3  rifbofe  il  fouio  3 che  fete 
nel  fopere  niente  meno3  che  ptcorc:& ciò  det* 
to  a guifo  di  pa  flore 3che  la  greggia  raccoglie , 
itole  a con  un  baftone  indriogargli  alla  p astia 
ra.T^on  e neramente  colui  3 che  in  niuna  fin* 
golar  dijciplina  fia  inflrnttoxmigliure  di  una 
animai  bruto: perche  la  pecora  a tal'hora  per 
naturale  ifiìnto  no  deuia  dall' ordine  della  na 
tura3ma  Ih  uomo  idiota  non  potendo  fendagli 
fìudi  conofcere  il  uitio;'e  tirato  dagli  humani 
affetti  piu3cht  una  htfliafoluatica  : che  non  » 
animale  piu  nocentèdelS  huomo  infettato  dal 
V ambinone 3dall a cupidità  ^alla  inuidia3dal 
la  luffuria3&  dall' ira. E l'huomo  compnfìo  de 
anima  3 eJr  il  corpo  >&fi  come  è necejforio  di 
cibare  per fofientamento  di  questo  indiuiduo 
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il  corpo 3e  parimcte  bifogno  pafcerc  l intelletti 
fuprema  parte  di  qucjìa  anima  ; ilquale  intei 
letto  non  può  cibar [i3J'e  no  co'l  J'apere . dal  che 
indutto  So  cratere  de  do  un  ricco  ignorate.  Ec 
co  dijje3un  oro Jcbiauo.Et  hauedo  un  altro  gì 
orno  ne  dato  un  gran  ricco 3 ma  fenolo.  uirtu  al 
cuna.  Que  fio  3di(je  3eun  canallo  fornito  d'ar- 
geto.Ver  ilche  deano  i Trecipi  no  tato  dar  ope 
ra  alle  f acuità  efleriori3quato  allo  Jtudio  del- 
de  lettere , perfiiadendofi  , i beni  delia  fortuna 
ej]ere  fluffibili3ma  le  fcien^e3 & buone  difcipli 
ne  a ninna  mutazione  di  fortuna  cjjercjotto - 
pofie . Et  bene  lo  dimofir'o  l'efjempio  di  Stilpo 
ne;che  hauendo  Demetrio  la  fu  a patria  J'ac - 
cheggiata3domandatogli.  Che  cofa  del  fuoper 
iuta  ci  hauejjè.  1>{ulla  riffa fe  ilfauio  ; perciò - 
che  la  guerra  niun  triompho  riporta  della  uir 
tìt.Et  Biante  Vrianefe offendo  gli  inimici  en- 
trati nella  cittx3dom andato  da  alcuni  paren - 
ti3&  amici 3che  carichi  delle  piu  pretioje  rob • 
be  fe  ncfuggiuano.Vcrche  nulla  de  i fuoi  beni 
portajfe:  lo  3 riffafe  il  gran  Vhilofopho3tutti  i 
miei  ueri  beni  porto  con  ejfumeco;iquali  porta, 
ila  nel  petto 3et  non  nelle  fyaUe;non  graui3  ma 
grati  3&  foaui;iton  uijtbili 3ma  dal  L'animo  e • 
f limabili  ; iquali  ferrati  nel  domicilio  della 
mente  3non  poffono  ejjer  tolti  dalle  mani  de  gli 
huomini3&  fi  come  à coloro  3 che  fianno  3 gli 
hanno  fempre  apparecchiati 3 cofi  non  abban- 
donano giamai  coloro  3ch  e fuggono.L'cJJ  empio 
di  Crejo  lo  dimofir'o  manifefiamente 3 quando 3 
condotto  al  fuoco  alla  prefenota  di  Ciro  Re  di 
Verfia  > chiamò  Solone  ,ricordatofi  hauerg’f 
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detto  , che  douefjc  i beni  dell' animo  anteporre 
éi  i beni  della  fortuna  ; per  ejfer  quelli  penna - 
nenti3& fiabili,&  qucfìi  caduchi 3dr  momen 
tanti  ^Effendo  flato  daindouini  molte  notte 
predetto  à 'tyrone  3 che  farebbe  depoflo  deU 
l'Imperio  ; dicono  hauer  rifpofio  quefta  celle - 
berrima  parola . Le  lettere  fono  al  prencipio  9 
quando  l buomo  c Prencipe  grate 3&  quando 
non  è Precipe3neceflàrie.  Onde  Antiflene  ji- 
thehiefe  diceua.Quelle  cofe3ebe  l'huomo  porta 
con  fcco  nel  maggio  di  quefia  aita,  douere  ac 
quiftarle  tali  , che  nel  naufragio  non  po frano 
ejfer  fommerfe:  le  quali  furon  cofl  da  jtriftif- 
po3difcepoln  di  S ocrate  3acquiflate3che  e fendo 
da  vn  naufragio  [capato,  peruenuto  nella  cit- 
tà di  Rhodi3et  moflrata  la  uirtù  della  fua  feie 
?a3riceuette  tanti  doni  3 che  non  pur  fe  fleffo  , 
ma  tutti  quei3che  in  fua  compagnia  erano ,/>• 
^orafamente  di  uitto  & ueflito  fouenne:et  u * 
udendo  ifuoi  compagni  alla  patria  ritornar - 
fene domandatogli.  Che  uoleua }che  rifcrijfero 
a i fuoi  parenti  foro  impofr , che  diceffero  àgli 
^dtheniefl.Che  quelle po(feffloni3  et  robbe  deflt 
ro  a lor  figliuoli  3 che  poteffero  nel  naufragio 
notare;&  quelle  neri  foccorfi  della  uita  potef- 
ro  iflimare3  a iquali  ne  la  tepefla  giamai  del- 
ta fortuna  y ne  la  mutatione  delle  cofe  pudi- 
che f afferò  nociue.  Bene  3 & fxpientemente  a» 
dunque  il  diuin  Piatone  3e fendo  domandato  • 
Quali  a cquifli  fi  poteuano  fare  piu  fiabili  per 
li  figliuoli.  Qu  elle  po(feffioni3rifpofe3che  no  ha - 
uefjcro  ne  grandine  di  cielo  , ne  forfè  humane 
a temere giamai.  Ejfendo  fra  un  ricco  3 & un 
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letterato  nata  controuerfia.  Qual  fujfe  piu  et» 
celiente ,ò  la  dottrina  o la  riccheygayie  uolen • 
do  1 uno  all  altro  cedere  3 attenne  che  peri t 
guerre  furono  coflretti  abbandonare  amen- 
due  la  patria  3ne  battendo  potuto  con  ejfolor » 
fonar  cofa  ueruna  > ft  ridujfero  in  paefe  3fo- 
vajìierey  doue  il  letterato  fu  con  buona  proni • 
I ione  condotto  ad  infegnarea  fanciulli  3 
il  ricco  a mendicare  il  pane  ; per  il  che  fu  co - 
fretto  di  confejjare  ejfere  fato  dalla  ambi- 
tiofa  imaginatione  fua  falbamente  inganna- 
to 3 & però  domandato  quell' altro  fapiente , 
Che  differen'^a  fujfe pa  l'indotto  , & il  difce - 
f linato . Mandagli  amendue  in  paefi  ignoti 3 
riff>ofei&  uedranne  la  ifperien^a.  Ejfendo  M 
fonfo  He  d' Jragona  domandato . Jt  chi  piu 
tenuto  fujfe  3 a i Libri  3 onero  all  armi . Va  i 
libri  y rijfofe  3 Variti , & le  ragioni  dell' ar- 
mi ho  imparato . Et  neramente  quefia  e la 
principal partenti  Vrencipe  : perche  nel  leg- 
gere trouerà  quel  3 che  gli  e nccejj'ario  alla  cor 
rettione  della  uita  fua  ; ilquale  annerimen- 
to ne  feruitore  , ne  creato , ne  amico  3 0 per  ti- 
more 3 ò per  adulatione  gli  haurà  uoluto  mo- 
firare . Onde  prudentemente  Demetrio  fole • 
ua  ammonire  T olomeo  3 che  comprale  libri 
della  forma  del  regnare  3et  del  uiuere3&  quel 
li  fòuente  leggejft;  pcrcioche  quel  3 che  gli  ami 
ci  non  ardiscono  palesare  a Vrcncipi3in  quel- 
li gli  e mani fe fiato . Et  la  diuina  Jcrittu- 
ra  y an?ì  ejj’o  Iddio  ammoni fee  nH  Deuterono- 
mio , Che  il  Vrencipe  3 ajj'unto  al  prencipato  , 
habbia  prejfo  di  Je  fritta  la  fua  legge  3 & quel 
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la  legga  tutti  i giorni  della  [uà  uh  a-, ac  ciò  im- 
pari di  temere  il  fuo  Iddio  3 & di  oj[eruarei 
[noi  comandamenti . Ejfendo  la  par^gia  , come 
dice  Salomone,  legata  nel  cuore  delgiouanet 
to3&  ninno  nafcendo  fauio3ma  chefacendofi 
co'L  tempo3come  il  campo3benche  fcrtile3fen%a 
efj'ere  cultiuato  non  può  e ffer fruttifero,  pari- 
mente l'animo  non  può  confeguire  la  fapienja 
[enr^a  la  dottrina-jcofi  e luna  di  qucfie  cofe  feti 
%a  l'altra  debile. [Et  in  nero  niente gioua  al  be 
uiuere  , & fapientemente  regnare  la  nobiltà 
della  progenie  ,ma  filamento  quella 3 che  dalla 
dottrinagli  prouiene;&  à coloro  maggiorme - 
te3che  dall'ingegno  fono  aiutati  3 & che  dalla 
follecita  diligenza  de' padri  3ct  degli  amici  fin 
commo[fi3&  non  à coloro3che  la  troppa  delica 
ta  licenza  ha  corrotti : pcrcioche  quefli  tali  co 
mille  precetti  non  fi  moueranno  al  bene,  coma 
fi  uede  di  Commodo  Imperadore  ; al  quale  fi 
dotti 3&  preclari  maefiri3con  fi  fante3&  buo- 
ne dottrine  nulla  giouarono.&  di  alerone,  la 
cui  corrotta 3&  peffima  natura  Seneca  fapien 
tiffimo  fuo  gouernatore3&  maefiro  no  potè  ri- 
manerla à diuenire  buono 3&  uirtuofo  Trend 
pe3  per  la  qual  cofa  il  nero  inditio  à me  pare  » 
che  fia  della  generofa  indole 3&  buona fyeran 
%a  del  Trencipe,  fe  nel principio  della  Juagio 
uentù  fi  diletterà  delle  buone  difcipline , ame- 
rà i profcjfnri  delle  honefie  arti , et  fi  dimofirg 
ta  defiderofo  di  imparare,  etilpeffimo  fegnale 
della  perditione3et  cattiua lj>erdga3fara.  Qua 
do  fi  uedra  af  ffnrec^are  il  J'apere 3 & i lettera - 
ti\&  iflimare  piu  un  cancan  canallo  un'uc- 
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cello,#1  yn  buff  one, che  gli  kmmini  faggi, & 
per  fané  dottrinate.  Il  Vrencif  e, o gentil' huo- 
mo  di  grado  tanto  è da  effer  felice  reputato , 
quanto  di  dij  ciplina  fi  conofcerà  h attere  confie 
guito.Vu  concorde  a quefia  fenteri-xa  quella  di 
Socrate  ilqual  narra , che  ejjendo  Giorgia  do • 
tnandatoSe  reputati  a felice  il  Re  de  Verfi:  ri 
ffiofa.  Io  no  fa, che  yirtù,o  difciplina  sbobbia, 
dintofirando  nella  fetenza,  # faperc  confifie - 
re  la  contentezza  humana.Onde  foleua  dire  il 
magnanimo  Scipione A falcano . Che  mai  non 
tra  meno  otiofa,che  quando  era  otiofa;ne  man 
■co  falò  , che  quando  era  falò  : la  qual  yoce  di - 
chiaro, colui  ejfare  nell' otto  negotiofo,#  nella 
folitudine  [olito  ragionar  con  [eco  fieJ]'o,che  no 
bauefje hi fogno  dell'altrui  colloquio. Onde  An 
tiflene  Atheniefe  domandato.  Che  ytilità  ha • 
iteffe  cauato  dalla  'Philofaphia.  Che  poffo  par - 
lare  , rifaofe  , con  meco  Beffo  : mojìrandogli 
buomini  dotti , ancora  che  foli , co  l'animo  fuo 
poter  molte  co  fa  trattare,  ne  effer  loro  falitudi 
ne  alcuna  nudeBa.  Offendo  peculiare  all'huo 
mofentire  le  calamitadi  Immane,  cofi  al  [obli 
•moto, come  all'oppreffa , prudentemente  gli  ac 
corti  Trcncipi  hanno  i lor  figliuoli  infiituiti 
alle  lettere  j conofcendo  da  quelle  yia  piu  ejfi- 
caci  cunfolationi  poter  cauare  nelle  aituerfi • 
tà  , che  dalle  temporali  delitie  della  fortuna • 
Il  che  hauendo  per  pruoua  ifaerimentato  Ci- 
cerone nelle  calamità  delle  guerre  ciuili,[cri- 
nendo  ad  Appio  Balbo,cofi  diffe : Se  io  hauefiì 
qualche  medicina  da  fopportare  gli  affanni 3 
io  te  ne  participarei,ma  yn  falò. rimedio  io  op§ 
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fo,cbe  eia  dottrina,  & le  lettere  , che  fempre  | 

ho  esercitate  ; le  quali  ne  i tempi  proceri  fo - 
lamete  mi  parevano  porgere  dilettai  ione,  ma 
hora  dilettatione  , & fallite  . che  veramen- 
te gli  fludi  fi  come  bene  la  felicitade  inalba- 
no, Cofi  facilmente  le  calamità  dimiuuifeano. 

Ut  Seneca  feriuendo  per  confai  are  \Albi  > ia . Al 
tri  rimedi  fono,  diceua  , ad  vn  picciol  movieri 
to  di  dolore  ; nondimeno  a quello  ti  mouero,al 
quale  tutti  coloro, che  vogliono  la  fortuna  fug 
gire, deano  batter  rifugio  ; che  e,  i Liberali  fiu- 
di  : qucjli  fon  quelli, che  fxnaranno  la  tua  fe - 
rifa  ; & ti  leueranno  ogni  maninconia.  Riuol 
tati  alle  buone  lettere  adunque  ;perciocbe  ti 
faranno  fecura,ti  con folar anno, & delcttera- 
no;&  fecon  buona  fede  ti  fi  introdurann* 
nell'  animo, gt  am  ai  te  gii  intrerà  dolore  alcu- 
no-,non  penfìeriy  non  afflittioni . Et  Arijlotile 
offendo  domandato  , Che  cofafujfe  il  jàpere:  ri 
jbofe.V n ornamento  fra  le  cole  proffere , et  fra 
le  aunerfe  vn  rifugio  . Vimoflralo  l efjempio 
dì  Demetrio  'Pbalcreo  Re  : che  viuendo  in  po - 
ucrtà  ejjule  in  Thebe  , vifìtato  da  Grate  Vhir. 
lofopho,e  con  effolni  diffutando  dell' efjUio, di- 
cendogli, che  hormai  no  haueua,che  piu  teme 
re  della  Fortuna,  ne  patire  piu  miferia,  efjenr 
do  egli  da  gli  incerti , & pericolofi  negati/  li- 
berato,& ejfortandolo,che  in  fe  fleffo  , & nel 
fuo  animo  ponejje  fiducia,  raUegratofi' Deme- 
trio,et  riuolto  agli  amici  dijjei  Maladette  oc 
cupationi,&  negottj  h umani,  per  liquali  non. 
fu  lecito  prima  conofcerc  vn  tanto  huomo , La 
qual  dottrina  fe  Crefo  haucjje  notata  da  Solo - 
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ttéyche  Icffortaua  agli  fludi  liberalità  quel 
lf  piu  refrigerio  baierebbe  cauatoyche  dal  cu- 
mulo  delle  fue  ricchegge  . 'Ne  Artemifiaymo - 
gli*  del  Re  Mauf'olo , fi  farebbe  afflitta  nell' e- 
terna.  mefiitia,&  dolore,fe  le  fue  parole  piene 
di  dottrina  bauefje  afcoltate, dicendo;  che  era 
da  fopportxrfi  con  buono  animo  quel,  che  non 
fi  può  fuggirò  : & che  i fatti  tirano  chi  non 
vuole, et  menano  il  volente  . ne  Cleopatra3Rjti 
ita  di  Egitto , fi  haureUbe  data  con  l Affide  la 
• volontaria  morte }fe  cllafuffe  fiata  per  le  let- 
tere Immane  inftrutta,  Come  ninno  in  quefit 
mondo  fi  dee  tròppo  confidare  nelle  profferita , 
& dificrarfi  neU’auuerfità.&  che  hauèfje  fa 
futa,  che  non  fi  couicne  a noi  darci  da  noifief- 
fi  la  morte\ma  dataci  da  altri  volontari  vice - 
uerla.et  che  nelle  pfecutiont  no  è lecito  allhuo 
tno  fauio  vcciderfi  con  la  ma  propria.  Viu  pru 
dentemente  infiitui  la  fua  vita  Dionifio  ( il 
cui  effempio  tate  volte  habbiam  repetito)  che 
datofi  a quefii  fiudìy  f cacciato  dal  Regnoy  ol- 
tre che  con  quella  virtù  fi  fo fleto  , fi  confolaua 
moltoyet  domandatOyChe  haueffe  da  Vlatone > 
et  dalla  Vhilofophia  imparatoiriffofe.  Che  px 
ticntemZte  [opporti)  la  mutazione  dì  tanta  foie 
tutta.  Et  Diogene  richiefio  , Che  baueJJ'e  gua- 
dagnato dalla  Vhilofophia  . Quando  non  al- 
tro y riffofe  il  faui o y almeno  che  fono  apparec- 
chiato a fopportare  ogni  infortunio. Ver  le  let- 
tere imparafi  lafapiega,  & il  viuere  bene3  & 
yirtttofitmete  fenga  legge  alcuna.Onde  diceux 
Antifiene,  che  il  lauto  non  doueua  viuere  fe- 
condo Le  co  flit  ut  e leggi  > ma  fecondo  la  norma 
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delle  virtà.ll  che  quelpelegrin  phiìofopho  ap 
prema, dicedo:L'huomo  [auto  non  efferper  ptc 
care 3 fe  begli  Iddtj glielo  bauejfero  a perdona 
re  3 & gli  huomini  non  VbaueJJero  a faperes 
fercbe  i faui  non  penfauano  , che  nonfuffe  da 
peccare  per  paura,  ma  per  l'ufficio,^  ifludio 
delgiujlo , & deR'honèjìo.  Et  veramente  i ptr 
»i,&  dotti  perijlinto.  della  propria  virtù  non 
peccano  ; perche  di  lor  propria  volontà  fanno 
quello ,che  agli  altri  le  leggi  fan  fare  a viua 
forzai.  Onde  diccua  il  Voeta  Horatio.  Che  i rei 
hanno  in  odio  il  peccare  per  la  paura  della  pe 
eia,  & i buoni  per  l'amore  della  virtù , Ver  il 
che  domandato  jirijiotUe.  Che  hamjfe  confe- 
rito dalla  Vhilofophia.  Quefio  ho  guadagna 
io,  rifi>ofe,chefenga  effere  io  sfondato,  fo  quel , 
che  la  maggior  parte  de  gl*  huomoni  fa  p pace 
ra.  Et  Mftippo  fastamente  rifrofea  D ioni- 
fio  , che  lo  interrogo  ; Che  co  fa  eccellente  in  fe 
hauejj’e  la  VhiLofophia . Che  fe  tutte  le  lcggi9 
rijpofe  il  Vhilofophoyfuffero perdute ,haureb * 
he  nondimeno  fen^a  effe  fatto  l'huomo  giufia- 
l nente  viuere.Era  al  camariere  del  Re  de  Ver 
fi  per  legge  ordinato,che  ogni  mattina  douejfe 
ad  vna  determinata  horadeflare  il  Re,et  dir- 
gli. Leuati  Re,et  va  negotia  le  efpeditiont  del- 
la Republica;  ma  i Vrencipi  letterati  non  hatt 
no  bifogno  di  fuegliatore  al  ben  publico  ; per- 
che efft  fono  a fe  medefimì  vigilanti  ammoni- 
tori , che  fi  come  diceua  Grifone  preffo  di  Se- 
neca.jil  pa<zgo  in  vano  fi  comanda  in  qual  mo 
do  habbia  a parlare  , & procedere  ; & in  che 
fnodo  portarfi  in  publico}et  come  in  priuato  fi 
* frim* i 
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prima  non  e f cacciato  da  lui  quello  humore:ce 
fi  in  yano  fi  ammonifce  il  Vrencipe  del  modo 
del  reggere  il principato,  fe  prima  da  lui  non  e 
f cacciata  la  ignorar^a.Sono  le  parole  del  Preti 
cìpiycomegli  oracoli  di  A polline  3 da  i [addi- 
ti ejjaminatt  i & fe  faranno  [ciocche , & infi - 
f ide  } faranno  velate  y & vilipefe.  Et  però 
ben  diceua  quel  [astio . Chepiu.  fi  conofce  l'ani 
rno  delVrencipt  dalle  parole  3 che  dal  refi  ire* 
JLt.  faggìamente  diceua  Diogene La  fetenza 
effere.  vnoynico  bene  ; eìr  pel  contrario  3 rno 
ynico  male  1 ignoranza:  perche  dal  primo  de - 
pende  la  felicità  delle  cofe  h umane 3.  & dall  ul 
timo  lacalamitade3&  la  inquietudine  certa . 
Et.  Socrate  parimente  diceua  ; Che  le  difcipli - 
ne  erano  molto  pi»,  eccellenti  delle  ricche o^e  : 
perche  quefie  prefio,mancano  x&  quelle  fem 
f re  permangono  ; effóndo  la [cieno^a  poffejfionè- 
immortale  ./gemale  diceua:  Attnippo*.  Che 
meglio  era  diuenire  mendico  3 che  ignorante:, 
perche  il  primo  [olohabifogno  di  danari;  & 
qUefio  dUr)umànitade3  & digiudicio  . Et  cer- 
tamente tolta  via  la  dottrina  al  mondo  3 che  ò 
dono • grande  cTì  d d t o,  io'penfi  che  ritorna»  t 
rebbe  quello  anticho Chaos  il  cielo  mefeo •' 
larfi  con  la  terrase  la  terra  co'l  cielo  fi  vedreb- 
be : che  Atro  non  farebbe  torre  dal  mondo  le 
liberali  dif cip]  ine  3 che  leuare  il  S ole  dal  cielo: 
percioebe  tutte  le  cofe  farebbono  fiate  di  eter- 
na caligine  ofcurateyfe  dal  lume  delle  lettere 
nofuffero  acce  (e.  Ben  e adunquelodaua  la  dot - 
trina  Diògene  con  quefie parole y,  dicendo:  Ef* 
fa  portare  a giouani  fobrietà , ave  echi  3 fola ^ 
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?^o  ; 4 poueri  j ricchezze,  &.a  ricchi  3orname- 
to.  1 Sj>n  fi  nega  (fecondo  che  folena  dire  stri» 
fiotile  ) che  Le  radici  de  i buoni  Eludi  non  ji e - 
no  alquanto  amare  ,ma  fono  i frutti  , che  prò - 
ducono  poi  e dolci , e foaui.Domadato  Arifiip 
po.  Che  differenza  fufje  dal  dotto  all'indotto * 
Quellayriffiofe,  che  e fra  il  canallo  domato,  &• 
l'indomito  ; perche  fi  come  tl  cauallo  indomi - 
to  e incommodo  ad  ogni  vfo,per  non  ftperes& 
per  la  ferocità  fua;  cofì  colui }che  fi  lafcia  t ra - 
I portare  dagli  affetti  h umani. ; iquali  fuole  do 
mare  la  buona  inflitutione  delle  fetenze;  e ini* 
file  a qualunque  effetto  della  vita  Humana, 
Stilatone fimilmentc  domandatoiChe  diffe- 
renza fuffe  dal  dotto  al  femplice. Qi4ella3rifpo- 
ftyche  e dal  fano  allo  infermo, Et  Arrotile  do 
mandato  liquefi  a medefima  differenza,  difj'o 
efferui  quella,  che  è dal  morto  al  vino '.perciò* 
thè  la  vita  Humana  fenza  la  dottrina  e quafi 
vna  imagine  della  morte.  Onde  ragioncuolme  { 
te  quel  gran  Ciro  era  {'olito  dire  2 Situilo  do - 

nere  il  prencipato  affamele ,fc  non  colui3che  i 
de  gli  altri  migliore  piu  fauio  di  coloro , 
che  s'hanno  a reggere  : giudicando  effere  vffi-  , 
do  del  prcncipato3cufiodire  la  fua  Republica , 
& prouederc  con  fomma  diligenza  a i publicì 
Commodi  : ilche  non  può  far  fi  3f e non  da  colui, 
che  e d'integrità  d animo  : la  quale  fi  acqui - • 
Eia  con  la  fapienga , buona  dottrina  : efien 

do  , come  diceua  Dioclitiano,  Jomma  dijficul - 
fi  il  ben  regnare.  Et  pero  Salomone  ^fapienùffi 
mo  Refe  iodxtofilquale  hauendo  potefià  di  do - 
mandare  quel,  die  volata,  non  domanda  rie - 
~ >'  H ' (hezZ*è 
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chej^e3no  L'Imperio  del  mondo , non  la  difirut 
tione  di  minor i,non  la  fama  immortale  3noni 
piaceri  corporali;  ma  la  fapieno^a;  accio  pot ef- 
fe il  regno  amminifìrare,dicedo:Io  fon  Signo- 
re vn  picciolo  fanciullo  3 fen%a  fapere  l' intra - 
ta  3 & l ufcita  mia  ,&  yn  tuo  feruo  in  me^ 
%o  yn  popolo  infinito . darai  adunque  al  tu o 
feruo  il  cuor  docile  ^accio  pofia  giudicare  il  tu* 
popolo  3 & difcernere  fra'l  bene , e'I  male.  Et 
il  R.e  Vhilippo  Ethnico  c (fortuna  il  figliuolo 9. 
non  a congregare  ricchezze ,o  a dilatare  iljuo 
regno 3 ma  che  afcoltaffe  f/Jriflotilc  ; conofcen * 
do  ninno  idiota  poter  bene  amminifirare. 

Che  li  Prencipi  deono  eleggere  pretto  di 
loro huomini faui.  Cap.  XIX.;  , 
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delle  cofe , che  fecero . 
glorio  fi  i tepi  antichi , e d'im . 
mortai  memoria  i Trend  pi  ^ 
che  in  effi  regnauanofu  ; e fa 
fere  fiati  i regnatori  molto x 
diligenti  in  ricercare  fauiy. 
per  tirargli  a i regni  loro;&  i regni  cjfcrc  ilx\ 
ti  rbidienti  a i lor  configli : perche  poco  gioux 
condur  faui  per gouernare3  effendo  armati  di 
ntalitia  i fudditi  per  non  ybidire . I Tren • 
dpi  y che  non  ifiimano  il  consiglio  de  gli 
huomini  faui  3&  dotti 3 habbiano  per  cer- 
to di  giamai  ejjere  di  cuore  ybiditi  : per  • 
cioche  la  legge  fatta  imprudentemente  3 non 
merita  effer  offeruata  . “Hyi  non  poffiama 
veramente  negare  nel  legger  edtUhi fio: 
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che  i Romani  non  fieno  fiati  fuperbi,  c?“  ambi 
tìoji . Vero  conferiremo , che  quanto  furono 
andaci,&  bellicofi  nelle  cofe  cUUa  guerra, tan 
to pia  cenati , & temperati  fi  moflrarono  nei 
**  ttegotij  della  RepubLicx.  &■  in  yero  Roma  mo- 
frana  non  meno  auttoriti  * che  prudenza  : 
per  ciò  che  fi  come  coi feroci  Capitani  fi  -vinco- 
no gli  inimici , co  fi  con  gli  huomini  prudenti 
fi gouemano  i popoli*  lo  vo  fiefje  da  me  ftef- 
fo  pensando  ; Donde  proceda  la  difeordiafira  i 
fudditìy  & i fignori  ; & trono  , che  amendue 
le  parti  hanno  ragione  (fi  dolerfi ; perchei  yaf- 
falli  fi  dolgono  della  poca  benìgmtà,che  troux 
noneilorVrencipiy&i  Vrencipi  della  po- 
ta ybtdten^a  de  i yajfalli  : conciofiacofa  che  Ia 
difnbidienxa  ya  alleggata  conia  malitia  , 
il  comandamento  ya  inuiato  alla  auarìtia.  Zv 
tre  fiuta  tanta  V audacia  del  difubidire , & fi 
è sfrenata  tanta  Cambitione  del  comandarti 
thè  a i fudditi  pare , che  il  giogo  di  piuma  fi*, 
di  piombo;^  a i Signori  pare, else  contra  yna 
- mofea,  che  yoli  peri' aere  , hi fogni  por  jempre - 
mano  alla fpadà:  ilche  tutto  prouienerfer  non 
hauere  prejjo  di  loro  huomini  faui,  & prude » 
ti,  perche giamai  fu  yn  Vrencipe  buono,  ba- 
ttendo i cofigli  cattiui;  ne  giamai  non  fu  Pren 
ci pe  cattino,  che afcoltafje  configli  buoni . 2{e 
i Vrencipi  fono-  due  cofe  : La  degniti  dell  nf- 
„ fido  ,&la  natura  della  perfona . già  può  ef» 
fere,  che  yno  fia  buono  delta  fua  perfona 
cattino  nel  fuo  gouerno;  dtypel  contrario, yno 
fia  buono  nel  fuo  gouerno  * & cattino  della 
*“y  fua  perfona  . &■  perciò  diceux  Cicerone  ; 7$on 
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« fiere  vn  Giulio  Cejfare  al  mondo 3 quanto  al- 
la. fuaperfona  ; ne  ji  pefjtmo  huomo  quanto  al 
gouemo  della  fua  Republica . E veramente  bt 
ne3chc.vnofia  huomo  da  bene  3ma  fenolo,  con» 
par  adone  e meglio 3 che fia buon  vnVrencipe: 
perche  fevn  huomo  priuato  e cattino , e catti- 
no per  fe  : ma  fe  vn  Vrencipe  e cattino  , e cat- 
tino perfe  , & perrglì  altri . Quanto  vn  vele- 
no e piuffarfope'l  corpo 3piu  pericola. pone  nel 
la  vitato  fi  quanto  hapinpodeflà.  vn  Trend 
fe  [òpra  la.Repuhlica  %piu'e  dannofa  la  fua 
vita,  peruerfa  . V edefi  vn  Vrencipe  ricercare 
con  diligenza  eccellenti  mediciper  la  fua  per 
fona3et  cffer  negligente  in  cercare  huomini  fa 
ni  per  la  fua  Republica  ; della  quale  e peggio 
il.malgpuer.no  3 che  la  in  ferinità  della  iffejja 
pcr.fjn  a::  impervio  che  fe  per  negligenza  muo- 
te3jion  perde  altroché,  la  u ita 3laquale  ha  dà 
perdere  in  ogni  modo  ; magouernandof  male 
la  Republica 3non  pur  mette  in  pericolo  la  ri- 
pagagliene feguita  l'. infamia  ; che  piu  deut 
ejjere  confederata  .lì errore  dì  un  medico  può 
ójfer  cagione  del  pericolo  del  corpo 3 ma  il  mal 
coniglio  3 può  generare  la  ruina  d'vn  popolo : 
percioche al  tempo  de  i tumulti,  popolari  piti 
opera  vn  maturo  configlio.  nelpopolo3  che  ceti 
tn  purghe  cu  repjbarbaro  nel  Vrencipe.  Qttat- 
trocentoanni.fS}arra  Ifidòro  3 fletterò  i Ro- 
tnani  fen^a  medici , V ultimo  de  quali  fu  Ar- 
cabuto  mèdie o eccellentiffìmo  : il  quale  ejfen- 
do  hoggimai vecchio  3 & ricco, 3 hauendo  ito 
Roma  per  certe  infermitadi  }&  piaghe  3 cho 
corvettano  f tagliate  braccia  3 & gambe3  pa- 
ti, 5 ren  dogli 
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rendo  a R omani  buono  crudo 3 lo  trufferò  per 
forXu  di  cufa,  &*  f»ror  di  popola  lo  lapidare' 
no  lo  nondico3che  i medici  no  debbano  ejjere 
/limati  ; perche  in  vero  ci  danno  per  la  janità 
buoni  configli  ; ma  dico  ,che  i Prenapi  deano 
particolarmente  vfar  diligenza  in  hauere  nel 
le  lor  cafi, & repubbliche  buomlm  virt*ofi,dr 
faui  fu  domandato  vna  volta  all'Imperado- 
re  Thcodofio  ; Qual  fuffe  L'ufficio  del  buon 
Trencipe  rifiofe  : quando  e m viaggio , par* 
far  confatili  ej fetido  a fattola , fentire  difputar 
faui  ; ritirato  3 leggere  con  fatti  ;&  tutto  il 
tempore  gli  allunga  configltarfi  conjaui-irn 
peroche  è meno  imprudente  il  Caualliere,  che 
Tenia  arme  entra  in  battaglia  3 che  L Prenci - 
cipe  3 che  finga  configlia  di  fatti  vuol  reggere 
la  Repubblica . Dice  Lamondio  che  Marco  Ine 
beradoreal  mangiare3al  cammare^l  ve  fi  ire  > 
al  dormire  3&  in  publico 3 & infigreto,  mai 
non  volfe,  che  con  effolui  fi  ntrouxfjero  buffo - 
ni,  & huomini  di  ciancie;majemprejaui3e$ 
dottrinati . & hauea  in  vero  ragione:  perciò * 
che  non  e cofa  ne  da  burla  3 ne  da  donerò 3 che 
voglia  Thuomo  in  queflo  mondo  3 che  megli » 
non  la  rttroui  in  vn  fauio  , che  in  vnnfcioccoj 
& buffone  . Se  vn  Trencipe  è di  mala  voglia , 
non  lo  potrà  piu  lofio  confolare  vn  fauio  co  i 
detti  della  fcrittura,  che  vn  pdggo  con  motti 
dipagffia  ?Et  fe  e prò  fiero  , & allegro  , non  fi 
potrà  forfè  meglio  nella  aUegrcgga  manteneva 
co  i faui  3ehe  fidar  fi  nelle  pagate  d un  malitia- 
fo  buffone  ? Se  haurà  bifogno  di  danari , non 
• Wfaprd  il  fauio  dar  forfè  meglio  il  modo,  & 
* ^ J il  megQ 
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il  trteo^o  per  trottargli 3 che  il  pa:gc  3 che  fem 
pre'e  pronto  a.  domandargli  ? Et  Je  vorrà  pi* 
gliar  foladi  3 non  faprà  ne  i libri  de'  faui  me- 
glio pigliargli  } che  dalle  vane  ciancie  de  gli 
fciocchi  ? Marauigliomt  in  vero  no  tafito  del 
potere 3che  beino  in  caja  de  Trenoipi  i buffoni) 
& ipao^i3  quanto  del  poco  credito3che  v han 
fto  i virtuosi  3&  fatti . & in  vero,  oltre  Lo  Jean 
dalofe  grande  infamia3che yn giccogliere  pof 
fa  entrare  fino  al  lette  del  Trencipe  3 ne  pofjx 
efjere  introdotto  yn  fauio  fino  in  camera  . Et 
hene  rìfiofe  quelnoflro  Voeta  modetno3quan- 
doj  p alleggiando  perla  falò,  del  fuo  Trencipe > 
fu  davn  buffone 3 che  della  camera  del  Signo- 
re vfciua  3 motteggiato  ; che  vn  tanto  huomé 
puff egg iaffefuo ri 3 & cglifufje  ammcffo3diccn. 
do  : Aitando  io  hattro  trottato  vn  Signore  X 
mio  modo3  come  l hai  trottato  tu  al  tuo , io  fa- 
ro introdotto 3&  tu  paffeggitrai  di  fuori. Era- 
no in  tanta  venerationc  i Vhilofophi  appreffo 
i Grcci3che  fe  per  cajo  alcun  Thiiofcpho  paffx 
tea  dinanci  vn  Greco  , era  quello  obligato  le - 
uarfì  in  piedi3ct  riuerirlo-,  ne  poteua  fedendo , 
parlargli  ; ma  a nofiri  tempi  nona  gli  ama- 
tori della  fapieti7a,ma  i poffeffori  delle  ricche ^ 
%e  fono  attribuiti  quefti  honori  ; onde  cofi  hx 
perduto  il  gufo  il  mondo  della  Japicnga  3 che 
fra  tanti  non  può  trouarfì  vn  Jol  T'bilcfopho, 
Jimile  agli  antichi :&  quando  il  cielo  ne  pro- 
duceffe3e  tanto  crefciuta  la  malitia  h umana  3 
.che  o perirebbe  di  fame  ,o  farebbe  coff  retto  di- 
venire adulatore  3 o buffone  3 per  viuere . T» 

. non  fo  come  hoggi  poffa  l'idiota  dalla,  procèltx 
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del  mondo  diffenderfi  , quando  un  fauio  afa* 
fica  può  pigliare  terra.  ficura,  poi  che  di  tut * 
to  il  papere  che  fa  il  fauio  in  quejla  vita, ne  ha 
bifogno.  per  difenderji  dulia  maiitia  huma- 
y na . Anticamente  quando  moriua  vn  Trend 
pe  virtuofo,non  attendata  a dare  a fuo  figli- 
uolo Maggiordomo  3 che  gli  gouernajfe  bene 
larobba  ,ma  fatti  ycheio  dottrinajfero  , & 
configli  afferò  : perche  la  Republica  non  meno 
fi  goiternx  co  i jfaui  configli 3che  fi  difenda  con* 
l'oro.  Dee  molto  auuertSre  ilTrentipe,  di  chi 
fa  elettione  nel  gouemo  de'  fuoi  popoli  3 a chi 
raccomanda  ifuoi  ejfercitixchi  Jceglie  per  ar» 
bafciadore,a  chi  fida  l'entrate  ; mafopratut • 
to  dee  por  mente  , chi  elegge  per  configlierei- 
imperoche  qual  farà  la  compagnia,che  haurà 
il  Trencipe  pe'l  fuo  configlio  , &per  lafua  ex, 
fa,  tal  farà  la  fama  x che  confégttirà  fuori  del 
fuo  paefe  ,.&  nellaifleffx.Repttblicx  . Et  ren- 
dafi  certo  che dalla  purità  de'  Cuoi  affifientiy. 
dalla  prouide^a  de' fuoi  confi  gli  eri  ,della  gite 
fitta  fina  propria  dal  buon  ordine  della 

fua  corte  depende  tutto  il  bene  della  fuaRepto 
blica  : perche  e impojfibile , che  nell'albero y 
che  ha  fecche  leradici  ,vediamomaine  i ra - 
y mi  le  foglie  verdi,  era  in  quei  fecali  doro,  qua 
do  la  virtù  confeguiuai  premq  , gran  compc 
telila  fra  Greciy&  Romanici  Greci  diceua— 
no  effer  migliori  per  hauere  prejjo  di  loro  huo 
mini  piu  faui  ; & i Romani  , Ter  hauere  gli 
offertiti  piu  valor ofi:replicauano  ì Greci  ; 2\Qf 
fi  fare  le  leggi , ne  fi  Japere  ordinare -,  fè  non  in 
Grecia  : refpondeuano  i Romani  ; non  fi  offer • 

t tare 
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mare  le  leggi  ,fe  non  in  Roma  allegavano  i 
Oreciiejjer  in  Grecia  pitf Academie da  fare 
i?  uomini  dotti  : & da  Romani [i  rejpondea  ; 
Roma  haucrpiunempi  d'adorare gli  Iddij.  Et 
damandoti  ad  vn  cauallier  Th  ebano,  che  gli  » 
parca  dell' unay&  dell'altra  natione  ; rifiofet 
A me  non  paiono  migliori  i Romani  de  i Gre» 
ci  j ne  i Greci  dei  Romani  ; perche  i Greci  pon 
rono  lalor  gloria  nelle  lingue, & Romani  net 
e lande. Turano  in  quei  tempi  in  tanto  pregi» 
i faui , che  piu  infamia  fi  reputava  vn  Vren • 
cipe  di  non  bavere apprejfo  di  fe  Vrilofophi,et 
huomini  dotti ,che  esercitare  la  tirannide . il 
buono  tmperadore  Traiano  non  filo  honora • 
vai  VhilofiphÌ,et  i favi, che  concorrevano  in 
Rpma;  madilontan  paefi  gli  conduceua^et  in 
tanto  pregio  gli  haueua  , che  conduce  Dione 
Thilofipho  con  ejfi  lui  nel  carro  triompbado. 

Il  fauio  Imperadore CoBantino cono fi  iuta  la 
fapiemg,&  dottrina  di  Allabio  Thilofopho, 
no  filo  lo  crebTrefetto  della  fua  ginflitia,  ma 
lo  lafiio  dopo  la  fua  morte  con  Coflanog  fuo  fi- 
gliuolo Gouernadore  dell'Imperio ..  Trarrà  -•» 
Ignatio  hiftorico  nel  libro che  fece'  di  due 
Theodofii , tre  Arcadàj  , & quattro  Honorij, 
che  il  primo Theodofio  venuto  alla  etàdicin - 
quanta  anni,  offendo  vicino  a mane , chiama  ^ 
ti  Archadio,&  Honoriolor  diede  Ruffino, 
Stellicene  per gouernatori-.percioche  hauedo - 
gli  già  creati  Cefari,ne  hauendo  piu  di  XYlf. 
anni, no  gli  partano  atti  all' dmmini  firati one 
di  tato  Imperio:  S tellicone,  eh  e fu.  deputato  al 
gouemo  di  Archadio ,venedo  vngiomo  a par 
' - lamenti e 
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lamento  con  uno  Vhiiofipho  molto  dotto  , • 

fauioy  chiamato  Epimondo  3gli  diffe  : Già  fai  - 
Epimondo  3che3uenendo  a morte  llmperadore . 
Theodofio  mio  fignore}mi  raccomando  il  buon , 
gouerno  di  yfrcbadio  fuo  figli  uolo3&  fra  l'al 
tre  parole  mi  diffe . F<*,  che  tu  non  attenda  ad 
acquifiargh  regni  3 ma  fon  mete  a dargli  buo 
tia  famiglia  di  buoni  co  fiumi  3&  virtuojaiper 
- che  filamento  coni' hauerc  io  battuto  appref- 
fi  di  me  huomini  prudenti  3 & jauifiio  acqui, 
ftati3&  mantenuti  tanti  Regni.  Lbenctchei 
preci  pi  h abbiano  Capitani  per  laguerra3  mvLì 
e meglioyche  habbiano  appreffo  di  loro  huomi 
ni  prudenti 3&  yirtuofì:  percioche  la  -vittoria 
delle  guerre  al  fine  cofifie  nelle  for^e  di  moltiy 
tna  ilgouerno  della  Republica  fi  fida  alle  vol- 
te nelparcr  d'uno.  Hor  tipriego  Epimondo  » 
che  tu  m'infigni  il  modo3che  ho  a tenerey  ac- 
cio d fuo  cornar. datncnto  pajfa  con  ogni  mia 
poffan^a  efiequire.tu  Jei  Greco 3tn  fei  ' Philofo > 
pho  3&  fi  clxe  mi  fei  amico ; pero  per  ciafcuna : 
di  quefie  cofe  fei  obligato  a darmi  unfano  con 
figlio,  al  quale  riffofc  il  Vhiiofipho  .Come  pa- 
dre fauio  ti  pregò  Theodofio3chc  defi  a fuo  fi- 
gliuolo buona  compagnia ; però  io3  come  ami- 
co , ti  dico  Lo  debba  guardare  dalla  cattiua  f 
perche  licentiarfi  da  buoni3&  accornpagnar- 
fi  con  rei  tutto  e male  ; ma  affai  maggior  ma- 
le ci  aduicne  dalla  prenfin^a  de'  cattiui , che 
w dall'efieno^a  de  buoni.Gia  può  effere  > che  uno 
fienosa  la  compagnia  de  t buoni  fi a buono  ; vtt t 
che  uno3che  habbia  la  compagnia  de  cattiui9 
fia  buonoy  io  l'ho  per.  dnbbiofi  : imperocke.it 
• i .U-  : . - ■ - giornèa 
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giorno3che  uno  piglia  il  commertio  de  vìtioji > ^ 

nelmedefimofiobligaadejferefoggettoat  vi  : 

* pi*  ti  dico3che  non  pur  coloroyche  fono 

ajfifienti  a Vrencipi,ma  quei , cfoe  conuerfano 
prettamente  nelle  lor  cortiydeono  ejjcre  tanto 
giujìiyche  non  fi  trauino  forbici  da  tagliare 
alcuna  cofa  cattiua  dalla  fua  vitale  habbia 
bifogno  di  ditale 3et  d'aco  per  emendatela  fua 
fama.Hor  quefii  fono  i co  figli, ch'io  modo  dar  • 
titOpera  principalmente 3ch e conArchadio  no  v 
pratichino  huomini  fuperbi : perche  non  e be 
fatto3ehe  habbia  conuerfatione  di  coloro3  che  , 
non  folo  non  hanno  il  cuorpatiente  d'ejjjrco  .• 
rnandatiyTnx  non  pure  paro! e dolci  per  conta - 
dar  e. Di  faccia  dal  fuo  comertiogli  inni  dio  fi; 
fchefe  regnerà  fra  famiglian  inuidUyfara  se 
pre  in  diffenfionela  Republica.Leuaglì  bejle - 
miatori-, perche  chi  ardifee  di  dir  male  del  fuo 
Iddio*»  publico3maggiormente  ardirà  di 
por  la  lingua  nel  fuo  naturai  fignore  in  fecrc - 
to.Opera3che  con  ejjo  lui  non  conuerfino  iraco 
di: perche 3quando  pxffano  i termini  dell  ira  y 
non  fono  huominiyma  befìie  feluaggie.  Difcac 
ciarli  dalla  fua  caft  huomini  infami  : perche 
non  può  Jcufarfi  il  Vrencipe  di  non  ejjere  no- 
tato della  medefima  infami  affienendo  nella 
fua  corte  infami.  Ma  /opra  tuttofa 3 che  no  fe 
ali accofiino  huomini  idioti, & f empii ci  : per r 
cioche  non  fi  perdono  i regni  tanto  , perche  t 
Trencipi  fieno  giòuani  sfrenati , quanto  per- 
che fono  femplici , & vitiofi  i lor  confi glieri . 
.WeWanno  della  creatione  del  mondo-  quattro, 
fnilatreceto  cinqn*tacinque3regnàdo  nel  re - 
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ftìo  de  gli  flirt  Sardanapalo3&  degli  He - 
rei  O^ia.  ytiel  fecondo  anno  della  prima  olirà 
_ piade  3 hebbe  principio  il  famofo  regno  de  Li* 
di  x il  nono  Re  de  quali  fu-  Crefo3.che  regnò  an 
nh c y.hmmo  -veramente giufioxpietofo3yera 
ce3 magnanimo 3tno Ito  in imi  co  d'igno ranti , 
amico. di  fàtii  idei  quale  dice  Seneca^ejfere  fi  a 
to  cofi  amatore  del  fàpere3Che  i Grecane  qua 
li.  eraripofto  il  fonte  della  fapien^ylochia- 
mattano  non  amatore 3wa  innamorata  de.  fa* 
u ; che-giamaih  uomo  non.  op  ero.  tanto  per  con. 
feguire  rnafuainnamorata  3 quanto  egli  fa» 
ceuaper  condurre,  un  fonia  nel  fuo  regno  : & 
ejfendò.eglkfignore  di  molte,  genti  barbare  , 
indòmite: y &.  di  roogi  co  fiumi  deliberò  di 
~ Cercare  tutti  i miglior  fàuì  della.  Grecia  3 Ó* 
fra  gl i.altriil!  famofo  Vhilofopha.  jlnachar — 
Je3il  quale  y benché  fuffe  natio  Se  ita 3refideua 
in  jithene-x  doue  non  fi  fàceua  differeno^a  da. 
barbari x&  cittadini 3in  a da  y ir  tuo  fi' 3 & yi* 
tiofi-,&gli  fcriffe  ma  lettera , & mando  am* 
bafeiadori  con . ricchi:  prefentL&  fra  V altre 
parti  della  lettera Che  egli  fi  teneuamorto 
anchora  che  da  femplici  fuffe  reputato,  yiuo  ; 
& ciò  gli  auueniua3pernon  h attere  preffo  di. 
f e huomini  faui.  Letta  iepifioìa  dal  Vhilofo- 
f ho  3 hauendo  prima  rifiutato  V oro >$•  riffa- 
fio  à bocca  àgli  ambafeiadòriy  co  figli  riffofe 
M oite  co  fé  fi  dicono  qui  di  teCrefópo 
tentiflimo  Re  de  Li  di 3&  del  tuo  regno3&pen. 
fo  parimentecofìi  fi dica  molto , cofi  della  no* 
fi  ra  accademia x£ome  di  me  3 perche  naturai, 
mente  il  cmrehumano  fi  ciba  malto  del  finti - 

teli 
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Tele  con  dit ioni  , maniere  y &•  vite  di  tutti  i 
paefi  del  mondo.  Defiderare  ; &•  procurare  di 
falere  tutta  La  vita  de  cattati  , per  emend :r* 
la  nofira,e  bene  ; & de fidar are,  & procurare 
di  Capere  la  vita  de  i buoni  > per  iritits.-.-gU  , è 
co  fa  ottima,mx  il  male  e,cbe  hogg  li  > fi 
fiderà  di  fapere  la  vita  de  i cartiui,  fi  n pjh 
nascondere  le  tri  Bitte  proprie',  & quello*  àe< 
buoni  K fe  nop  perfeguitargliydr  beffeggiar  gii. 
Taccioti  fapere  Kf  Crefo  > che  i Vhilofophi  di 
Grecia  non  fentono  tanta  pena  nella  fatica  de 
gli  fi  udì  per  diuenire  virtuofi,quanto  in  defen 
derfi  da  rei  : perche  fc  alla  vertìt  fi  fa  buona 
etera  ,fi  lafcia  fubito  prendere  ; ma  il  vitiojo 
per  beneficio  3che  f egli  faccia,  non  mai  fi  può 
domefiicare.  Ben  credo  io  effere  fi  fatta  la  [i 
gnoriay  che  di  qua  fi  ragiona  dite  tu  non 

dei  crederesti  io  fia  cofi  virtuofoycome  fi  dice 
coiti  di  mefcrche  coloro,che  raccontano  le  no 
uelle  de  paefi  eftrani  yfono  come  ipoueri  y che 
portano  le  vefii  ripetiate  , che  piu  fono  lepe\ 
geraggiunteui  ycti il  proprio  panno  delle  ve 
he  . Guardati  Re  Crefo  di  non  effer  tuycome 
iVrenàpi  barbari,  che  hanno  buoni  dettiy & 
cattiui  fatti  i perche  cercano  nafeondere  con 
dolci  parole  l'infamia  dell* opere  loro  cattine . 
2 '{on  dei  marauigliartiy  che  noi  Vhilofophi  ri 
enfiamo  di  viuere  con  Vrencipiy  che  hanno  ex 
rico  di  reggere  popoli  ; perche  i rei  Vrencipi 
non  vogliono  tenere  nelle  lor  cafe  i fauiyfe  non 
per  l'efcufatione  de  i loro  errori,  che  facendo 
le  cofe  ingiuBe , come  fate  , volete  persuadere 
alla,  brigata  hauerlefattepe'l  configgo  dei  fa 

mi- 
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fu.  Sappi  che  i Vrencipi3  thè  -vogliono  ben  reg 
gereilor  popoli  3non  cleono  tenere  ynfolo  huo 
mo  fauio , prudente  3 dr  yirtuofo  in  cafa  , che 
nò  n e bone  fio  3 che  il  gouerno  di  molti  fi  fidi 
nel  parere3&  reggimento  d'un  ( olo.I  tuoi  am 
bafciadori  à boca  3&tu  per  la  tua  lettera  mi. 
dimofiri  hauere  notitia  3 ch'io  fia  reputato  fa 
uio3&  dall'altra  banda  in  far  yerfo  me  qt*el3 
thè  fai  mi  publichi  per  paggo  : che  il  per. far 
tu  3 ch'io  hattefji  à pigliar  l'oro  3 che  mi  hai 
mandato , altro  non  fignificaux , che  motteg- 
giarmi di  f ciocco . La  fuprema  proua  del  ye - 
ro  Vhilofopho  e , tentarlo 3fe  c yero  dijprc^a 
tore  delle  cofe  terreneiperche  giamai  non  potè 
tono  fiar  bene  infieme  la  libertà  dell'animo  , 
et  la  follecitudine  de  i beni  di  quefla  yita.Safp 
pi  anchora3che  non  fi  chiama  fauio  colui 3 che 
fa  piu  de  i corfi  del  cielo  : ma  qutllo3che  fa  me 
no  delle  cofe  del  mondo  : perche  il  yero  Vhilo - 
fopho  piu  ytilità  trotta  in  non  fa  per  e il  male  9 
che  in  non  imparare  il  bene.  Et  f appi  3 che  in 
fefjantafette  anni3  ch'io  fon  yinuto  al  mondoy 
mai  non  mi  commofie  l'ira  ,/c  non  quando  nel 
riceuerelatua  ambafeiata  yidi amici  piedi 
pofta  tanta  ricche'tga: perche  da  qtteflo  fo  gin 
dicio3o  in  te  mancare  la  prudenza,  o che  in  te 
fia  qualche  conofcimeto3che  in  me  regni  l'aux 
ritta.  Ti  rimando  a dietro  t'oro3che  m'hai  ma 
dato3&il  tuo  Ambafciadore  ti  dirà3come  te- 
flimonio  di  ueduta  in  qual  modo  il  tuo  oro  ha 
fcadale^gata  tutta  la  Grecia  :pch  e già  mai3no 
fu  intefo3ne  yeduto  nell'  Academi a diAthenc 
entrare  oro: che  i Thilofophi  di  Grecia  m file*. 

fartbbono 
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f arebbono  in  po/federe  ricche ?ge  incolpatila  "*• 
m moflrare  ai  dcflderarle  infamati . Sappi,  fe  «* 
wo»  /o  fai, che  negli  ttudi  della  Grecia  non  im 
■ pariamo  à commandare, ma  di  ejfere  comman 
dati, non  di  parlare,ma  di  tacere ; no»  di  con- 
trattare , ma  di  ubidire  ; no»  di  vendicare  le 
off efe, ma  di  perdonare  Ì ingiurie  ; non  di  tor  , 
l'altrui , ma  di  dar  del  proprio  ; non  di  ejj}re  > 
honorati,  ma  sfor?aji  di  ejfere  virtuofl;non  di , 
acquiflar  molto, ma  di  contentarfi  di  poco:  & , 
in  fonima  impariamo  di  odiare  quel, che  gl' al., 
tri  amano, che  e la  ricche?ga;&  amare  quel, . 
che  gli  altri  odiano,che  è la  pouertx.O  tu  pen 
faui,c1je  io  douejji  accettare  il  tuo  oro,o  nò  ; fe 
pefxni,ch'  io  douejji  accettarlo ,er a ginjlo,  che . 
tu  non  douejji  accettar  me  nella  tua  corte: per 
che  egrade  infamia  al  Vrcncipe,che  uno  htto 
moauido  di  ricche?™  gli  flagrato.  Sepenfa - 
w , che  non  lo  douejji  accettare  , a che  effetto 
prender  fatica  di  mxndarmelotpercioche  mai 
il  Prencipe  non  fi  dee  mettere  a far  cofa  , che  j. 
conof  :a  riportarne  uergognx.Von  mente  bene  . 

Re  Crefo  , che  poco  gioua  di  cercar , accurata  - 1 

mente  il  medico,&  dopo  non  far  cofa, che  egli  J 
ordini ; cofl  nùngiouerà , an?i  nocerà  piu  lofio 
la  mia  venuta  alla  tua  Republica,&  dopo  no  u 
efj'equire  quel, che  io  in  efja  ordinerò;perci^che  . 

, prouiene  gran  danno  alterare  con  flroppi  gh 
humori  nel  corpo, & dopo  non  pigliare  la  pur 
gatione  per  fcuotergli . Io  fon  contento  di  ; 
compire  il  tuo  deflderio,conconditione,che 
delle  cofe  feguenti  mi  ajfecuri  ; che  non  ha  da  . 
gittate  il'bifalco  la  feme\a,fe  prima  il  terreno 
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*on  e ben  coltiuato.  Dei  primieramente  ifiir- 
fare  il  mal  cofume  3 che  hauete  tutti  voi  Re 
barbari  di  accumulare 3&  non  ifendere  il  da 
nato: che  è tmpofJibile3ch'il  Trencipe  auidp.di 
riccheoge  fa  mai  capace  de  buoni  confali  * 
fuggi  r angariare  i popoli  con  continui efra- 
ordinari]  ; che  non  e cofa3  cht  partorifca  mag 
gior  odio  fra:  lfl?rencipeyt&  il  fùddito < Difac. 
eia  dalla.tu a conigli  adulatori  yche  il  Vrert 
ripe  amico,  delle  adulati oni y non  puo.effert 
amico  dettaveritxde.T ibi  fogna  lafciare  la  in 
giuf  a guerra  yche  hai  hora.co  i Corinthiipet 
che  qualunque  Vrencipe  e amico  di  guerre 
efrane  3forga  è.  che  fa.  inimico  della  pace  de 
i fuoi.Haida  accommiatare  daltno  commer- 
ciò  tutti  i mimmi  y & buffoni  perche  il  Vren • 
cipey  che  f occupa  in  cofe  di.  burle  y al  tempo- 
dei  hi  fogno  mal  s'applicherà  alle  co  fé  da  doue 
r.oiDei parimgntc.licent  iaretuttigli  otiofy&- 
dìfuiati  perche  fatto  3&-ta  pigritia  fono  natu- 
ralmente. inimici  della  fapicn^aJRmuoui  ial‘ 
la  tua  corte  tutti  i fediiiof.  y & buggiardiy 
perche  quando  f pati  fono  nella  cafre dclVre-- 
cipequefi  huomini  3 c fegno  che  il  Re3&  il  ré- 
gno minacciano  caduta. . Mi  hai  poi  da  pro-r 
mettere  di giamai in  tutto  il  tempo- di tua-.vt- 
ta  importunarmi  a viceucreralcun  dono  : per - 
che  il  giorno3.che  tu.  mi  corromperai  con  dòn ^ 
farà  neceffario  ych'to,  corrompa  te  con  mali  co- 
figliiimperoche  non  e confglio  fanoyfe  nò  del -• 
l'huomo  3 che  non  e def  dicrofo  di  rohha  Se 
adunque  con  quefe  conditioni  il  Re  Crefp  vuo- 
le il  Philofofho  jtnacharfe3egli  vorrà  Iacono 

pagnia 


£ U R I S T I A 5^0.  ii$ 

fannia  del  Re  Crefo  ; altrimente  voglio  io  pi » 
tojto  ejjere  difcepolo  de  Thilofofhi 3 che  Re  de 
barbari . 7%elT ultimo  anno  del  regno  de  La- 
tini, & nel  primo  de'  Romani , regnò  in  Agri 
gentoìl  famofo  Folate  tiranno  cmdelìffimo  , 
&fra  4 a nte  fcelcraggìni  hebbe  in  fe  vna  vir- 
tù j (legna  di  gran  lode.  Che  fumoieo  amatore 
di h uomini  dotti 3&. di  faui  Thilofrphh  ne  fi 
trotto  3 che  in  trentafei  anni  y che  regnò  3 già - 
mai  alcuno  gli  radeffe  la  barbarne  mangiale 
allafua  menfa  3 ne  da  folo  a folo  gli  jparfajjè  y 
ne  meno  dormiffe  nel  fuo  lettane  che  mai  nel- 
la fua  faccia  fcorgejfe  allegrerga ^eccetto  qual 
che  Vhilofopho  , o huomo  fxmo'tnel  quale  non 
folamente  egli  fidano  la  robbaymala  propria 
perfma.folxua  egli  Sre  fpeffo  .•  Il  Trencipe, 
■che  rifiuta  i foni , &fi  accompagna  con  gU 
idioti, fe  e Vrencìpe  della  fua  Republica  , e ti- 
ranno della  propria  per  fona '.perche  e maggior 
fatica y&  affanno  riuercfra  fempliciy  che  mo 
rir  fra  faui.  Effendo fiata  prefentata  ma  tauo 
la  da  mo  eccellenti  fiimo  dipintore  ad  Ottauio 
ìmperadore  3 nella  quale  eran  tutti  i Trenci 
fi  uirtuofi  3 & per  capo  effo  ìmperadore  3&  a 
fiedi  di  ejfa  tamia  tutti  ì tiranni  3 per  capo 
de  quali  era  pofio  Palare  3 lodò  il  fauio  Vrcn- 
cipe  l arte  della  dipintura 3&  no  approuò  itti 
Hentione  di  effa  -, dicendo  : A me  non  par  cofit 
giufia,che  effendo  io  > come  fono3uiuo3  fio  po- 
fio per  capo  de'  Treniipi  virtuofi  3che  f on  mot 
tijpercioche  durante  il  tempo  di  quefta  mi  fera 
vi  ta  fiamo  fempre  foggetti  a vitìj  di  quefia  fr* 
£>l  carne; &f  inmcme  mi  far  cofa  ingiufla , 
' ' che 
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che  fia  flafo  pofio  Vaiare  per  capo  di  tutti  i ti 
ranni;ejjendo  fiato  carnefice  di  huomini igno- 
ranti,& grande  amatore  de  Thilofophi.  Ver 
■ f fiere  qucfio  tiranno  co  fi  amico  di  fatti  » molti 
Vhilofophi  lo  vennero  a vedere  fin  di  Grecia ; 
dxlquxle  erano  humanijfimamentc  trattati 
& beneficiati  ; aneli  or  a che  piu  efii  fi  galena 
no  dell  a fina  robba , ch'egli  della  lor  Vhilofo - 
phia.  Lrx  eptefioVrencipe  non  filo  antico  di 
letteratiima  (imamente  dottiffimo-ì&  ifiecial 
mente  nella  Vhilofophia  naturatesi  che  mani 
fello  bene  nell' cpifiole,che  di  fuamano  fcrìffe; 
benché  no  nella  vitalbe  feceipercioche  e dub 
bio  in  qual  fi  mofiraffe  maggiore , o nelle  fen- 
ten%e,& dottrina,  che  fi  rifi  e di  fina  mano  con 
la  pennato  nelle  crndeltàyche  operò  con  lafpa 
.da.  Soletta  fra  Ì altre  ftte  grani  pentente  dire; 
Che  l'amorc3che  il  Vrecipe  mofìra  piu  ad  uiu> 
che  ad  vn  altro  e cagione  di  alteratane  ne  i 
Cuoi:  peteioche  dall' efiere  l'vno  amato ,&  /' al 
tro  no  y nafee  l' inuidia  ne  ifuoi  * dall  innidia 
V odio ydall' odio  i mali  penficriyda  i malipen- 
fieri  le  male  parole, dalle  male  parole  fi  prora 
pe  m peggiori  opereydalle  male  opere  yengon 0 
k poi  fedii  foni  ; onde  fubito  fi  Ueua  in  pie  l'aua - 
ritia,&  cade  la  giu  fi  iti  a ;fi  impatronifee  la 
forza  segna  la  rapina,fi  sfrena  la  Infuriale 
uagliono  irei,&  fono  oppreffi  i buoni : &mol 
te  volte  penfando  i feditiofi  co  leu ar  tumulto  j 
aumentare  gli  fiati , & l'eflcr  loro  fin  poco  te- 
po  non  piamente  perdono  la  (fierano^a  di  quel, 
che  cercano , ma  fono  difiropriati  di  quel,  che 
pojfedeuano  : c he  egiufia  cofa  , che  conofcano 
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per  tipenen^a  quache  non  loro  lafciò  conofce 
l rela torciera  moliti*.  Soletta  parimente  di- 
re,ch  e quando  il  Vrencipe  fi  trotta  tn  grandi 
pfpedtttoniy  dee  moftrarìa  francherà  del  fu* 
cuore  y la  grande gga  del  fuo  regno, la  precmi- 
nen^a  della  fua  perfina,  l' amor  della  fua  Re- 

- publica;& [opra  tutto  la  buona  difciplina  del 
lajua  corte,&  l'auttoritày& graniti  del  fuo 
configli  o,&  della  fua  famiglia: perche  gli  Imo 

- Mini  cunofi  non  guardano  i y e film  e ti,  di  che 
• il  Vrencipe  e ye fitto  , magli  huomini, , da  chi 

■piglia  configlio.  Et  che  gli  huomini  prudenti s 
faticandofi  in  acquifiare  la  robba,  deono  pari 
mete  fendere  fetido  il  loro  gradone  dall  'aux 
ritia  Lafciarfi  gommare: percioche  non  è huc* 
m.o  al  mondo  piu  infelice  di  colui ,che  non  può 
far  forala  afe  di  J fendere  il  fuo  danaio.  Et  che 
gli  huomini fuperbi y & orgoliofi perla  mag- 
gior  parte  cadono  ingrandì  infortuni] ;&  per 
ciò  gli  e molte  yolte gioucuole  medicina  la  per 
fecutione:percioche  l' auerfitàfa  l Intorno  pru 
dente  y & Jecuro  . Varamente  diceua  . 7 ^el 
deliberare  y l'effere  troppo  fubtto  y .&  molto 
tard°  ì e yitiofo  in  chi  gouerna  ; però  e peg- 
gio l efiere  fitbito  : perche  Je  per  deliberar 
tardi  fi  perde  quel  ; che  fi  donerebbe  gua- 
dagnare, per  deliberar  prefto  fi  perdei' ac- 
qui fiato.  Et  come  colui  era  nel  mondo  fe- 
lice f opra  gli  altri  y che  nel  tiiuer  diede 
dottrina  di  ben  uiuere  y & lafciò  eff em- 
pio 4i  ben  ^morire.  Effóndo  fiato  federa  - 
mente  riprefo  Jfia  yn  Vhilofopho  Greco  deL 
la  tirannia  3 che  egli  nfaua  , cofigli  rifiofe  . 

Io 
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lo  ho  intefo  la  riprenfione3che  per  la  tua  letta 
ra  mifai3&  come  che  quella  fuffe  molto  fati- 
rica  , io  non  me  ne  dolfi  molto  : perche  da  Vhi 
lofophi3&  faui3  come  fci  tu  3 non  ci  habbiamo 
a Ugnare  delle  parole  afferebbe  ci  dicono  ; ma 
confederare  la  intetitione  3conche ci  fon  det- 
te.gli  huomini  faftidiofi  3 & malitiofi  voglio* 
no  per  mi  fura  le  parole  3 ma  i uirtuofi , & pa- 
cifici non  guardano  ì fé  non  Vintcntione;  per - 
ciò  eh  e fe  ogni  parola3che  ci  e dettaci  mettia- 
mo ad  esaminare  3 a noi  recaremo  dolore  3 
alla  Rcpublica  •^ania.  Io  fon  tiranno  3&  fot» 
merfo  nella  tirannia3ma  per  gli  Iddtj  immor- 
tali ti  giuroyche  gì  amai  mi  altero  parola  3o 
buona 3 o cattiua  : perche  fe  la  dice  vn  buono, 
fo  che  la  dice  per  mia  correttione3  & fe  la  di- 
ce vnofciocco  3 U piglio  per  mio  follaogo.  Seri 
itimi  tuttala  Grecia  effere  fcandeleogata  di 
me,  della  mala  fama  3 che  ho  caffi  : ioti 

dico3che  tutta  jgrigetina  e edificata  di  quel) 
che  di  te  fi  dice  qui-della  qual  gloria, et  fama, 
che  qui  hai  confeguita  3 io  ne  fono  flato  cagio- 
ne : perche  fe  nonfufjero  tanto  abhorriti  i ti - 
ranni,non  farebbeno  tato  amati  i Thilofophi . 
Tu  fei  reputato  buono , &fei  ; io  fon  refno 

tato  cattino  3&  fono  3 hor  tu  non  dei  infuper - 
birti  peri  uno 3ne  io  difperarmi  per  l'altrozpcr 
che  la  giornata  della  vita  e lunga 3 & in  bre- 
ue  fpatio  da  in  fe  molte  riuolte  la  fortuna:  &• 

fia  potrebbe  effere  3 che  effendo  la  volontà  del 
huomo  deambulatoria  fino  alla  morte,  ch'io 
di  tiranno  diuentafji  Vhilofopho  3 & tu  di 
Thilofopho  diuenijfi  tiranti  u.&  cofidera,  che 

i lunghi 
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i lunghi  tempi  fan  molte  volte  3 che  la  terra 
diuenti  argento  3 & l'argento  diuenga  terra • 
•voglio  dire  3 chegiamai  in  Sicilia  non  fu  Vhi 
lofopho  3 che  non  fi  creajfe  nelT Academie 
della  Grecia . Io  con  fé  fio  3 che  tutti  i famofi 
tiranni  fi  fono  creati  in  Sicilia  3 pero  tu  noti 
mi  negar  ai  3 che  tutfi  non  fiano  nati  in  Gré 
eia.  hor  vedi  chi  ci  ha  piu  colpa  3ola  madre% 
che  gli  partorifee  3ola  baila , che  gli  allena.* 

Io  non  dico  3 che  fia  3 ma  dico  3 che  pótrebbe: 
effere  3 che  fi  io  fiejfi  cofii  in  Grecia  , farei  mi 
gliore  Vhilofopho  3 che  non  fei  tu;&  fetu  re  _ 
fidtffi  qui  j farefii  peggior  tiranno  3 che  non  fi 
no  io.  Vorrei  bene3che  penfxffi  come  tufet  nel 
la  Grecia  3 dòue  potrefii  efier  migliore  3 & io 
fono  in  Agrigento  3 doue  pofi'o  efier  peggiora 
perche  tu  non  fai  tanto  bene  3 quanto  dei  ; ne 
io  fo  tanto  male , quanto  pofio  . Vrcgoti  mol 
to  3 che  tu  venga  a vedermi  ;che  fon  certo3che 
anchora  che  la  mia  tirrannia  fia  grande 3 per 
effere  io  cattiuo  3 e maggiore  la  tua  Thilofo 
phia  per  farmi  diuentar  buono  : che  dee  il  me 
dico  hauerper  buon  fegno  3 quando  l'infermo 
glifcùopreil  fitto  male.  Se  Quinto  Curtio  non-  fit 
ci  inganna  3 Alefiandro  non  merito  qttcflo  coi 
gnome  di  Magno  per  la  gran  copia  de*  fuo  efi 
ferciti3ma  per  hauere  piu  Vhilofiphì3cW altri' 
Vrencipi  nel  fuo  configlio 3Giamai  non  ordinò  1 
\ra  gucrra3che  prima  per  li  fuoi  faui3et  Vhi • 
ofiphi  no  fujfe  alla  fua  prefen^a  efi'aminato  il  « 
cocerto  d' efi a \et  haueu a ragione:  p che  in  ver 9 
di  quelle  cofe  filo  fi.  può  fierare  buon  fitte-', 
cefib  3 alle  quali  procede  fauio,3  & maturo 

L con 


i 


‘ I l P K E U t t V £ 

fopbià  . Il  Re  Antigono  fu  yno  de  i famop 
creati  di  Meffandro  3 il  quale  , doppo  la  fua 
morte y bereditò gran  parte  delfuo  Impèrio; 
fu  bu  omo  diffolutoin  ogni  yitio  : ma  fu  molto 
amico  de  Vhilofophi  ; & queflo  fu  quanto  gU 
rimafe  della  bona  creanza  datagli  da  Alefia- 
dro  ; la  cui  cafa  era  una  J cuoia  di  tutti  i Vhi - 
ìofophi  del  mondò : Qidnci  flpuo  raccogliere  > 
quanto  fan  bene  i Vrencip'hopcrando.chei  lor 
creati  peno  bèndottrinaù3perciochenon  e niu 
no  di  fi  pernerfa  inclinatane  , che  già  adulto 
non  p gli  apprenda  qualche  poco  del  bene3cht 
da  fanciullo  tmprefe . Hebbe  fra  gli  altri 
grande  amiflà'di  due  Vhilofophi  3 Amene dco* 
& /Abione , Uqualc  Jbione  era  dvttiflimo3 
di  vflrenia  ponertade;&  queflaera  fua 
Sfan  gloria  3 in  confupone  della  età  nostra  > 
nella  quale  chi  piu  fa  i piuuuolpoffedere;che 
iti  quei  fccoli  nìuno  farebbe  flato  ardito  di  le g. 
■gere  pubicamente  Vhilofophia3fe  haucfje  co • 
fa  alcuna  poffeduto . et  ejj'endo  grauemente  in 
fermato  queflo  Abione3  il  Re  Antigono  lo  ma 
dopcrnnfnopglìuoloa  yìfitare  con  dono  di., 
gran  fomma  di  danari  3 fapendo  la  fua  mife • 
ria  t ilquale  non  minor  animo  hebbe  a diflrec^ 
fargli  3 che  il  Re  generoptà  in  mandarglieli ± 
tìr  non  contento  di  queflo  diffje  al  fgliuolor. 
Virai  al  Re  Antigono  ; che  io  molto  lo  rin-, 
grétto  de  i buoni  trattamenti , che  mi  fece 
inulta  j gjp  del  dono3  che  bora  mimanda  nel: 
: tempo  della  morte^perche  piu  no  può. di  amare 
nn' amico  mofltar  all'altro  5 che  offerirgli  la 
férjcndì&  cS  lui  partir  la  robba,ma  gli  dirai 

che 
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* che  non  fio,  poi  che  in  fettantacinque  anni, che 
ho  cantinato  il  camino  di  quefia  aita  ignu do,  . 
mi  ^voglia  hora  caricare  di  robba  > o d'oro 
■ nel  tempo  dèi  pacare  co  fi  ftrctto->&  perigtia- 
jo  pelago , come  è l'ufcir  du  qsicfto  mondo  » 
gli  ’Egitty  fogliono  alleggerire  i loro  camelli  + 
nel  p a (farei  deferti  dell' Arabia  , & non  rad 
doppiar  loro  ilpefo  ;&  egli  vorrebbe  bora  , 
che  pa(lo  i difetti  di  qttefìa  mijera  vita,  cari - . 
carmi  di  metallo. . Dirai  fimilmente  , che  da 
« qui  in  poi  all'huomo  , che  c in  ijìato  di  mori- 
re , non  fqccorra  con  oro , o con  argento  i ma 
■ con  maturo, tir  fano  configlio  : percioche  l'oro 
■gli  farà  lafciare  la  uita  con  pacione, & il  bua 
configlio  pigliare  la  morte  con  patieno^a . Il  * 
crudeli  fimo  tiranno  Dionifio  Siracufano,vdi 
to  che  "Platone  nauigaua  in  Sicilia  ynon  con  , 
minore  apparecchio  gli  venne  incontro  al  por 
• t a > che  batterebbe  fatto  ad  uno  Imper odore  . 
confederato  ; nel  fito  carro  con  gran  pompa, 

nella  città  la  candujj'e  - hauendo  l'Impera- 
tore Attgufiaperfor^a  prefa  la  gran  città  di 
Aleffandria  , come  che  contro  gli  habitatoxi 
molto  [degnato  fuffe  , diffe  per  tre  cofe  volerle 
•perdonare  r Ver  beUegza.  della  cittade  , per. 
la  memoria  del  filo  valorofo  conditore  ,&  per 
la  gran  dottrina  del  forno Jo  Vhilofopho  Ar- 
rio  cittadino  fito , Archelao  Qttinto  Re  de  Ma 
ce  doni  > & ano  del  Re  Vhilippo  , fu  molfè 
amico  d bu omini dotti, & ama p articolarmeli 
té  un  "Poeta  in  e^nei  tempi  famofo  molto;et  hot 
gi  di  laude  immortale , chiamata  Euripide;  U 
quale  gli  fa  in  tanto  fattore  ; che  ninno  nego - 

$ y - J L j *b 
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t t io  f i fedina  nella,  fua  corte  j f t prima  da  lui 
non  era  e (fami  nato  : & perche  naturalmen- 
te aduiene  , che  t [empiici  non  uogliono  effìtre 
fuggetti  a [ani  ,fu  unajera  9 che  dal  Re  s era 
per  tornare  a cafa  partito  , infidiato  da  certi 
m Aiuoli, che  con  un  cane , che  gli  auentaran • 
addo(fo,l  ucci fero,  fedito  il  cafo  dal  Re,  ne  di * 
Henne  fi  dogli  ofo, che  fu  per  ufrir  di  fentimen - 
tu  ; pianfe  molto  dirottamente  la  fua  morte,fi 
tagliò  i capelli  del  capo  infegno  di  mefitia,fi 
rafe  la  barba,mutojfì  i ycftimcnti  reali  in  ha * 
bito  lugubre  , ne  minor  folennità  fece  alle  fue 
esequie ,che  fe  haueffe  fepellito  il  Monarca  de 
Greci-, ne  giamat  fu  y editto  allegro  fino  a tan- 
to,che  no  ritrouo  i micidiali , & punitigli  di 
feueriffima  giuflitia:  ne  reflando  anchora  di 
piangerlo  gli  fu  detto  da  un  Caualliere  Gre- 
to un  giorno: Sappi  eccellentiffmo  Vrencipe  * 
thè  di  te  è fcandeleogato  tutto  il  regno  di  Md 
cedonidyche  di  fi  picciuolo  uccidete  babbi  me 
firata  tanta  mefiti  a.  al  quale  egli  rift>ofe:E  cu 
fa  uentilatafra  funi , che  mai  i Prencipi  non 
deano  mofrare  trijlitia  tn  cafo  quantunque 
&uuerfo;p  erri  oche  efjendo  il  Re  di  mala  voglia 
no  può  effere  allegro  il  regno  : ma  io  f enti  una 
volta  dire  a mio  padre, eh  e il  Prenci pegiamai 
non  dee  ffargere  lagrime,  fe  non  per  cinque  ce 
fe  : La  prima  , perla  perdita , o danno  della 
fua  Republica  : perciochc  il  Prencipe  ha  da 
perdonare  tutte  l ingiurie  fatte  alla  fua  perfe 
na , ma  per  una  minima  fatta  alla  fua  Repu- 
blica non  foto  ha  da  lagrimare,  ma  minar fp 
Mendicarla  ila  feconda, [*'e  fato  offefo  nell' he 
. j nere* 
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more:  per  cioche  tl  Prenci  pecche  ni  ijfar^e  gag» 
tiole  di  [angue  in  cafo  d hom>re3  dee  ejjer  uiua 
fepolto:  La  lercia  3per  coloro,  che  non  pofionof 
fouertà  fofientarfizperche  il  Signore  , che  noto 
■flange  la  calamità  de  pouerifn  damo  uiue  [0 
fra  la  terra  : La  quarta 3 la  profferita  ,<&  lé 
gloria  di  tiranni  : che  il  Prencipe  , a cui  non 
dijfiace  la  tirannia  di  rei  , e indegno  di  effe - 
re  amato  3&  feruito  da  i buoni.  Dee  ultimami 
te  lagrimare  la  morte  defaui3&  huomini  prie 
denti : percioche  non  pub  al  Prencipe  auucni • 
re  maggior  perdita3che  morirgli  un  fauio,che 
gligouerna  la  Republica.  il  famofo  Scipione 
^Africano  fu  cofr  amatore  di  huomini  difcepli 
nati,&  faui  , che  doue  gli  altri  ne  i lor  tefta- 
menti  ordinauano  nelle  fepolture  fcolpirfrgli 
le  uittorie,&  i conseguiti  trophei  3 comando g 
thè  nel  fuo  fepolchro,doppo  la  fua  morte, fufje 
fofra  la  fatua  di  Ennio  Poeta.'Njn  fi  [degna 
ua  (tanto  era  amico  delle  lettere ) andare  ad 
udir  publicamente  il  PhiLofopho  Panctio3& 
elejfe  Polibio  per  fuo  compagno  nella  guerra: 
& tornato  a cafa  3 mai  non  uolfe  appartarfi 
dalla  fua  conuerfatione  ; & gli  procurò  molti 
honori . Leggefi  di  Gneo  Pompeo  3 che  tot 
nato  dalla  guerra  di  Mitridate  3 effendo  ite 
a uifitar  Voffidonio  , huomo  in  quei  tem* 

- pi  letteratiffimo  3 & trouata  la  fua  por - 
ta  chiufa  volendo  buffarla  il  Littore  3 che 
come  confitte  fi  menaua  innanzi ;non  glie- 
lo confimi  Pompeo  3 per  non  darealPhi- 
lofopho  difiurbo  nella  lettura . Morto  Ste~ 
/ icore  Philofopito  3 che  fu  da  Talare  tenute 
\ i.  L 4.  capitale 
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capitale  nemico  mentre  uifj'e  3 gli  fu  da  effb  ti 
ranno  edificato  un  tempio  3perfuadcndo  il  po- 
polo Agrigentino  a dolergli  facrificare  gli 
bollori  diuini.  Virrho  gran  Re  degli  Epiro - 
thi  j & grande  inimico  de  Romani}hebbe  fe - 
jCo  unfamofo  Thilofopho3&  Oratore  3c\n  ama- 
rto  Cinna3natiù  diThejJalia  >&  difcepolo  di 
J)emoflene3  che  fu  nel  dire  fi  eccellete3  che  un 
giorno  gli  dijje  TJ  irrito  ; Io  ringratio  gli  Iddìj 
di  tire  cofe  Cinna  3 che  mi  crtaoxono  Re3  & ni 
uà  (fallo  : che  il  maggior  dono  3 che  dia  Iddio . 
all  intorno  e 3 battere  libertà  di  commandare 
a molti  3 & non  obligatìont  di  ubidire  ad  al- 
cuno : La  feconda  3 che  mi  dierono  cuore  ge- 
neroso : perche  l'huomo  3 che  per  ogni  picciolo 
affanno  fi  perturba  y efiendo  nato  al  mondo 
per  patir  mqlto3meglio  gli  farebbe  lafciarepxt 
fio  la  uitaiLa  tei\a  3che  pel  gouerno  dela  mU 
RepnbUca3&  per  li  gran  negozi)  della  guerra  • 
■dierono  te  inetmpagnia  mtatperche  molte  cit 
tadi  mi  dieae  la  tua  lingua  dclce3  che  non  po 
te  acquifiare  la  mia  lancia  cruda*  . . 

' *'  ,«#  ; * ! 

Che  ilPrencipe  dee  eflei-e  inimica 
■ ' de ibuffoni.  Cap.  XX* 

E l T EitrOj  che  Roma  era 
ben  corretta3furono  à Roma- 
ni due  efferati)  di  ricreat io- 
ti e molto  accetti^  Gladiatori 
et  i bufoni. I Gladiatori 3per 
eh' erano  huomini  molta  ejfercitati  nell' armi: 
& fu  que  fio  giuoco  ritrouatoiperche  i gioita - 
*-  netti 
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netti  non  efyerti  ìn guerra filini  vedeffero  fpa 
de  ignudejancie  acuteyfcoccar  balefìrc3dar  fé 
riUyfyxrgér [angue y&  morire  b uomini  ;a  ceto 
perde  (fero  Ih  orrore  3&  la  paura  piglia  (Jc • 

to  animo  per  andare  allajguevraipèrche  l'huf 
tnoyche  bapaffato  unpaffo  pericolofo  di  gior- 
noyanchor&chc  poi  fia  di  notteyfi  arrischia  4 
rip affarlo  jma  colui  che  non  l'ha  piu  pajj'ato  t 
fe  bene  e di  giorno }no  ha  audacia  di  pacarlo  : 
però  morBrarono  gran  fapere  i.  Romani  in  ufa 
re  quefìa  rigillania..  Il  fecondo  ejfercitiofiu  _ 
quello  de  buffoni  3&  mimmixtrouato  per  rat - 
legrare  il  popoloyfi  per  una  gra  pefl Ucnga  paf 
fata  ycome  per  dar  follaogo  a foldati;  a quali  fi 
fefleggiaua  molto  nel  partirfi  di  Roma, et  mql 
to  piu. alla  tornai a;&  dofaceuano.i  Romani B. 
per  incitargli  d portarfi  vxlorofamente  nella 
guerrayfapendo  che  tornati  con  uittoria  } fa - 
r.ebbono  honorati,  & festeggiati  molto. M.offe 
■ TO  poi  quefli  prudenti,  cittadini  a far  luogo  fe 
parato,  da  recitar  e y& esercitare  fimili  buffo 
nerie  ; acciò  la  giouentìtnon  andafl'e  in  diuer 
fi  uoghi.  apigliare  jìmili  foladi  3 onde  fi  tra- 
tti afe , perii  che  fecero  legge  efjrej]a3  che  ni u 
nopotejje  raunarfi  per  fìntili  giochi  yfc  non  in 
generale  3doue  era  dal  Senato  il  luogo  coflitui 
tpzpercioche  da  i particolari  piaceri  nafeona 
. ne  glt  huomtni  le  delitie  proprie.  ÀdoperauA 
90  i buffoni,  anckora  nelle  fefìe  de  gli  Iddijide 
quali  erano  tato  cultori 3che  cercauano  moltt^. 
meda  festeggiargli.  <&  in  nero  quefìa  ordine-  , 
eraperpermiftione  diuinayche  e fendo  quegli 
fddqdi  cÌancÌryyoUna3.chefu]Jerofefleggìati 

- - , U s 4* 
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fi  ben  difciplinati  [libito  gli  Ucentia.tM.no,  & 
i diffoluti  Tmper adori  gli  ripigUauanoydimo 
. do  che  uno  de  [eguali , che  fufje  in  Roma  in 
— conofcere  un  Vrencipe  , s era  uitiofo , o virtù* 
Jo  , era  in  nedere , fe  [ofteneua  buffóni  in  Ro- 
ma nel  popolo  . Dice  Plutarco  rche  i Lacede- 
moni giamai  nella  loro  Republica  non  con- 
fentiuano  buffoni  & domandato  un  tace» 
demonio  da  vnThebano  della  cagione  , riffa - 
fe  : Qualche  gran  danno  intefe  , vide  , o lefff' 
w Licurgo , che  douean  fare  ibuffoni  nellaRepic 
blica  : pero  quei,  clic  ne  poffo  io  comprende 
re, fu  ; Perche  noi.  Greci  ci  ritrouiamo  megli 9 
in  piangete  con  faui,che  Romani  in  ridere 
^ con  pat$i.  tfarra  Dione  nella  uita  di  Trai  a 
no  ; chenenne  a Roma  un  buffone  dalle  parti 
d' africa  che  eracofa  marauigliofa  ad  udir 
lo,&  pregato  il  [auto  Imperadore , che  uo « 
lejfe  affollarlo  , riffoff  tì>(gn  canute»  e all  a 
auttorità  del  Vrencipe  grane,  <&*  uirtuofo 
che  ih  fua  'prefen%a  fi  faccia  alcuno  atto  leg- 
giero ; perche  in  tal  cafo  ne  farebbe  egli  non 
meno  nota'to  di  nano  , che  l'altro  accufato  di 
fazgo;  foggi  ongendo.  , che  al  coffetto  del 
Vrencipe  niuno  dee  effere  ardito  di  dir  pa- 
role dishoncjle  , ne  fare  rapprenfent adone 
di  leggerezza  : nel  qual  cafo  tanto  meritano 
coloro , che  conducono, quanto  coloro , che  rap 
\frefentano:perche  al  Vrencipe  mai  non  fe  dee- 
forre  innanzi  caffi, che  lo  adefehi  ad  effequire 
il  uttio  ; ma  cofe  ,.  che  commouono  ad  effere 
* virtuofo.Tyàrra  Suetonio  Tranquillo  nella  iti 
fts  d'Atigufo,ckera  in  Roma  Uh  buffone  mal 
**  lo  inge~- 
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fo  ingenio fo  .chiamato  Pannio-,  ilquale  batte#  ** 
do  rapprefentato vna  farfavn giorno  innari* 
c(i  ali  Imperadore,  contrafacendo  vnamatro 
na  Romana,  molto  (piacque  al fàtuo  VYenci* 
pe,&  comm  andò, che  fuffe  f capato  in  tre  thex 
fri  : lagnandofi  il  buffone  , che  non  dotte • 

uà  almeno  farlo  flagellare  piu  d' una  fola  voi 
fa  > & in  yn  fa°l  luogo  : rifpofe  l'Imperado * 
ve:  Io  l'ho  fatto  battere  vna  volta,  peri  ingito 
ria, che  fece  a quella  matrona ; la  feconda, per 
la  irriuertn?a  , che  ha  v fata  di  commettere 
quello  errore  alla  mix  preferirla  tlaterga$e'l 
tempo,,  che  ha  fatto  perdere  a coloro  jhe  lo  mi 
rauano  : percioche  quelli  buffoni  non  meri* 
tana  tanto  perle  cofe , che  fanno, & dicono, 
quanto  pe'l  tempo  , che  eglino  vi  perdono  , & 
fanno  perdere  ad  altri  in  vederle,  frafcoltar 
le . Fu  veramente  ilcaftig «x  diquefl'o  buffone 
giufio  ,&  le parole  di  quejìo  giufto-Vrencipe 
gtufliffime ..  Era  nel  medefmo  tempo  di  que-  -* 
fo  Imperadore  vn  altro  buffone,  che  haueua 
nome  Vita , ilquale,  per  tffer  molto  grato  nel 
fuo  dire , fu  pregato  l Imperadore  , che , non 
o fìat  e il  bando  dell  e(Jilto  de  i buffoni , doueffe 
Infoiarlo  tiare  in  Roma  ; ilqualpriego  non  fa- 
rebbe fiato fattor,fe  fuffe  fiato  badi fo^vn  Vhi 
lofopho  : percioche  gli  h uomini  leggieri , & va 
ni  piu  toflo  {penderanno' ciò,  che  poffedono  per 
ehi  loro  dice  vna  buffoneria, che  per  colui,  che 
loro  infegna  a corregger  la  vita.  Codefcefe  l'Im  * 
peradore  al  priego  del  popolo  con  patto  , che  al 
Buffone  fuffe  dato  vn  pedagogo , ilquale  lo  po- 
• tejfe  riprendere  jet  caligare  come  a pa%Z3*  di- 
't*  4 . tendo* 
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Io  ho  intefo  la  riprtnfione3che  per  la  tua  letta 
ra  mifai3&  come  che  quella  puffi  molto  fati - 
rica  > io  non  me  ne  dolfi  molto  : perche  da  T?hi 
lofophiy& fauiy  come  fci  tu  3 non  ci  habbiamo 
a Ugnare  delle  parole  afire,che  ci  dicono  ; ma 
confiderare  la  intentione , con  che  ci  fon  deu 
te. gli  huomini  fajìidioji  3 & malitiofi  yoglio - 
no  per  mifura  le  parole3  ma  i uirtuofi , pa- 
cifici non  guardano  ,fenon  Vintcntione  : per - 
cioche  fe  ogni  parola3che  ci  e dettaci  mettia- 
mo ad  effaminare  3 a noi  recaremo  dolore  3 & 
alla  Rcpublica  ofi^ania.  Io  fon  tiranno 3&  fot n 
merfo  nella  tirannia3ma  per  gli  Iddi j immor- 
tali ti  giuro3che  gì  amai  mi  altero  parola  3 a 
buona } ò cattiua  : perche  fe  la  dice  yn  buono , 
fo  che  la  dice  per  mia  correttione3  & fe  la  di- 
ce ynofciocco  3 U piglio  per  mio  follaogo.  S cri 
uimi  tutta  la  Grecia  effere  fcandeleo^ata  di 
me  3 della  màlafama  3 che  ho  cofft  : & io  ti 
di  co  y eh  e tutta  Jlgrigetina  e edificata  di  quel , 
che  di  te  fi  dice  qui, della  qual  gloria, et  fama3 
che  qui  hai  confeguita  3 io  ne  fono  fiato  cagio- 
ne : perche  fe  nonfufjero  tanto  abhorriti  i ti- 
ranniynon  farebbeno  tato  amati  i Thilofophi. 
Tu  fei  reputato  buono , &fei  io  fon  repu 

tato  cattino y&  fono  3 hor  tu  non  dei  infuper - 
Urti  perl'uno3ne  io  difierarmi  per  l' altro :per 
che  la  giornata  della  yita  e lunga3  & in  bre- 
ue  fiat  io  da  in  fe  molte  riuolte  la  fortuna:  &• 

fia  potrebbe  effere  3 che  effendo  la  yolontà  del 
huomo  deambulatola  fino  alla  morte3  eli io 
di  tiranno  diuentajjì  Vhilofopho  3 & tu  di 
Thilofopho  diuenijfi  tir  anno. & cofidera , che 

i lunghi 
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i lunghi  tempi  fan  molte  yolte  3 che  la  terni 
diu enti  argento  3 & l'argento  dittonga  terra • 
yoglio  dire  3 chegiamai  in  Sicilia  non  fu  T?hi 
lojopho  3 che  non  fi  creajfe  nell' Academie 
della  Grecia . Io  confejj'o  3 che  tutti  i famoji 
tiranni  fi  fono  creati  in  Sicilia  3 pero  tu  noti 
mi  negarai  3 che  tutfi  non  fiano  nati  in  Grè 
icia.  hor  yedi  chi  ci  ha  piu  colpa  3ola  madre* 
che  gli  partorifee  3ola  baila  3 che  glialleua .* 

Io  non  dico  3 che  fia  3 ma  dico  3 che  potrebbe • 
ejfere  3 che  fe  io  fieffi  cofit  in  Grecia  3 farei  mi 
gliore  Thilofopho  3 che  nonfei  tu\&  feture 
fideffi  qui  3farefii  peggior  tiranno  3 che  non  fio 
fio  io.  Vorrei  bene3che  penfajfi  come  tu  fa  nel 
la  Grecia  3 dòtte  potrejti  ejfer  migliore  3 & io 
fono  in  Agrigento  3 doue  pojfo  ejfer  peggiore? 
perche  tu  non  fai  tanto  bene  3 quanto  dei  ; ne 
io  fo  tanto  male , quanto  pojjo  . Vrcgoti  mol 
to  3 che  tu  venga  a vedermi  ; che  fon  certo3che 
anchora  che  la  mìa  tirrannia  fia  grande3  per 
ejfere  io  cattiuo  3 e maggiore  la  tua  Vhilofo -l 
phia  per  farmi  diuentar  buono  : che  dee  il  me 
dico  hduer  per  buon  fiegno  3 quando  L'infermo 
glifcnopreil  f ito  male . Se  Quinto  Curtio  non  f 
ci  inganna  3 Aleffandro  non  meritò  qucflo  coi 
gnome  di  Magno  per  la  gran  copia  de'  fuoef- 
ferciti3ma  per  battere  piu  Thilofiophi3ch' altri  • 
Vrencipi  nel  fuo  con figlio 3Giamai  non  ordinò 
ora  guerra3che  prima  per  lifuoi  faui3et  Vhi • 
lofiophino  fufifie  alla  fitta  prefien’^a  efjaminatoil 
cocerto  d'ejja&t  haueua  ragione : p eh  e in  vero 
di  quelle  cofie  fiolo  fi  può  jberare  buon  fitte-  . 
cejj'o  3 alle  quali  procede  jauio  3 & maturo 

L con 
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rnnfiglh  *■  Gli  infiorici  , che  di  Lui  fcrijfero  * 
non  Jannu  , che  fujj'e  in  Lui  maggiore  , o la 
ferocità  , con  che  ferina  gli  inimici  , o la  hu - 
Pianiti  , con  che  accettaua  i configli . 2 fy» 

^ contentatici  il  Magno  Aleffandro  de  i juoi 
Thilofophi , <&  del  mandare  a yifitare  gli  al 
trui , ma  egli  in  perfona  molte  -volte  anda • 
ua  a uifitargli  , eìr  con  efifo  loro  configliarfi  ; 
dicendo  y dìe  i Vrencipi  per  ejj'er  ferui  de ’ 
faui  y vengono  a diuentare  fignori  di  tutti . 
Ejfendo  no  a vifitar  Diogene  Vhilofophoy  & 
fregatolo  , che  douefj'e  feguirlo  3 gli  rijfiofie 
Diogene  : Ver  eh  e tu  Alefiandro  brami  con- 
h uire  honore  y per  menami  in  tua  compa- 
gnia y non  e giufio  , che  io  perda  y per  Inficia- 
re la  mia  Academia  i per  ciò  clìe  feguendo  te 
bi fogna  che  lafici  di  fieguitar  me  : & ejfendo 
io  tuoy  mi  bifiognarebbe  Inficiare  di  ejfere  mios  vl 
tubai  a equi j>  ato  nome  di  Magno,  Alejfian-  -> 
dro  y consultando  il  mondo  y & io  nome  di  ! 
buon  Vhilofiopho  , fuggendo  il  mondo  ; c ’T  fie 
tu  t'imagini  hauere  indovinato  > anch'io  mi  t 
f enfio  di  non  hauer  errato  : & poficia  che  tu 
non  noi  efjer  meno  , che  A le  fiandra  , non 
f enfiare  , che  io  voglia  perder  l'auttorità  di 
Vhilofiopho  : pcrcioche  non  e al  mondo  all  huo 
tuo  ugual  perdita , che  perder  la  libertade  . 
Vdite  suefie  parole  il  faggio  Vrencipe  ydif- 
fc  pubicamente:  Io  giuro  per  gli  Iddij  immor 
taliy  & co  fi  Marte  regga  lamia  Piano  nel 
le  battaglie  y che  fie  non  fiuffi  il.  Re  Alejfian- 
dro  y vorrei  ejfier  Diogene  Vhilofiopho . & pen- 
fo  y che  non  fi  pojja  maggior  felicità  trottare 
• al 
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«f  mondoyche  cff*re  wo  Alef[anàrn,che  com • 
inaridì  a tutti , o cfjcre  Diogene  per  comman- 
i tare  ad  A leffandro  , che  commanda  a tutti . 

nascimento  di  qnefio  magnanimo  Tren- 
tine ititefa  da  Vhilippo  la  fama  di  A rifio - 
ti  le  , gli  fcrifje  qnefie  parole:  Io  rendo  ^ra- 
tte a glilddtj  , non  tanto  per  haucrmi  dato 
won  figliuolo  , epitomo  per  hauermelo  dato 
nel  tempo  di  tanto  eccellente  Thilofophq.  Io 
fiero  che  tu  me  lo  allenerai  di  tal  maniera  , 
che  per  beredrtà  farà  fignor  del  mio  patri- 
monio di  Macedonia per  meriti  Re  di  tut- 
ta l'Afta  : di  modo^he  farà  chiamato  figlino 
lo  mio  , & egli  chiamerà  te  padre  fuo.  Il  fa- 
onofo  Tolomeo,  ottano  Re  de  gli  Egitti) yfu  mol 
to  amico  de'  fatti  cofi  Caldei , & Egitti) , come 
‘ Vhilofophi  Greci  : fra  gli  altri  amo  molto 
un  Vhilofoplto  famigliar  fuo,  chiamato  Stili' 
pone  Megarenfe , ilquale  fu  da  qnefio  Tre» 
cipe  tanto  hónorato , che  non  foto  mangia- 
la con  ejjo  lui  , ma  molte  toltegli  daua  a be • 
re  di  quel, che  nella  coppa  gli  auangauaz 
ne  potendo  effere  fopportato  da  un  Cauti - 
litro  Egittio  , di  fé  al  Re  Tolomeo : Io  mi 
penfo  fignore , che  per  laf  darne  piu  a Stilpo 
ne,  tu  non  beni  a bafianga-,  & penfo  parime» 
ffv,  chi  egli  non  sfoghi  mai  la  fete , affettan- 
do hauere  quel  ,che  ti  ananga  : alqnal  mot- 
90  riffofe  Tolomeo  : Tu  dici  il  nero  , che  Stil- 
fonenonfi  fatta  di  quel , che  io  gli  dò  ; perciò 
che  a lui  non  fa  tanto  profitto  quel,  che  gli 
ananga  della  mia  coppa  , quanta  yt ititi  fa- 
rebbe a te  bere  quel,  che  a Ini  auata  di  Vhilo 
«4?  L 2 fophÌAi 
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fophià  . il  Re  Antigono  fuvno  de  i fatnofi 
creati  di  Aleffandro  3il  quale , doppo  la  fua 
morte  3 Scredito  gran  parte  del  fico  Imperio ; 
fu  hiiomó  diffolutoin  ogni  yitio  : ma  fu  molto 
amico  de  Vhiiofophi  ; cb“  quefiofu  quanto  gli 
rimafe  della  bona  creanza  datagli  da  Alcffó* 
tiro  ; la  cui  caf a era  una  [cuoia  di  tutti  ì Thi- 
lofophi  del  mondò;  Quinci  fi  può  raccogliere * 
quanto  fan  bene  iVrencipCopcrandojche  ilor 
creati  fieno  bìrìdottrinati3perciochenon  e niti 
no  di  fi  pertterfa  inclinazione  3 che  via  adulto 
non  fi  gli  apprenda  qualch  e poco  del  bene3cht 
da  fanciullo  tmprefe . Htbbe  fra  gli  altri 
grande  dmifià  di  due  lJhìlofophi3Amenede<b 
& Abiorì*\  ilqualc  Abione  era  dvttiffimo3 
& di  xfirema  ponertade  ; quefia  era  fua 
gian  gloria  3 in  confufione  della  età  noflra  3 
nella  quale  chì  piu  fa  j piuuuol  poffedere ; che 
iti  quei  fccoli  nìuno  farebbe  fiato  ardito  di  leg. 
!gere  pubicamente  'Philofophia3fe  hauefie  co - 
fa  alcuna  poffeduto . et  efjendo  grauemente  in 
fermato  queflo  Abione,  il  Re  Antigono  lo  ma 
do  per  un  fuo  figliuolo  a vifitarecon  dono  di., 
gran  fomma  di  danari  3 fapendo  la  fua  mife • 
ria  r ilquale  non  minor  animo  h ebbe  a difirer^ 
•fargli  3 che  il  Re generofitàin  mandarglieli # 
& non  contento  di  quefio  dif]e  al  figliuolo  e . 
Virai  al  Re  Antigono  ; che  io  molto  lorin-.. 
grafia  de  i buoni  trattamenti , che  mi  fece 
iriuita  3 & del  dono3  che  bora  mi  manda  nel  • 
Tempo  della  morte, perche  piu  no  può  di  amore 
un  amico  mofitar  all'altro  3 che  offerirgli  la 
férfintt)  & c5  lui  partirla  robba,ma  gli  dirai 
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' che  nonfot  poiché  in  [et  tanta  cinque  anni3che 
ho  cantinato  il  camino  di  quefia  uita  ignudo 5 . 
mi  ^voglia  hóra  caricare  di  robba  > o d'oro 

■ nel  tempo  dèi  pacare  cofi  firctto->&  p erigila* 
fo  pelago , come  e l'ufcir  dk  quello  mondo  * 

i £**  Egiuij  fogliono  alleggerire  i toro  camelli  + 

I nel  pa farei  deferti  dell' Arabia  y & non  rad 
doppiar  loro  il  pefo  ; & egli  -vorrebbe  bora  y 

■ che  paflo  i difetti  di  quefia  mijera  vita3  cari • . 
carmi  di  metallo. . Dirai  fimilmente  3 che  da 

vqui  in  poi  all'huomo  3 che  c in  ifiato  di  mori- 
re y non  foccorra  con  oro , o con  argento  ma 
con  maturo3&  fano  configlia  : percioch.e  l'oro 
gli  farà  lafciare  la  uita  con  pacione  3&  il  bua.  , 
confi  gl  io  : pigliare  la  morte  con  patien%a . Il  4 
crudeli  fiimo  tiranno  Dionifio  Siracufano3vdi 
to  che  Vlatont  nauigauain  Sicilia  xnon  con  , . 
minore  apparecchio  gli  renne  incontro  al  por 
toy  che  batterebbe  fatto  ad  uno  Imperatore  . 
confederato  ;&nel  fuo  carro  con  gran  pompa 
nella  atta  la  conduffe  , kauendo  /’ Impera- 
tore Augufioper  forerà  prefa  la  gran  città  di 
Aleffandria  3 come  che  cantra  gli  habitatori 
molto  fdegnato  fujfe  3 diff'e  per  tre  cofe  volerle 
perdonare  y Ter  belletta  della  cittade  3 per. . 
la  memoria  del  fno  valoroso  conditore  3.&  per 
la  gran  dottrina  del  famofo  Vhilofopho  Ar-  k 
ria  cittadino  fuo,  Archelao  Quinto  Re  de  Ma 
cedoniy&  auo  del  Re  ThilippOyfu  molte 
amico  d’huomini  dotti 3&  amò  p articolarmele 
té  un  Toeta  in  qnei  tempi  famofo  molto;et  hog 
gi  di  laude  immortale  ^chiamata  Euripide;  U 
quale  gli  fu  in  tanto  fattore  ; eh  e ninno  nego* 
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t tiof  ifpediua  nella,  jua  corte  -,f  e prima  da  lui 
non  era  esaminato  : & perche  naturalmen - 
te  aduiene  , che  i [empiici  non  mgliono  efftn 
fuggetti  a fatti  yfu  una  Jera  y che  dal  Re  sera 
per  tornare  a cafa  partito  , infilato  da  certi 
inalinoli yche  con  un  caney  che  gli  auentaron t 
addoffoyl  uccifero.  fedito  il  cafo  dal  Re*  ne  di- 
Henne  f dogliofoychefu  per  ufeir  di  fent  inten- 
to \ pian  fé  molto  dirottamente  la  fua  morteyf 
tagliò  i capelli  del  capo  in  fegno  di  mefitiayf 
rafe  la  barbxymutoff  i veftimcnti  reali  in  ha • 
bito  lugubre  y ne  minor  foleimitx  fece  alle  [ut 
gfjequieyche  fe  hxuejje  fepellito  il  Monarca  di 
Greci ;»e  gi amai  fu  y editto  allegro  fno  a tan- 
toché no  ritrouo  i micidiali , & punitigli  di 
feuerijfma  giuflitia:  ne  restando  anchora  di 
piangerlo  gli  fu  detto  da  un  Caualliero  Gre- 
to un  giorno:  S, appi  eccellentiffmo  Vrencipe  * 
che  di  te  e fcandeleogato  tutto  il  regno  di  Md 
■ cedoniayche  di  f picciuolo  uccidete  babbi  ma 
firata  tanta  mefiti  a.  al  quale  egli  riff>ofe:E  et 
„ fa  uentilata  fra  fatti y che  mai  i Prenci  pi  no  u 
deono  mofrare  trifitia  m cafo  quantunque 
auuerfo;percioche  ejjendo  il  Re  di  mala  voglia 
no  può  effere  allegro  il  regno  : ma  io  [enti  una 
^ volta  direa  mio  padre  che  il  'Prenci  pe  giamai 
non  dee  f^argere  lagrime y fe  non  per  cinque  a 
fe  : La  prima  y per  la  perdita  y o danno  della 
fua  Republiea  : percioche  il  Vrencipe  ha  da 
perdonare  tutte  l ingiurie  fatte  alla  fua  perft 
na , ma  per  una  minima  fatta  alla  fua  Repu. 
Mica  non  foto  ha  da  lagrimarey  ma  minar fp 
mendicarla  ila  fecondale  e fiato  ojfefoncll'ht 
* noreì 
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etere: percioche  il  Prenci pe3the  ni  iffar^egot- 
e io  le  di  (angue  in  cafo  d bonrc3  dee  ejjer  uiu* 
fefolto:  La  terga 3per  colore,  che  non  pofonof 
fouertà  fofientarfi:perche  il  Signore  3 che  note 
flange  la  calamità  de  poueriyin  damo  urne  (è 
fra  la  terra  : La  quarta,  la  profferita  ,&  lé 
gloria  di  tir anìti  : che  il  Vrencipe  3 a cui  non 
dijfiace  la  tirannia  di  rei  3 e indegno  di  effe- 
re  amato  ,&  Jeruito  da  i buoni.  Dee  ultimami 
te  lagrimare  la  morte  defaui,&  huomini  prie 
denti : percioche  non  può  al  Vrencipe  auucni - 
re  maggior  perdita3che  morirgli  un  fauioyche 
gligouerna  la  Republica.  Il  famofo  Scipione 
africano  fu  cofi  amatore  dt  huomini  difcepU 
nati3<&  faui  3 che  doue  gli  altri  ne  i lor  tesa- 
mente ordinauano  nelle  fepolture  fcolpirfigli 
le  uittorie,& i confeguiti  trophei  , comandò  B 
thè  nel  fuo  fepolchro3doppo  la  fua  morte3fujfe 
fofia  la  fatua  di  Ennio  Voeta.Tfyn  fi  [degna 
ua  (tanto  era  amico  delle  lettere)  andare  ad 
udir  pubicamente  il  Vhilofopho  Vanctio,& 
gl  effe  Volibio  per  fuo  compagno  nella  guerra s 
& tornato  a cafa  3 mai  non  uolfe  appartarfi 
dalla  fua  conuerfatione  ; gli  procurò  molti 
honori . Leggefi  di  Gneo  Vompeo  , che  tor 
nato  dalla  guerra  di  Mitridate  3 effendo  ite 
--a  uifitar  Voffidonio  , huomo  in  quei  tem- 
pi letteratiffimo  3 & trouata  la  fua  por- 
ta chi itft  yolendo  buffarla  il  Littore  3 che 
come  confule  fi  menaua  innanzi  ;non  glie- 
lo confenù  Vompeo  3 per  non  dare  alVhi- 
lofopho  difturbo  nella  lettura . Morto  Su- 
fiore  Thilofoplto  3 che  fu  da  Palare  tenute 
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capitale  nemico  mentre  uifje  ygli  fu  da  effo  ti 
ranbo  edificato  un  tempio  yperfuadendo  il  po- 
polo  Agrigentino  a douerglt  facrificare  gli 
ho tlori  ditiini.  Virrho  gran  Re  degli  Epiro - 
thi  » & grande  inimico  de  Rom ani yh ebbe  fe - 
-.co  Un  fxmofo  Vhilofophoy&  Oratore ychi ama- 
to Cinna3natio  dt  Thefjalia  > difcepolo  di 
Demofiene , che  fu  nel  dire  fi  eccellete y chetiti 
giorno  gli  di J] e T irrito  : Io  ringratto  gli  Iddij 
di  tre  cvfe  Cinna  y che  mi  creaorono  Rey  & ni 
u a (l'ilio  : che  il  maggior  dono  , che  dia  Iddio . 
all'hmma  e y battere  libertà  di  commandare 
è,  molti  y & non  obligationt  di  ubidire  ad  di- 
etimi La  feconda  y che  mi  dierono  cuore  ge- 
neroso : perche  l'huomo  y che  per  ogni  picciolo 
affanno  fi  perturba  , efjendo  nato  al  mondo 
per  patir  mqltoymeglio  gli  farebbe  lafciare  pre 
fio  la  uita : La  ter%ayche  pel  gouerno  dela  mix 
Repnblicaì&  per  li  gran  negoiij  della  guerrx 
, dierono  te  in rtmpagnta  mtaiperche  molte  cit 
sudi  mi  diede  la  tua  lingua  dclcey  che  non  po 
te  acquiflare  la  mia  lancia  cruda. 

Che  ilPrencipe  dee  edere  inimico- 
dei  buffoni.  Cap.  XX. 

E l t empOj  che  Roma  era 
ben  correttayfurono  à Roma- 
ni due  efferati)  di  ricreatio • 
ne  molto  accetti \i  Gladiatori 
et  i buffoni. I Gladiatori yper 
eh' erano  huomini  molto  effercitati  nell' armi: 
& fu  que  fio  giuoco  ritrouato;perche  igioua- 
'Scy.'f*  : netti 
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netti  noti  effetti  in guevra^quini  vedeffero  fpa 
de  ignudejancie  acute  Scoccar  balefhc3dar  fe 
riteyfiarger [angue x&  morire huomhù: accio 
ferdefjero  L horror  e y&  la  paura  pigliafie* 

ro  animo  per  andare  aUajguerratpèrche  Cime 
moyche  ha  paffato  unpaffo  pericolofo  di  gior- 
no yttnch  ora-  eh  e poi  (ìa  di  notte  3 fi  arrischia  & 
v ripajfarloyjna  colui  che  non  l ha  piu  paffato  M 
fe  bene  e di  giorno  3m  ha  audacia  di  p affarlo  : 
però  maBrarono  gran  fapere  i.  Romani  in  tifa 
V*  re  quefla  vigil£an%a..  il  fecondo  ejfercitio  fu  - 
quello  de  buffoni  3&  mimmi ytrouato  per  rat* 
legrare  il  popolo 3fi  per  una  gra  pejl denota  paf 
fata  ycome  per.  dar  follaogp  a fòldatii  a quali  fi 
fejìeggiaua  molto  nel  partirfi  di  Roma, et  mol 
to  piu  alla  tornata-, & ciofaceuano.i  Romani t. 

. per  incitargli  à portar fi  v alar  osamente  nella 
guerrayfapendó  che  tornati  con  uittoria  3 fa- 

• r ebbono  honorati , & fileggiati  molto. Moffe 
■ ro  poiquefiiprudenti.  cittadini  a f ar  luogo  fe 

parato,  da  recitare y&  esercitare  fi mili  buffo 
? . nerie  ; acciò  làgiouentunonandaffe  in  diuer 
fi  luoghi  apigliare  fimili  foladi 3 onde  fi  tra- 
uiaffe , perii  che  fecero  legge  efpre)fa3  che  nitt 
nopoteffé  raunarfi  per  fimili  giochile  non  in 
. generale 3doue  era  dal  Senato  il  luogo  coflitui 
ttnpercioche  da  i particolàri  piaceri  nafeona 

* ne  gli  huomini  le  delitie  proprie,  adoperano. 

90  i buffóni anchora  nellefefie  degli  Iddìj;de 
quali  erano  tato  cultori3che  cercauano  molte±, 
hie  da  fefieggiargli.  & in  uero  quefìo  ordine- 
era-perp  ermi  Rione  diuina3che  efjendo  quegli 
ìid^di  ciancitxfoUna^chefufierofefieggìati 
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fi  ben  difciplinatì  fubito  gli  licentìauano, & 
i dilfoluti  Impera  dori  gli  ripigliauano;dime 
. do  che  uno  de  fegnali  , che  fuffe  in  Roma  in 
• tonofcere  un  Vrencipe  ,.s era  uitiofo , o virtù* 
fo  3 era  in  uè  dere  3fe  foffeneua  buffoni  in  Ro- 
ma nel  popolo  . Dice  Plutarco  rche  i Lacedt 
moni  giamai  nella  loro  Republica  non  con- 
fentiuano  buffoni  : e*r  domandato  un  Lacf 
demonio  dà  vn  Thebano  della  cagione  3 riffa*, 
fe  : Qualche  gran  danno  intefe  3 vide  y 0 leffe 
Licurgo , che  douean  fare  i buffoni  nellxRepu 
blica  : però  quel' } clic  ne  poffo  io  comprende 
re, fu  ; Perche  noi.  Greci  ci ritroui amo  meglio 
in  piangere  con  faui,  che  Romani  in  ridere 
con pargl*  Tfarra  Dione  nella  ulta  di  Traix 
no;chenenne  a Roma  un  buffone  dalle  parti 
d' jifrica  ,.che  era  co  fa  marauigliofa  ad  udir 
lo  , & prega  to  il  fauiò  Imperadore , che  uo- 
leffe  afe  oliarlo  , rijfofe  tis^on  cmmerie  alla, 
etuttorità  del  Vrencipe  grane,  &uir tuo fo  * 
che  in  fua  ’prefenga  fi  fàccia  alcuno  atto  leg- 
giero; perche  in  tal  cafo  ne  farebbe  egli  non 
meno  notaio  di  nano > che  l'altro  accufato  di 
favgo  ; foggiongend». , che  al  co ff etto  del 
Vrencipe  ninno  dee  efjere  ardito  di  dir  pa- 
role dishonefle  , ne  fare  rapprenfentationt 
di  legger eoqx  : nel  qual  cafo  tanto  meritano 
coloro , che  conducono, quanto  coloro , che  rxf 
‘ frefentanòiperche  al  Vrencipe  mai  non  fe  dee 
forre  innanzi  cofa,che  lo  adefehi  ad  ejfequire 
iluitio;ma  cofe ,.che  eommouono  ad  effere 
virtuofo.Tia.rra  Suetonio  Tranquillo  nella  ui 
ta  d Au gufo tch  era in Roma  un  buffone  mol 
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• to  ingeni  ofo,chiamatoVannio-,  ilquale  hxucn  ^ 
do  rapprefentato  yna  farfa  yn  giorno  innxn- 
all  Imperatore,  contrafacendo  ma.  matre 
na  Romana,  molto  piacque:  al  fatuo  Trend - 
pe,&  commandò,  chefuffe  f co  fato  in  tre  thex 
tri  : lagnandoli  il  buffone  , che  non  doue * 

tue  almemr  farlo  flagellare  piti  duna  fola  yol 
ta  , & in  yn  fuol  luogo  : riffofe  l'Imperado- 
re:  lo  l'ho  fatto  battere  vna  yolta,  per  f ingiù 
ria,chefece  a quella  matrona  ; la  feconda, per 
la  irriueren^a  » che  hx  y fata  di  commettere 
quello  errore  alla  mite  preferita  ila  ter^atfel 
tempo  y che  ha  fatto  perdere  a colo  romite  lo  mi 
rauano  rpercioche  quelli  buffoni  non  meri» 
tano  tanto  per  le  cofe  , che  ftnnv  y&  dicono > 
quanto  pe'l  tempo  , che  eglino  yi  perdono  , 
fanno  perdere  ad  altri  inyedcrle,  & ajcoltar 
le . Fu  yeramente  il  cafligo  diquefl'o  buffone 
giuBo  ,■  & le  parolcdiqueflo  giufto-Vrencipe 
giuflifjime  * Brxnelmedejìmo  tempo  di  què-  + 
fio  Imperatore  yrv  altro  buffone  , che  haueux 
nome  V ila , ilquale,  fer  ejjer  molto  grato  nel 
fuo  dire  , fu  pregato  l Imperadore  , che , non 
oftate  il  bando  dell'eolio  de  i buffoni , doueffe 
Infoiarlo  Bare  in  Roma  ; ilqualpriego  non  fa- 
rebbe Batofatt<r,  fe  fuffè  flato  bxdìto  yn  Thi 
lofopho: percioche  gli  huommi  leggieri,  & t4 
ni  piu  tofio  pender  anno' ciò,  chepoffedono  per 
ehi  loro  dice  yna  buffonerìa, che  per  colui,  che 
loro  ìnfegna  a corregger  la  y ita.  Codcfcefe  l'Im  * 
peradore  al  priego  del  popolo  con  pattoyche  al 
Buffone  fuffe  dato  yn  pedagogo,  ilquale  lo  po- 
• tejfe  riprendere & cafigarecome  a px^  di- 
" ■:  tenda. 
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tendo  che  , poi  che  i fatti  pigli  aitano  i parchi 
per  mae friggìi  toletta  fimilmente,  che  i pa^ 
%i  hauejfero  per  maeftri  i fatti. Vagii  dato  iLpt 
dagogoy  & battendolo  vn  giorno  riprefo  d'aL 
tane  fcioccbeoge , che  battona  dette  , & egli 
facendo  con  ejjoltti  rumore, pipato  dall'lmper 
radore,lo  fece  crudelmente  battere ,&  in  perr 
fetuo  bandire  ; & quando  diede  quefia  finteti 
%a,dicono,cht  dijj'e  quefia  parola  : Roma  e fa 
ta  potente  à dar  fine  a fuoi.  nemici  ; & non  ha 
da  tffer  fimilmente  in  finire  i buffoni, & i pa\ 
e(i  l&  quel  che  peggio  ,che  effi  hanno  animo 
di  darci  dolore,  & noi  non  Ih  abbiamo  in  ca- 
Rigargli  . H ebbero  grande  ragione  i Luce  de- 
moni,  & i Romani  in  nettare  le  loro  Republi ? 
thè  di  fintili  h uomini  ^ perche  quefii  leggieri  f* 
no  otiofi,  vitiofi,  dishonefli,  & nel  popola  non 
foco  dannafi.  E tenuto  il  mondo  in  tanta  pa\ 
qia,&  corrottela,che  fi  cóme  gli  huominigra 
ni  reputano  -vergogna  parlare  eo  h uomini  in - 
quieti,  & yaniy  cofi  vn  Signore > & huomo  di 
■ fiato  fi  recca  a grandezza  papere  , & tenere 
in  cafa  buffonn  & adiuiene  molte  volte,  che  A 
tapo  d'un  anno  , che  v n buffone  pr attica  ito 
yna  corte,  piu  audacia  haurà  di  commanda • 
re,  che  niun  altro  vecchio  creato  del  Signora 
dimodoché  fono  piu  accette  le  paogi  e d uno ^ 
die  i molti  feruigi  di  molti . &tal'ìnjra  fard 
cofi  pregato, eh  e preffo  il  Vrtncipe  voglia  effe - 
re  aqualchuno  propitio  , come  fi'  fu jfe  vn\Ci - 
cerone,  che  per  lui  hauejftad  orare  nel  Sena - 
to.  & quel, che  e maggior  confufione  di  quefii 
tali  Principi  ^chefir  ma  fciocchn^a,che  di - 
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buffone  >p  foglieranno  v n faio  di  doff» 
& donar  ungitelo  : & entrando  in  Chieda  non 
vorran  dare  ad  vn  p onero  v n danaio . 0 che 
falcia  de  Vrencipi , o che  fciocchegga,  & va- 
nità di  Signori ,ch e auan%i  a buffoni ,&  man 
ehi  a p oneri:  eh  e habbiano  pe'l  mondo, & non 
per  Cnrifio . Sappia  il  Vrencipe  fauio  Cbri* 
jliano  ( al  paogo  non  mi  riuolgo  io  ) che  piu 
dee  hauer  cura,  che  Jia  lodato  daipoueri  nel- 
la morte  , che  da  i buffoni  nella  vita . Diane 
pur  quanto  vogliono j di  f enfino  pur,  come  lot 
pare  , che  nel  giorno  della  morte  quanto  ha- 
urd  tifo  co  bufo  foni  in  vita  per  quel,  che  gli  ha 
uran  dato , piu  piangeranno  co  i mi  feri  nella 
morte  per  quel,che  gli  hauranno  tolto.  Trarrà 
Sefto  Cheronefe  3 che  offendo  Marco  Aurelio 
Imperadore  attergo  difempre  nell  andare  a 
theatri  ragionare  con  huomini  dotti,  gli  diffe 
di  Fabio  Vatroclo  fch errando:  A me  pare  Si- 
gnore, che  dourejH,  quando  vai  al  Senato ,ha 
nere  preffo  di  te  huomini  fauì  , & di  negotij , 

- ma  quando  vai  a i theatri  huomini  faceti,  &• 
*.  giocondi  per  rallegrarti,  al  quale  riffofe  il 
*•  ^Prencipe  zTu  ti  inganni  amico  ; percioche  al 

fecero  Senato , clone  fono  tanti  faui,  vorrei  me- 
• mare  tutti  ipxogi  ; perche  quitti  diuentafferè 
faui;  e quando  vado  al  theathro,condur 
re  con  effomcco  tutti  i fatti  del  Se - 

- •>  - nato,  acciò  non  mi  lafciaffe -•'*< 

- > ro  nel  vedere  le  fcioc- 

€keTge  diueniv 
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Ch<  il  Prèncipe  fi.  dee  guardare  da  gli 
adulatori..  Gap..  XXI. 

L.  primo  argomento  del- 
la mina  delVrecipe  e,cjuan - 
dacoftntenella,  fuacafa  ad u 
latori  :.perch.e  e regola  certa * 
che  il  giorno  ,che  vno  forge 
V orecchi a.  all'  adulatipne, co- 
minciaa tacciar  di  efjer  [uo  huomo.Sono  que- 
fiipeffimi  huomini.non  meno  danmfi  all'o- 
recchia del  Vrencipe  ,che  i propri,  traditori;. 
& fintili  a gli  [carpioni  ,che  palpando  comin- 
ciano,^ con  la  coda  feriscono,  L' adulatore  e- 
amico  nel  benefìcio,  & nemico  nell' ammoder- 
nato nella  parola  ,&  bratta  nell'opera  ; lieto 
nelle  profferita,^ fìngile nelle  aunerfità  j fi*, 
perbo  de  benefìci  , & immoderato  nell' alle» 
gregge  , facile.néUexofe  vtili, , &■  difficile  nel- 
le honefle.  Legge  fi  chù,jtlpfi'an  dra  Vigefimofic. 
fio. Imperadore  Romano  fèc*  legare  ad  vn  pa- 
lo vn  [ito  adulatore. foffiocarlo.nel fame:  e& 
fù.condegnapena  al  [no  peccato  i.percioche  jt 
eomevendena  il  fittine,  meritati a nel  fame  ef- 
fe* morto  , Diceua  quel  fauia  ;tEf[ere.iLl  fedeli 
configgere,  fimlc.al.buon  medico  ychet  atten- 
de alla  finità  >non,  guardando)  all' appetito^ 
Cb“  ilpeffìmo  adulatore  fimile  al  cuocoycheat— 
tende  a far  buone  - viuande  per  [odisfare*  al  gm 
fio,  non  guardando  alla  Janità.Si  come  le  ma 
dicine  amare  fono  [aiuti fere,. co fi  deano  i bua; 
»i  ricordi,  &[ànì.c0nfigU  quantunque  all'or- 
recchi  e granixejj'erc  defiderati  ; alfoncon- 
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tro  le  adulatimi  s che  fono  dolci  all  audito  y 
& pernitiofe  alla  falnte  > deono  ejjere  reputa- 
te: che , come  dice  Salomone , Sono  migliori  le 
ferite  dell' am  ante, eh  e i bafei  fraudolenti  del- 
l'adulatore: Tiarrapyche  offendo  ferito  di  rno 
strale  ii  Magno  Aleffandro  nell  offidione  di 
yna  città  y & il  dolore  infestandolo  , rivolto 
a gli  affluenti  diffe  ; Voi  tutti  mi  dite  3 che  io 
fon  figliuolo  di  Gioue,  & Dio  3 & purqucjìa 
ferita  mi  dichiara3che  io  fia  figliuolo  di  Phi- 
lippo  y&  huomo  . Si  guardano  hoggi  iVren 
clpi  da  i rumici  eflrant  3 & non  da  i domefii - 
ci  , che  hanno  modo  piu  fàcile  da  recidergli, 
fono  -veramente  nemici  domefiici  ; & infidia- 
tori  occulti  i pejfimi  adulatori  ; nc  pur  la  vita 
del  Prencipe  infidiano3  ma  la  robba  ,&lefa. 
cultà  s ‘Popolo  mio  3 diccua  il  Propheta,  colo - 
ro  y che  ti  chiamano  beatoy  coloro  t inganna- 
no. Effendo  fiato  trouato  da  Arifiippo  Dioge 
ne  lauarc  herbe  3 motteggiollo  di  pouertà,  di- 
cendogli : Se  tu  voleffi adulare  Vionifio  , non 
farefti  l'ejfercitio , che  fai  : a cui  riftofe  il  la - 
uio  t Et  fe  tufaceffi  l'ejfercitio  3 che  hora  fo  io, 
tu  non  adularefii  Dionifio.  Hauendo  dejhna- 
to  il  popolo  Atheniefe  Ambafciadiore 
rio  Re  de  Ver  fi  Timagora  } perche  con adula- 
tone 3 fecondo  il  co  fiume  Verficoy  Ifdoro  3fu 
da  gli-Mheniefi  per  morte  punito.  Charijjoph  e 
Parafino  y & grande  adulatore  di  Dionifio  y 
mentre  era  il  tiranno  in  vn  ragionamento  ap- 
partato^ egli  fi  frana  con  gli  altri  famigha- 
ri  della  corte  in  piedi  a fare  ff  altiere  al  Prin- 
cipe y ridendo  Dionifio > egli  anòm*3\m%a 
* [aferey 
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[apere yperche  il  Signore  findefe,  ridettala, 
mandato  dal  tiranno ; Perche rifo  hauejj'e : ri» 
ftofe  ; Perche  pcn fatta  io  ; che  quel,che  voi  di • 
teuate,fuffe  cofa  da  ridere . Soletta  dire  Diogt 
nei  Effer  megli  j incorrere  ne  i corni  Sche  negli 
adulatori: pcrcioch e i conti  non  perjeguitano, 
fenon  i corpi  mortiima  gli  adulatori  non  pure 
»nfefiano,ma  crudelmente  lacerano  i viui.fi» 
éà  mode  preffo  il  fxnio,&  giuJHfJimo  Impera - 
*°Jg  */tu£ujlo  odiofo  quejio  peftifero  vitio  di 
adulationetche  non  voleua  confentire  nonfo - 
lo  da  fo rxfiieriy ma  etiandio  da  figliuoliye5tm  ne 
■poti  propri,o  da  douero,o  da  fcher%o  ejjèr  chèa 
mato  Signore.  0 felice  Prencipe,&  felice  età, 
thè  lo  poffedeua,pofcia  che  gli  Getili,& fi  p- 
Monarcha  ha  lafciato  ejfempio  al  Chri • 
.piano,  non  folo  dihumiliarfi,  & di  cenofcer* 
l humana  bajfeo^a,  ma  di  fuggire  l'adulatié 
ne  i non  permettendo,  che  non  Jolo  fe  gli  attrU 
buifje  quelle  non  era : ma  non  pure  il  fuo  la 
€ttimo,&  vero  titolo.  ViacefjeaDio,chefuf- 
JequcJto  esempio  da  t Prencipi  moderni  nota 
to  ,i  quali  filafciano  deW adulati oni  enfiare * 
vejtendofi  d una  vana  opinione  di  virtute.  Pia 
ronoquefli  vili  adulatori, come  diceua  Clear - 
famigliati  da  Anania  a i famelici  vermi , 
iqualt  aj]  alito  il  grano, gi amai ,no  lo  lafcian «, 
fino  a tanto , che  non  lo  vedono  vacuo . Tanta 
(piacque  l adulatione  a Tiberio  Imperadare, 
thè  orando  vn  Confole  alla  fua  prefen^a,  effen 
ojt  per  compiacerlo,  & per  piu  commouerlo , 
inginocchiato  .cofi  abhorrt  l'atto  , che  cadde 
a dietro  rcuefcio  ; <$•  quello  nome  di  Signe- 
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*ncoracome  maledico  detefiaua.  Que- 
Jto  nefando  ritto  , come  che  in  tutti  i luoghi 
preuaglia,  regna  maffimamente  nelle  corti 
‘ “f  Signori  i doue  la  rarità  è ft? cagata  , & lx 
'virtù  ha  perduto  il  credito . £ (fuetto  ritto  af- 
f migliato  al  pefee  Volippo  , iìquale  ratta  il 
Jho  colore  ; co  fi  parimente  fa  l'adulatore  , che 
muta  le  parole  co' Igeilo  alla  rolontà  dell' ai e- 
dito.  ? . Fu  da  Antiflene famigliato  alla  me • 
reff*ce>  tonale  de  fiderà  pe'l  fuo  amante  tue* 
ti  i treni , eccetto  la  buona  mente  , & l'hone, • 
-fifde  . T^e  meno  deono  effere  odiati  da  Preti- 
' «jp*  * configH eri,  che  non  loro  dicono ,anchorx 
-che  non  ne  fieno  richiefii,  il  mal  concerto  del- 
U Republica  , & propria  famiglia  , che  gli 
itteffi  adulatori:  percioche  ci  afe  uno  e reo,  fe- 
condoAgo  fiino  3 tanto  colui  , che  occulta  la 
verità  , quanto  quello  , che  tratta  menzogna: 
perche  colui  non  ruolgiouare , & quefi' altro 
cerca  di  nuocere . E hoggi  renuto  il  mondo  in 
tanta  corrottela  3 che  ciafcuno  indiriiga  le  px 
fole  all  utilità  propria  , accommodandofi  con 
la  rolontà  del  Prencipe:  delche  fé  l'uno  ha  col 
fa  , non  e l altro  feufato  : imperoche  e il  Prete 
ttpe  tal  bora  di  natura3che  non  ruote  rdirt  il 
vero:  onde  il  configli  ere  3ch  e mal  patifee  l'odio 
delSignore3  fe  pur  non  mole  andargli  a pelo, 
non  mole  almeno  fcompiacerlo.et  di  qui  nafee 
tutto  il  difordine  di  fe  fteffo,  il  dif concerto  del- 
la famiglia,  et  il  mal  gouerno  della  Republi- 
ca. Hauedo  detto  Orante  cantra  Demarato  Re 
molti  improperi,  di  che  il  fauio  Vrecipe  nulla 
cnrxndofi  , battendogli  dopo  detto  alcuni 
Yv  amici 
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capitale  nemico  mentre  uij]e  3 gli  fu  da  effo  ti 
ranno  edificato  untempio3perfuadcndo  il  po- 
polo Agrigentino  a dolergli  Jacrificare  gli 
bollori  diuini.  Virrho  gran  Re  degli  Epiro - 
:thi  * grande  inimico  de  Romani3hebbe  fe - 
■£o  unfamofo  Vhilofopho3&  Oratore 3cl>iama - 
&o  Cìnna3natio  diTheflalia  difcspolo  di 
Demoflene,  che  fu  nel  dire  fi  eccellete  3 che  un 
giorno  gli  dijj'e  Virrho  : Io  ringratio  gli  Iddij 
di  tre  cofe  Cinna  3 che  mi  creaorono  Rey  cb“  ni 
ua  fallo  : che  il  maggior  dono  3 che  dia  Iddio . 
all'huoma  e 3 battere  libertà  di  commandare 
■4L  molti*  & non  óbligatione  di  ubidire  ad  al- 
cuno: La  feconda  3 che  mi  dierono  cuore  ge - 
nerofo  : perche  l'huomo  3 che  per  ogni  picciolo 
affanno  fi  perturba , e fendo  nato  ai  mondo 
fer  patir  mQlto3meglio  gli  farebbe  lafciare  pxe 
fio  la  uit  aita  terrea  3che  pel  gouerno  dela mia 
Repnblica3&  per  li  gran  negoiij  della  guerra 
dierono  te  in  rtmpagnra  miaiperche  motte  cit 
tadi  mi  dieae  la  tua  lingua  dolce 3 che  non  po 
te  acquifiare  la  mia  lancia  cruda*  . . 

CheilPrencipe  dee  eflTere  inimico- 
dei  buffoni.  Cap.  XX* 

E l T empOj  che  Roma  era 
ben  corretta3furono  à Roma- 
ni due  ejjerciti j di  ricreat io- 
ti e molto  accetti^  Gladiatori 
et  i buffoni. I Gladiatori 3per 
eh' erano  h uomini  molta  ejfercitati  nell' armi  : 
& fu  que  fio  giuoco  ritrouato;perche  i gioita - 
Ifc.v.vj-.y'-  netti 
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netti  non  efberti  in  guerra^quiul  vedeffero  fpa 
de  ignndejancic  acute  fioccar  halejhe3dar  fe 
ritefiargtr [angue x&  morire h uomini: accio 
perdeffero  l horror  e y&  la  paura  y&  piglia  (Je»  ' 
to  animoper  andare  allavuerrarpèrche  ih  uè 
moyche  hapaffato  un paffo  pericolofo  di  gior- 
no yanchor*  eh  e poi (ia  dinotteyJi  arrischia  À 
ripagarlo ijna  colui  che  non  I ha  piu  paffato  9 
-fe.  hene  e di  giorno }m  ha  audacia  di  p aff  arlo  : 
però  moBrarono  gran  fapere  i.  Romani  in  uffa 
re  quefia  vigillan%a.  Il  fecondo  efjercitio  fu 
quello  de  huffoniy&  mimmiytrouato  per  rat» 
legrareil  popolo  fi  per  una  gra  peff  denota  paf 
fataycomeper  dar  follao^p  a Joldati;  a quali  fi 
fejleggiaua  molto  nel  pamrfi  di  Roma^t.  mql 
to  piu  alla  tornata^  dofaceuano.i  Romani 9. 
per  incitargli  à portar  fi  valorosamente  nella 
guerra fiapendo  che  tornati  con  uittoria  y fa - 
• r ehhono  honoratiy  & fioreggiati  molto.  Moffe 

■ to  poi  quefli  prudenti  cittadini  a far  luogo  fe 
parato,  da  recitare  y&  effercitare  fimili  buffo 
nerie  ; acciò  lagiouentìtnon  andaff  'e  in  diuer 

. fi  luoghi  apigliare  fimili  foladi  y onde  fi  tra - 
uiaffe , perii  che  fecero  legge  effrefiay  che  nitt 
nopoteffe  raunarfiper  fimili  giochi  yfc  non  in 
generaleydoue  era  dal  Senato  il  luogo  cojlitui 

■ ttnpercioche  dà  i particolàri  piaceri  nafeona 

■ negli  huomini  le  del  iti  e proprie.  .Adoperano, 
mi  buffoni. atì chora  nelle fefie  degli  Iddijide 
quali  erano  tato  cultori ych e cercauano  molte*., 
medafefleggiargli.  & in  uero  quefio  ordine 
orar  perp  ermi  Rione  diurna 3che  offendo  quegli 
tìdfcdi  ciancirxvolena2  chefuffero  fefieggiati 
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da  huomini  di  ciancie . Et  auuenga 3 che  am»  - J 
metteffero  quefli  buffoni , eran  loro  non  mei.ot 
thè  a i capitani  di  guerra  3 le  leggi  ordinata 
del  ben  uiuere:che  fe  ben  faceuano  le  cofe  di- 
sbone  fi  e dafcherxo  folcano  nondimeno  3 che. 

-»  faceffero  la  ulta  honefia  da  douero.  Era  l&P?* 
ma  legge  perii  buffoni  [rafiieri  ; Che  fuffert 
effeminati  3[e  erano  accorti ,o [empiici:  per  eie 
che  anchora  che  l' efferati ofufje  di  leggere ^ 
•ga3uoleuano  nondimeno 3chc gli  huomini  non 
fuffero j ciocchi ffaceuatigli  poi  e(]amina're3per 
uedere 3 fe  erano  atti  a quello  effercitio3ér  ha 
u tu  ano  ragione  di  farlo  : che  non  meno  [cioc- 
co del  proprio  buffone  è colui3che  perde  il  tetti • 

# po  ad  udire  le  fue  buffonerie.^ altra  Ugge  erai  { 
Che  non  fi  permettete,  huomo  in  quefto  uffici» 
che  non  haueffe  altro  effercitio:  perciochs  fola 
■ lefefie  fi  occupauano  in  quefie  leggercige^ma 
gli  altri  giorni  attendeuano  a i loro  manuali 
tffercitij.  Et  eran  ancora  prohtbitiydi  no  poter 
- dire  nelle  loro  buffonerie  alcune  trifiitie^tne 
foteuano  da  alcuno  in  particolare  pigliar  dee 
nari  [otto  graue  pena  ;tna  erano  pagati  di 
mille  fefiertij  l'anno  per  ciafcnno  dell  era  - 
rio  publico  . Furono  in  uero  prudentemente 
cretinate  quefie  leggi  3 in  moderare  [imiti 
huomini  : percìoche  ad  un  gouernatore  d un 
popolo  piu  fatica  e correggere  due  p*?$i  > che 
— gouernatore  cento  fai<i.l\arra  Plutarco 3 che 
, anticamente  quefìt  buffoni  furono  tenuti  ii% 
green  pregio;percht  erano  nel  parlare  honefii » 

& non  auari , ne  importuni  : imperoche  mi * 
tto  piacere  ci  può  dare  la  buffoneria  > [e  fnbitt 
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ti  bifogna  por  mano  alla,  borfa  per  pagarla. 
Tromamovna  orationedi  Cicerone  3 benché 
monfinita  , per  la  quale  riprende  il  Senato 
d'un  tumulto  fatto  in  certe  farfe  rapprefen - 
tate  da  v n Rofcioiilquale  fu  in  Roma  tanto 
filmato  3 che  piu  yolentìeri  era  dai  Romani 
afcoltato  nelle  cofc  3 che  egli  di  cena  da  bur- 
la 3 che  Cicerone  nelle  orationi  3 che  diceua 
da  douero . & nacque  conte  fa  ; Qual  di  loro 
fufj'e  di  maggiore  ingegno  3 o Rofcio  in  recita • 
re  i ma  cofa  con  diuerji  gefiì  3 o Cicerone  in  di • 
re  yna  fentenoyt  in  diuerfe  parole . TS(el  legge- 
telo in  Giulio  Capitolino  qnefia  cofa  mi  yeti • 
ne  da  ridere  , di  vedere , che  Rfcto  3 e fendo 
Vrencipe  della  fioccherà  , fi  ponetta  a com- 
peter econ  Cicerone  padre  dell ’cloqueno^a.Et  fi 
comi  le  cofe  humane  mai  permangono  in  y n 
mede  fimo  ejfere  y ma  di  giorno  in  giorno  reg- 
giamo mutarji3ji  efiinfejra  Romani  la  politi a 
, della  Republicafa  difciplina  della  guerra > la 
creammo.  de  figliuoli 3l'eferci ti o de  giouani3& 
l'honefià  degli  Hiftrioni  3 & bufoni  ; iquali 
yennero  tanto  difoluti , che  furono  molte  vol- 
te cagione  di  porre  fcandalo  grande  ne  popo- 
li . Veduto  da  i prudenti  Rimani  3 che  i buf- 
foni 3 che  foleuano  feruirgli  in  dar  loro  pia- 
cere y loro  recauano  difiacere  ; & che  rom • 
penano  quefla  lor  legge  ; che  trattandogli 
da  huomini  honorati3viuenano  da  para f ti \et 
-,  che  non  contenti  di  quel , che  fi  dxux  loro  del- 
l'erario 3andauano  rubbando  quefio^et  quello f 
determinarono  di  compattargli:  fopra  cltt  fm 
reno  gran  varietà  in  Roma  ; perche  i prenci* 
(^u''  L f fifa} 
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fi  ben  difciplinati  fubitó  gli  licentiananOy& 
i diffoluti  tmperadori  gli  ripigliauanoi.di  me. 
do  che  uno  de  fegnali , che  fuffe  in  Roma:  in 
gonofcere  nnVrencipe  , s era  uitiofo , o virtù» 
fo , era  in  nedere  ,fe  f ofleneua  buffoni  in  Ro- 
ma nel  popolo  . Dice  Plutarco  yche  i Lacedè- 
moni niamai  nella  loro,  Repnblica  non  con- 
fentiuano  buffoni  &'  domandato  un  Lace - 
demonio  dà  ynThebano  della  cagione  3 riffa-, 
fe  : Qualche  gran  danno  intefe  3 vide  , o leffe ■ 
Licurgo , che  douean  fare  i buffoni  nellaRepu 
blica  : però  quel  3 che  ne  poffo  io  comprende 
re, fu,  ; Pòrche  noi  Greci  ci  ritroniamo  meglio 
in  piangete  con  faui  ■>  che  Romani  in  ridere 
con  pargf.  Trarrà  Dione  nella  uita  di  Traix  j 
no  ; che  nenne  a Roma  un  buffone  dalle  parti 
d'Jfricayche  era  cofa  marauigliojx  ad  udir 
lo , dr pregato  il  fauio  Imperatore , che  uo- 
leffe  ascoltarlo  , riffofe  rÌ(on  canuiene  all x 
auttorita  del  Vrencipe  grane,  & uirtuofo  * 
che  infua'prefenga  fi  faccia  alcuno  atto  leg- 
giero; perche  in  tal  cafo  ne  farebbe  egli  non 
meno  notato  di  nano  3 che  l altro  accufato  di 
pavgo  ; fbggiongendoi  3 che  al  coffetto  del 
Vrencipe  ninno  dee  effere  ardito  di  dir  pa- 
role dishonefle  , ne  fare  rapprenfentatione 
di  le^gere'tga  : nel  qual  cafo  tanto  meritano 
coloro , che  conducono, quanto  coloro , che  rap 
» frefentano:perche  al  Vrencipe  mai  non  fe  dee 
forre  innanzi  cofa,che  lo  adefehi  ad  effequire 
il  uitio  ; ma  cofeyche  commouono  ai  effere 
yirtuofo.'Harra  Sintonia  Tranquillo  nella  ni 
aa  à'  Auguftoycherain  Roma  Hrihuffotn  mol  \ 
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' to  ingemmo, chiamato  Vannio;ilquale  bàtte»  s 
do  rapprefentato  vna  farftvn  giorno  innan» 

•fi  all  Imperadore,  contrafacendo  vna  matto 
na  Romanay  molto  (piacque  al  [àuto 'Prenci* 
pe,&  commandò, che- fuffe [capato  in  trethex 
tri  : Ó* lagnandoli  il  biijffone  , che  non  doue • 
ua  almeno  farlo  flagellare  piu  d una  fola  voi 
fa  , & in  vn  fuol  luogo  : rifpofe  l Imperado- 
ve:  Io  l'ho  fatto  battere  vna  volta,  peri  ingiù 
via  ,che  fece  a quella  matrona  ; lafeconda,per 
la  irriuertn^a  i che  havfata  di  comynettere 
quello  errore  alla  mixprefen%a  ;lxterga^e  l 
tempo  y che  ha  fatto  perdere  a coloro yche  lo  mi 
rauano  r percioche  quelli  buffóni  non  meri» 

, tana  tanto  per  le  cofe  , che  fanno  > èJr*  di  cono , 
quanto  pe'l  tempo  , che  eglino  vi  perdono  ,& 
fanno  perdere  ad  altri  in  vederle , &■  afe  aitar 
le.  V»  veramente  ilcaftig#  diquefl’o  buffone 
giusto  y & le  parolc di quefio giufto-Vrencipe 
giufiiffme ..  Eranelmedefmo  tempo  di  que-  -* 
fio  Imperadore  vn  altro  buffone  , che  haueud 
nome  Vita , ilqualc , per  effer  molto  grato  nel 
fuo  dire  , fu  pregato  ( Imperadore  , che , non 
ofiate  il  bando  dell'e(]iUo  de  i buffoni , douejfe 
lafciarlo  fiate  in  Roma  ; Uquxlpriego  nonfà- 
rebbe  ffatofattff,[efuf(è  flato  badltovnVhi 
lo  fopho:  percioche  gli  h uomini  leggi  eri  y & va. 
ni  piu  tofio  [penderanno  ciò,  che  poffedono  per 
chi  loro  dice  vna  buffoneria, che  per  colui,  che 
loro  infogna  a corregger  la  vita.Codefcefel'Im  * 
per  adorerai  priego  del  popolo  con  pattorche  al 
Buffone  fuffe  dato  vn  pedagogo,  ilquale  lo  po •- 
• tclTe  riprendere*  cafiigarecom*  di- 
: ■ ' tenda 
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«tendo  che  , poi  che  i faui  figli  au  ano  i pa^gi 
per  maefìr  itegli  voleua  (imilmentty  che  i par^ 
%i  hauejfero  per  maeflri  i faui.Fugli  dato  lift 
dagogoy  & battendolo  vn  giorno  riprefo  d'ai* 
c Mie  fciocchetge , che  haueua  dette  y & egli 
facendo  con  effolui  rumore ,faputo  daU'Impe- 
eadortylafece  crudelmente  battere  y&  in  per- 
f et  no  bandire  ; tir  quando  diede  quefia  fienten 
%a3dicono yche  difj e quejla  parola  : Roma  e jia 
Sa  potente  à dar  fine  a fuoi  nemici  ; & non  ha 
da  effer  fimilmente  in  finire  i buffoni,^  i pa \ 
t^i?  & quel  che  peggio  > cke  effi  hanno  animo 
di  darci  dolor  e y&  noi  non  Ih  abbiamo  in  ca- 
fugargli  . Hebbero  grande  ragione  i Lacede- 
moni, & i Romani  in  nettare  le  loro  Republi * 
t he  di  fintili  huomini  i perette  quejìi  leggieri  fio 
9 io  otiofiyyitiofiy  dishonefti,  & nel  popolo  non 
foco  dannofi.  E venuto  il  mondo  in  tanta  pa\ 
%ia,&  corrottelayche  fi  cóme  gli  huomini  gra 
ni  reputano  vergogna  parlare  eo  huomini  in - 
quieti y & yaniy  cofi  vn  Signore y & huomo  di 
stato  fi  recca  a grandezza  pafeere  3 cr*  tenera 
in  cafa  buffi orni  & adiuiene  molte  volte}chea 
capo  d'un  anno  > che  vn  buffone  pr attica  in 
yna  corte > piu  audacia  haurà  di  commanda • 
rty  che  ntun  altro  vecchio  creato  del  Signore s 
dimodoché  fono  piu  accette  le  paogie  d'uno, 
dte  i molti  feruigi  di  molti . & tali  torà  fard 
cofi  pregato yche  prejfio  il  Vrencipe  voglia  effe- 
re  a qualchun o profitto  , come  Je'fujfe  vn[Ci- 
ceroneyche  per  lui  nauefftad  orare  nel  Sena- 
to. & quelyche  e maggior  confufione  di  quefii 
tali  Vnncipi^he.fer  wafciocche^ayche  di - 
■-  riv» 
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tiyn  buffone  ,fi  /foglieranno  yn  fato  di  doffit 
& donar  ansitelo  : & entrando  in  Cbiefa  non 
yorran  dare  ad  yn  pouero  vn  danaio . 0 che 
pazzia  de  Vrenàpi , o che  [ciocche ggp,  & y a- 
•nitx  di  Signori ,che  nuanci  a buffoni ,&  man 
ehi  a poteri: che  h abbiano  pe  l mondo >&•  non 
per  Chrifto . Sappia  il  Vrencipe  fauio  Chri * 
fliano  ( al  pao^o  non  mi  riuolgo  io  ) che  pin 
dee  hauer  cura , che  fia  lodato  da  ipoueri  nel- 
la morte  , che  da  i buffoni  nella  yita . Diane 
pur  quanto  yogliono ; disenfino  pur , come  lot 
pare  , che  nel  giorno  della  morte  quanto  ha • 
uri  tifo  co  buffoni  in  yita  per  quel , che  gli  ha 
uran  dato  , piu  piangeranno  co  i miferi  nella 
morte  per  quel,che  gli  hauranno  tolto.  Trarrà 
Sefto  Cheronefe  , che  effendo  Marco  Aurelio 
Imperadore  aueggo  di  fempre  neW andare  a 
theatri  ragionare  con  huomini  dotti,  gli  diffe 
di  Fabio  Vatroclo  [eh  errando:  A me  pare  Si- 
gnore, che  dourefti,  quando  yai  al  Sonatola 
nere  preffo  di  te  huomini  faui  , & fa  negotij, 
ma  quando  yai  a i theatri  huomini  faceti,  & 
^giocondi  per  rallegrarti . al  cpuale  riffofe  il 
~ rprencipe  : Tu  ti  inganni  amico  ; percioche  al 
[acro  Senato,  doue  fono  tanti  faui,  varrei  me- 
• nare  tutti  i paggi  ; perche  quitti  diuent afferò 
faui ; e quando  rado  al  thcathro,condut 
re  con  effomeco  tutti  i fatti  del  Se- 
nato, accio  non  mi  lafciaffe 

to  nel  yedere  le  fcioc-  -** 
theige  diuenir 
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Che  il  Principe  fi.  dee  guardare  da  gli 
adulatori..  Cap.  XXi. 

L.  primo  argomento  deU 
i la  mina  del.Vrecipe  e^quan- 
doxofentenella  [naca fa  ad u 
* latori  -..perche  e regola  certa* 
che  il  giorno  y.cheyno  porge 
V orecchia.  aWadidawneyCQ- 
tnincia  a tacciar  di  effier  fno  hnomo.  Sono  qne- 
jìipeffimi  hnomini.non  meno  danti» ji  all'o- 
r.ecchia.del  Trend pe  yche  i prò pri.tr aditorii. 
& fimiliagli  fcorpioniyche  palpando  comin- 
ciano y<&-  con  la.  coda  feriscono  i L'adulatore  e- 
amico  nel  beneficio,  & nemico  nell' animo-, or- 
nato nella  parola  ,&  bmtt?  nell' opera  ; lieto 
nelle  profferita,^  fiagile  nelle  auuerfità  -,  fio, 
ferb.o  de  benefici  ,&  immoderato  nell' alle? 
gregge  , facile.nèlle.cofe  ytili,  difficile  nel- 
lehonefte.  LeggefichaJtltfl'andre  Figefimofie. 
fta.lmperadore  liomano.fèce  legare  ad  yn  pa- 
lo vn  fitto  adulatore.,.^  foffiocarlo.nel  fnmei  et 
fu. condegna pena  al  fuo.péccato  i.pércioche  fi 
. eorneyenderta  il  fiume,  mediana  nel  fiume  e fi- 
fe* morto  * Dicena  quel  fiauiksXjfere  il.  fedeli 
con  figlierò,  fimile.al.bnon  medìco>che  atten- 
de, alla  fianità  ,, non:  guardando/  all*  appetito^ 
& il  peffimo  adulatore fimile  al  cnocoyche. at- 
tende a far  buone  y man  de  per  fodisfiare,  al  gm 
fio , non  guardando  alla  J'anità.Si  come  U rne, 
dicine  amare  fono  fa  luti  fere,, co  fi  deano  i bua; 
»i  ricordi,  & fiàni. con figli  quantunque  all'  o~ 
ncchi  t granile  fiere  dèfiderati  j & alfoncon— 

mi* 
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tro  le  adulatici  s che  fono  dolci  all'andito^ 
& pernitiofe  alla  fallite  > deono  efjere  rifiuta- 
te: che^  come  dice  Salomone  y Sono  migliori  le 
ferite  dell' am  ante  yd)  e ì bafei  fraudolenti  del- 
l'adulatore: TSjtrraftycbe  effondo  ferito  di  vno 
tirale  ii  Magno  Jileff andrò  neU'ofJìdionc  di 
yna  città  y & il  dolore  infefiandoto  3 rivolto 
agli  affiflenti  diffe  ; V oi  tutti  mi  dite  y che  io 
fon  figliuolo  di  Giove , & Dio , & purquefia 
ferita  mi  dichiarayche  io  fia  figliuolo  diPhi- 
lippo  y & huomo  . Si  guardano  hoggi  iPren 
dpi  da  i nimici  eflrant  y & non  da  i dome  fi  i- 
dyche  hanno  modo  piu  fàcile  da  recidergli, 
fono  -veramente  nemici  domefiici  ; & infidia- 
1 0d  occulti  i pejfimi  adulatori  ; nc  pur  la  vita 
del  Prencipe  infidianox  ma  la  robba , & le  fa 
cultà  i "Popolo  mio  y diceva  il  Propheta , colo - 
roy  che  ti  chiamano  beatOy  coloro  t inganna - 
no.  Offendo  flato  trovato  da  Arifiippo  Diogt 
ne  lavare  herbe  y motteggiollo  di  povertà , di- 
cendogli : Se  tu  yoleffi  adulare  V ionifio  , non 
farefìi  lejfercitio , che  fai  : a cui  riftofe  U Ca- 
nio t Ut  fetvfaceffi  l'effercitio  } che  horafo  ;o, 
tu  non  adtdarefli  Dionifio.  Havendo  defila- 
to il  popolo  Jtheniefe  Jmbafciadiore  a Da- 
rio Re  de  Per  fi  Timagora  xperche  con  adula- 
tone y fecondo  il  co  fiume  Perftcoy  l'adoro  ,fv 
da  gli.Atheniefi per  morte  punito. Chariffoph o 
P arafito  y & grande  adulatore  di  Dionifio  s 
mentre  era  il  tiranno  in  yn  ragionamento  ap- 
partatola egli  fi  fiaua  con  gli  altri  famiglia- 
ti della  corte  in  piedi  a fare  fi  altiere  al  Vren- 
ape  > ridendo  Dionifio  x egli  anchoray  fenga 
. * [apert> 
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fapertyperche  il  Signore  firidefie}  ri  de  ha,  do - 
mandato  dal  tir  annoi  Perche  ri fo  hauejje:  vi» 
ftofe  ; Perche  pcnfzua  io  ; che  qud3che  voi  di * 
ceuatefujfe  cofa  da  ridere*  Soletta  dire  Dioge 
nei  Ejjer  megli,  incorrere  ne  i comiche  negli 
Adulatori:  per  ci  oche  i corni  non  perjeguitano9 
fenon  i corpi  morti-, ma  gli  adulatori  non  pure 
»nfefianotma  crudelmente  lacerano  i vini. Fu 
di  modo  preffo  il  fauio>& giufltjjimo  Impera • 
dorè  Augujlo  odiofo  quefio  pejiifero  vitio  di 
dduiationtyche  non  voleua  consentire  non  fo» 
lo  da forajlieriyma  etiandio  da  figliuoli,^  ne 
-poti  propriso  da  donerò so  da  fcher^o  ejjer  chèa 
mato  Signore.  0 felice  Prencipe,<&'  felice  età v 
thè  lo  pojfedeuaypofcia  che  gli  Gctiliy&  fi  pe- 
tente Monarcha  ha  lafciato  ejfempio  al  Chri • 
. filano  y non  folo  dihumiliarjiy  & di  cono  [cere 
l humana  bajfingdy  ma  di  fuggire  Vadulatié 
Ite  ; non  permettendo * che  non  Jolo  je  gli  attri • 
buijfe  quelyche  non  era : ma  non  pure  il  fuo  le 
eitimoy&  vero  titolo.  Viacejfea  Dioychefufi 
Je  quefio  ejjempio  da  t Prencipi  moderni  notti 
lo  y iquali  fi  Lafciano  deW  adulationi  enfiarti 
vefiendofi  d una  vana  opinione  di  virtute . Fu 
ronoquefii  vili  adulatori ycome  diceua  Clear • 
.tOyaffimigUati  da  Kna^ila  a i famelici  vermi » 
iquali  ajjalito  il  grano, gi amai ytio  lo  lafcianoy 
fino  a tanto  , che  non  lo  vedono  vacuo . Tanto 
(giacque  l adulatione  a Tiberio  Imperadorty 
che  orando  vn  Confole  alla  Jlta  prejen^a3  effe n 
dofi  per  compiacerlo 3 & per  piu  commouerlo, 
inginocchiato . cofi  abhorri  l'atto  , che  cadde 
a dietro,  rouefeio  ; quefio  nome  di  Signor 


e n k t f r t a m 

- te  egli  ancora  come  maledico  detefaaua.  Qua* 
fio  nefando  vitto  , come  che  in  tutti  i luoghi 
preuaglia  , regna  marinamente  nelle  corti 

* de  Signori  § doue  la  verità  e fireggatx  , &ld 
virtù  ha  perduto  il  credito . £ quefo  vii  io  af- 
, famigliato  al  pefee  Volippo  , ilquale  varia  il 
colore  ; coji  parimente  fa  l'adulatore  , che 
i •’  muta  le  parole  co'lgefto  alla  volontà  dett'au- 
* dito;* . Fu  da  Antifone  famigliato  alla  me * 
vctrice,  laquale  defadera  pel  fato  amante  tut * 
ti  i leni , eccetto  la  buona  mente  , l bone* 
fa  a de  . 7Re  meno  deono  ejfere  odiati  da  Pren - 
. dpi  i confagliene  che  non  loro  dicono, anchorà 

- che  non  ne  fieno  richiefli,  il  mal  concerto  del- 
la Republica  , & propria  famiglia  , che  gli 
tftejfa  adulatori : percioche  ciafcuno  e reo,  fe - 
condo  Ago  fono  , tanto  colui , che  occulta  lx 

i verità  , quanto  quello  , che  tratta  menzogna: 
perche  colui  non  vuolgiouare > & quefa' altre 
■ cerca  di  nuocere . E hoggi  venuto  il  mondo  in 
tanta  corrottela  , che  ciafcuno  indirigga  le  px 
j fole  all'utilità  propria  , accommodxndofa  con 
la  volontà  del  Vrencipe : delehe  fe  l'uno  ha  col 
fa  , non  e l'altro  feufato  :.imperocbe  è il  Vrin 
òpe  tal' bora  di  natura, che  non  vuole  vdire  il 
vero;  onde  il  con  fagli  ere, che  mal  pxtifce  l'odio 
del  Signore , fe  pur  non  vuole  andargli  a pelo , 
non  vuole  almeno  fcompiacerlo.et  di  qui  nafte 
tutto  il  difordine  di  fe  ftejfo,  il  difconcerto  del- 
ia famiglia , et  il  mal  gouerno  detta  Republi- 
ca. Hauedo  detto  Orante  contra  Demar at a Re 
molti  improperi,  di  che  ti  fauio  Vrecipe  nulla i 
curando  fa  , & battendogli  dopo  dotto  alcuni 

amici 
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Che  il  Pténcipe  dee  iftirpare  i delatori; 

& (ufurroni.  Cap.  XXII. 

*%?•»•  % 1 ttO'  ''  i .ìi  * i • #»•  4 V # # 

Ol  ÈVA  dire  Agefrlaoycpui 
do  vdiua  lodare , o yitupera-. 
re. altri,  che  erano  non  mene 
da  ejjere  notati  i coturni  de  i 
delatori,  che  di  coloro ydi  chi 
era  parlai oiperche  colui, chi 
landa  i cattini  , onero  le  cofe  mal  fatte  3 fi  di • 
chiara  o paTgo > o maligno  ; & all  oncontro3 
chi  yitupera  i buoni-)  o le  buone  operey  nonfo -■ 
lamento  dana  coloroyche  ci  calunnia,  ma  ma 
nifefta  la  propria  malignitadeJ^on  e y orarne 
te  beftiapiu  abomineuole  , che  l calunniato- 
re ; ilquate  con  gran  vigilanza  dee  effere  dal 
fauio  Vrcncipe  dalla  corte  ifiirpato  3 & cofr 
parimente  tutti  coloro, eh  e fanno  della  lingua  - 
due  differenti  parlariXredette  l antichità  ef- 
fere al  mondo  i Satiri , che  habitauano  ne  i 
bofchi,meogi  huomini , & meigi  capre  : nar- 
taf  , che  yno  di  quefii  effondo  dall  afpreo^a 
del  freddo  cojiretto  rfeire  della  felua  , fi  ri  co- 
ltro alla  cafa  dun  pouero  contadino  a fcaldar 
fi  ; i! quale  gratamente  nel  fuo  albergo  lo  rac- 
c»lfe,  & e fendo  la  natura  di  questi  bofcarec- 
ci  molto  curio  fa  in  intendere  ypofe  mente  che 
il  eontadino-hauendo  freddo  nell'andare  per 
cafra  ,fr gotifraua  nelle  mani  ; domandato- 

gli la  cagione ; feppe,  che  ci'o  faceua  per  ribal- 
darle : indi  a poco  entrati  a menf  'a,  effendo  pi 
fa  in  tauola  yna  polenta  , che  era  troppo  cal- 
da, u.dt  in  effe  il  contadino  frmilmtnte fojfra- 
.»  re}M 


e H K J S T I A V^ò.  Ij 1 
te  i di  che  marauigliato  il  Satiro  , di  nuou 9 
gli  chiede  la.  cagione  : alquale  ridendoti  con» 
tadino , dtjj'e  ; Che  per  rajreddare  la  polenti 
facea  quefio . Come  riffofe  turbato  il  Sati - 
ro9  con  yn  medefimo  fiato  adunque  tu  fai  con • 
trartj  effetti  ? & ferula  altro  dire , fi  partì  da 
lui  rolendo  piu  toflo  nella  felua  di  freddo 
morire3  che  habitare  con  l'huomo  che  due  con 
trartj  operaffe  con  la  bocca,  ilquale  effempio 
dee  ammonirci  , che  debbiamo  fuggire  il  cont 
mertio  del  huomo  bilingue  , & doppio  , che 
dalla  medefima  bocca  caua  il  caldo, & il  fred 
do^il  sì  il  no  i che  dice  il  male  bene , &• 
il  bene  male  : dando  per  tenebre  luce  , & per 
luce  tenebre  ; & l'amaro  pel  dolce  , & il  dot 
cc  per  l'amaro  . Hauea  Ccphidio  peffimo  col* 
lunniatore  accufato  T^umerio  per  ladro  prefi 
fo  Giuliano  Imperadore  , ne  potendo  piu  di » 
fenderfi  dalle  obietioni  fatte  dall'innocente  ac 
cufato  diffc  a Cefare  : Et  chi  0 fereniffimo  Ce» 
fare  farà  trnuato  nocente  giamai  ,fe  yaleil 
negare  ? Et  chi  potrà  mai  riffofe  il  Vrencipe, 
effere  innocente , fe  yale  T accufare  t H auendo 
rn  maledico  detto  ad  yn  Tiamengo  molte  cofe 
in  -vituperio  di  y no  , volendo  , egli  taffarlo  di 
quel  yitio,  nulla  gli  riffofe , & domandatolo ; 
Che  gliene  parea  , egli  come  da  yn  profondi 
fonno  defiato:  V cr  donami, ri  fio fe,cì)e  io  quan 
do  tu  parlaui  , era  co  l penfiero  a Brugia  . Tu 
quefio  veramente , oltre  il  morderlo  , buon 
modo  a farlo  tacer  et  pérciochc  a queHi  taliffe 
éicafo  fi  riffode  loro:E  verop  tuafe  ? ò:  Q ue» 
fi  a egra  cofx,  ofimili  par  ole, per  lequali  poffix 

il  ealun - 
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'il  calunniatore  conoscere  battere  grata  audie 
<^a  3 mai  non  finirà  di  dir  male  > però  e necefi 
fario3o  con  fingere  non  afcoltarlo3  o con  qual* 
che  impedimento  troncargli  la  firada  di  piu 
dire . Come  fi  yede  preffo  Luciano  d jirifiine - 
to  , che  ad  Mcidamantc  Cinico  fece  porgere 
vna  twxga  di  yino  3 mentre  era  nella  maggior 
yehementia  del  dire  3 accioche  in  quello  ocat* 
pato  3 nonfujjcpiu  molefi o a cornatati , a uen 
ga  che  peggio  gliene  Juccejje  3 imperoche  il  yi* 
no  fece  nafeere  maggior  rumore3non  altrimen 
te  che  quando  alcuno  gitta  qualche  matteria 
nel  fuoco  p efiinguerlo3che  per  yn  pocoammor 
%a  lafiama  3ma  poi  piu  fi  r accede  , che  prima. 
Confinile  aftutia  ingannò  Alcibiade  la  ma - 
ledicentia  del  popolo  djtthene , tutto  intento 
al  y imperarlo  in  yna  colpa , che  gli  attribuì • 
ua  ; che  acciò  defiBefje  dall  imprefa  3 comprò 
yn  cane  di  fmifurata  grande^ga  fettunta  mi • 
ne3&  tagliatagli  la  coda3lo  lafcio  andare  per 
la  Città:  Sparfa  la  yoce  quefiu  ej fere  il  cane  di 
jllcibiade , fi  mofje  a gran  rifo  il  popolo  d'n* 
na  tanta  poggia;  & effendogli  referito  da  al* 
cuni  amici  3 che  per  quefta  fua  fcioccheoga  il 
popolo  mormorai* a di  lui:rifl>ofe  ridendo ; Ha* 
uer  ottenuto  quel  che  defideraua  3 perche  ac* 
ciò  fi  leuajfe  dal  mormorare  3 della  colpa  3 che 
gli  attribuiuail  popolo  3 gli  hauea  prepofi o 
quefio  nuotio  foggetto . Era  yn  prouerbio  an- 
ticlio:  Quando  tu  dirai  quel3che  yorrai ; farai' 
coftretto  ydite  quel  3 che  non  yorrai . Hefiodf 
dicena.  Quando  tu  dirai  male3ydìrai peggio. ■ 
Viceua  il  Jàuio  Hebreo  : Colui.,  che  cufiodifce 
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' la  fua  lingua  , cuflodifce  l'anima  fua , & chi 
Econfidcrato  nel  parlare , farà  inconfìderata » 
iQeìite  trattato . &Teophrafio  : piu  toflo  fi 
dee  L huomo  confidare  d un  cauallo  sfrenata 
che  della  parola  d'un  delatore  incomporlo . 
ogniun  teme  di  caualcare  vn  cauallo  fen%a  fre 
no 3 & non  teme  dilla  lingua  d' un  f alfa  dela» 
tore^Et  pero  battendo  Amafide  Tiranno  di 
Egitto  fatto  intendere  a Mante  Thilofopho , 
che  gli  mandafje  quella  carne , che  miglior  fu f 
fe,  & piu  cattiua  a fame  yittima , gli  mando 
vna  lìngua  pelme'Xgtp  diuifa -,  Se  Vith agora 
Vietò  che  non  fi  doue fiero  comportare  le  rondi • 
nelle, iìantiare  nelle  cafe,  non  per  veleno,  che 
habbiano  infc , ma  per  e fiere  co'l  loro  garrire 
fnolcfie  y perche  noi  non  debbiamo  fcacciare  il 
delatore  importuno  dalla  conuerfatione  no* 
jìra  ? il  membro, che  è morfo  dal  Bafilifco,n ol- 
io tagliamo  , cfrvnmal  dicente  non  fuggiti» 
no  ìHabbiamo  in  horrore  loScorpione  , che 
non  ferifee  fenon  l'imprudente  , ne  fempre  ci 
porta  mortifero  veleno,et  la  mala  lingua  non 
temiamo , che  prudenti,  & imprudenti  offen- 
de ? Chi  e morfo  dalle  Cantarelle  , [ente  rime» 
dio  ,[e  trattale  l'ali,  le  pone  alla  ferita  ; & il 
medefìmo  fi  dice  de  i peli  del  cane  rabbiofo‘yma, 
volefie  iddìo,  che  co  le  lingue  tagliete  de  i mal 
dicenti  fi  potefi'erofare  medicine , con  lequalt 
fi  rimediale  alle  ferite,  che  han  fatte.  I i fono 
regioni,  don  e non  può  nuocere  teff  coi  ma  qual 
cantone,  fi  potrà  ritrnuare , dvuepofia  l ìmo » 
mo fuggire  il  veleno  dilla  mala  lingua ? I ve» 
lenofi  Jerpi  non  offendono  gli  huomiri  ,fe  non 

M prouocati ; 
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provocati-, ina  le  federate  lingue  offendono  piu 
gli  innocenti . 1 Serpenti  danno  il  cibo  alle  Ci • 
cogne  ; dr  * gli  huomini  mortìfero  veleno ; ma 
la  cattiva  lingua  ogni  co  fa  deferta.I  Dragoni 
nuocciono  folamentein  àfrica,  ma  trafborta - 
ti  altroue  fono  placidi  ; & ejuiéti . Et  il  Vefco 
codotto  in  Italia  lafcia  il  veleno,  il  Vefce  7 far 
co  punto  dall' amo , trasfonde  il  veleno  nel  fer - 
ro,e  per  la  lunga  corda ,per  li  nodi  della  cuna, 
in  fi  no  alla  mano  dclpefcatore-.ma  maggior  far 
ga  ha  lainala  linguale  fino  alla  morte  mai 
non  ceffa  di  perfeguitare  l'huomo.  Dicefi  tut- 
ti i tofjichi  cjj'ere  medicabili , eccetto  quello  del 
l'jffride;  & nietedimcno  l'humana  induflria 
ci  ha  trouato  rimedio  : perche  narra  Marco 
Varrone  effer  fujfciente  medicina,  fe  il  percof 
fodal  fu o veleno  beuerà  la  fua  orina . Dice  ' 
V Unioni  Truffino  hauer  tal  virtù,  che  non  fo 
lo  i l fu  o fuco  giova  al  tofjico,ma  i ferpenti  ve - 1 
* lénofi  cofi  fuggire  l'ombra  del  fuo  albero , che 
fe  da  vna  banda  haueffero  il  fuoco,  <£-  dall' al 
tra  quefla  pianta  , piu  toflo  entrarebbono  nel 
fuoco,  che  accoflarfi  al  fuo  legno  : ma  tutte  le 
arti  bvmane  fupera  vna  veleno  fa  lingua.  Et 
perche  da  quefìo  vitio  molte  volte  provengono 
le  diffenfioni,<fr  parti  colami  et  e nella  cafa  del 
Trencipe  , dee  bavere  buon  occhio  in  non  pu~ 
r afcoltar gli , ma  [cacciargli,  & punirgli  : che 
f e leggiamo  hauer  ciò  fatto  i Vrencipi  Gentili , 
quanto  maggiormente  è obligato  il  Chrì 

jìiano  per  la  pace  , & buona  vs‘ 

quiete  della  fua  Bjt-  *■ 

publica . 
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Che.il  Prencipe  dee  eflere  grato , affabi- 
le,^ vfare  cleméza  a tutti.  Ca.XXllI. 

2>£.a  fra  le  altre  necefifarie, 
& ledcuoli  parti)  in  che  pi» 
premeuano  gli  antichi  glo - 
rio  fi  Vrencipiyfu  nello  acqui 
Jlarfi  l'amor  anco  degli firx 
rii > non  folamente  de  i propri 
familiari 3&  deyafijalli  fieffi:  come  leggiamo 
di  africano, CamiUo3Ciro,yLlejJandro,  & al~ 
tri  infiniti-fa  humanità  de  quali  fi  fiefe  a tari 
to  nel  gratificarfi  i popoli  da  loro  debellati  , 
che  nc  i facrifici  non  abhorriuano  di  feruare  i 
riti)  & ordini  delpaefe . L l'inhumanita  enfi 
madre  dell  odioycome  la  fuperbia  della  crudei 
tà  ; mali  cufiodi  amendue  non  foto  del  prenci - 

fatOytna  della  ifiefia  vitadel  Vrecipe.  Ve  de  fi 
'effempio  del  Cardinale  AngelottOy  ilqual  e fi , 
fendo  troppo  aufiero3  rigido , tenace  yerfo  i 

famigliai  , fu  crudelmente  da  y n feruo  , che 
nella  fua  camera  dormiua3yccifi.Che  aduque 
auuerrà  a tiranni  3 & altri  rigidi  Vrencipi 
temporali)  quando  coloro , che  per  fiacri  vene - 
riamo3non  pofijon  quefiofin  fuggire  ? lo  non  fo 
per  me  confederare  qual  paTgia  induca  il  Tre 
cipe  a defiderare  piu  tofio  tfjerferuito  con  ti- 
more^ he  con  amore\  fapedofi  Iddio  yolere  la» 
more3&  no  il  tremore  deU'huomo:&  che  i rei 
odiano  di  peccare  per  la  paura  della  pena3et  i . 
buoni  p l'amore  della  yirtu.  Quel  Signoresche 
con  minacci  e ^et  terrore  yuole  efifer  fieruito,pen 
fi  yiuere  fempre  yita  foffettofia.Vene  a tal  difi- 
lli i fidenr^x 
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ftden'fx  Muffirti f]'a  gran  Trencipe  Africani^ 
che  x propri  figlinoli  dijfdaua  latuflodia  del 
la  fax  perfona,  &fidaualaa  cani,  che  per  ciò 
molto  feroci  nodriua.Sicome  non  viffero  feci*- 
ri3  cofi  furono  infelici  J.lejfandro  Vhereo,  & 
Dionifio  Siracufano  ; l'un  de  quali  nel  volere 
accofìarfi  allafua  donna  Thebe^non  prima  en 
tratta, che  innanrfi  fe  non  haueffe  vnfuo  erta ? 
to  con  la  frada  ignuda  sfaccendigli  cercare  nò 
pur  le  caffè  delle  donne  , ma  ancora  fcuotere  ì 
vefiimenti,  accio  no  vifufj'cro  armi  occultate . 
L'altro  battendo  due  mogli,  Ariflomaia,  & 
V ari  da  fe  gì  amai  non  fi  accoftaua  loro,che  da 
lungenon  loro  ìiaucffe  veduto  fcuotere  leve - 
fe;  & quando  fe  ne  andana  a dormire , entra 
ua  in  vn  letto  cinto  d'altiljime  foffe  per  vn  pon 
te  di  legno:  efftndo  le  proprie  figliuole  cre- 

pe iute 3 dalle  quali  per  [off  etto  fi  fxceua  prima 
radere  , temendo  co'l  rafoio  non  l'uccideffero,fi 
f acena  ipeli  co'l  fuoco  abbruciare.  0 vita  in- 
felice }o  morte  continua , la  quale  fe  confideraf 
fe  co'l  buo  dif corfo  l'effer  fno  , darebbe  per  vna 
morte  mille  vite . Ecco  il  prouerbio  verificato ; 
Che  fempre  e l'altrui  virtù  foffettofx  appreffo 
il  mal  Trencipe.  Hor  dee  adunque  eflerc  trat- 
tabile,^ humano, acciò  non  gli  bi  fogniviue- 
re  vita  fojfettofa ; imitando  le  parole  del  fatti* 
Jntperador  T ito , che  dal  coffetto  del  Trencipe 
ninno  fi  dee  lafciar  partire  mal  contento,  con 
conditione  però  ,che  alla  promeffa  ( come  in 
altro  luogo  h abbiamo  detto)ne  fogniti  l'efet - 
toyfopra  che  dee  hauere  molta  conpderatione , 
imperoche  non  e cofa  piu  brutta, & cot/a  l hu 

mana 
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maria  politia3  che  nonjeruare  la  promejja  ; la 
, cui for^a  e tanta  xche  ancora  verfo  il  nemico 
dee  e fiere  fermata  . conci  ofia  cofa  che  effendi 
la  fede  x come  da  faui  antichi  e dijfnita  > vnx 
co(ìanza3&-  veritàxdelle  cofe  dette > e£“  corine - 
mite  5 ninna  cofa  dee  efjere  prefoil  'Prcncipe 
fin  famigliare  3et  propria  della  veritade  Lo  di 
. mofirx  quel,  che  da  noflri  antichi  fu  fapientif 
. fintamente  infiituitoxche  il  libro  degli  Enan - 
gelixnel  quale  fi  cottene  la  verità  dinina3ogni 
giorno  fi  a offerto  nella  Me  fa  perbafeiare  al 
Vrcncipe  Chrifiiano3  accio  fi  ricordi  ctabbrat 
. dare  la  verità 3&  dell  oferuatione  di  efja  do- 
vere efere  fiudiojfimo  ; & particolxrmete3  di- 
co 3 fi  sforzi  e fere  amata  da  cobra  3 a quali  U 
cuftodia  del  propria  corpo  x&  la  cura  delle  am 
• minifiratìoni famigli ari  è raccomandata  : per 
chea  colui  3ch"e  amatole  vita  l unga  di  fiderà - 
ta;  & cofi pe  l contrario  ami iene 3ch e alVren 
cipe  rigidaìancora.da  ipin  intrinfechi gli  e la 
morte  bramata . Taluno  e piu  ficuro  in.quefio 
- mondo  dalle  h umane  infidieyche  colui  3 che  e 
vniuerfaìrmente  amato  : perche  L'amore  carni - 
t na  fenza  armi 3,  & dorme  allo  f coperto  . La  af- 
fabilità delVrencipe  addolci)  ce  gli  animi 3 no 
pur  de  famigliarti  ma  de  propri  nemici  3 come 
fi  vide  in  tiro  Re  de  Ver  fi  , che  non  potedo  piu 
, ne  fuoi  vf'are  liberalitade  3fi  sforza  uà  con  la 
humanìtx  recarfèglì  beniuoli3& grati: et  con 
feguito  il  regno  degli  ^ 4ffirix  ninno  atto  di  li- 
beralità preterme fe  verfo  di  loro.  In  tal  modo 
co  i fuoi  famigliavi  dee  reggerfi  y che  non  fix 
lor  necejfario  per  interprete  parlargli.  : perche 

M 3 non 
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fapere, perche  il  Signore  firideffiy  rideuaydo- 
mandato  dal  tiranno ; Perche  Tifo  hauejje : ri- 
fio f e ; Perche  pcnfaua  io  ; che  quelyche  voi  di • 
tettate jfuffe  cofa  da  ridere*  Soletta  dire  Dioge 
nei  Effir  megli*  incorrere  ne  i cor  ricche  negli 
adulato  ri:  pcrcioch  e i comi  non  perfeguitanot 
fenon  i corpi  mortiima  gli  adulatori  non  pure 
ìnfcjlanotma  crudelmente  lacerano  i viui.Ft» 
di  modo  preffo  il  fauioy& giufitfjimo  Impera - 
dorè  Augufio  odiofiquefio  pefhfero  vitio  di 
adulationeyche  non  voleua  confentire  non  fo- 
le da  foraftieri,ma  etiandio  da  figliuoli, &•  ne 
■poti  proprio  da  doueroyO  da  fcher^o  efjer  chi a 
mato  Signore.  0 felice  Vrencipt,&  felice  età i, 
thè  lo  pojfedeuxypofcia  che  gli  Getili,&  fi  p*m 
gente  Monarcha  ha  lafciato  ejfempio  al  Chri - 
.filano,  non  foto  di  humiliarfi,  & di  cono  fiera 
l'humana  b affiora,  ma  di  fuggire  Cadulatié 
ne  i non  permettendo , che  non  filo  fi  gli  attri- 
buire quelyche  non  era : ma  non  pure  il  fico  la 
eitimoy&  vero  titolo.  Piacele  a Dioyche  fuf- 
Je  qucfio  ejfempio  da  t Prencipi  moderni  nota 
io  y iquali  fi  lafiiano  dell' adulationi  enfiare » 
vefiendofi  d una  vana  opinione  di  virtute.  Fu 
ronoouefii  vili  adulatori ycome  diceua  Clear- 
jtOyaffimigliati  da  Knajila  a i famelici  vermi 9 
iquali  aj] alito  il  grano, giamaiynó  lo  lafiianOy 
fino  a tanto , che  non  lo  vedono  vacuo . Tante 
giacque  l' adulatone  a Tiberio  Imperadore9 
che  orando  vn  Confile  allafua  prefin%ay  effin 
dofi  per  compiacerlo  y & per  piu  commouerU$ 
inginocchiato . cofi  abhorrt  l’atto  , che  cadde 
A dietro,  rouefiio  qutfit  nome  di  Signo- 


e n nitri  a m 

i*  egli  ancora  come  maledico  detefiaua.  Qut* 
fio  nefando  vitto  , come  che  in  tutti  i luoghi 
frenagli*,  regna  maffimamente  nelle  corti 
* de  Signori  , dotte  la  verità  e ffrtTgata  , & ld 
virtù  ha  perduto  il  credito . £ crucilo  vitio  af* 
famigliato  al  pefee  Volippo  , ilquale  varia  il 
Juo  colore  ; coji  parimente  fa  l'adulatore  , chi 
muta  le  parole  co' Igeilo  alla  volontà  deli  au- 
ditore . Fu  da  jLntiilcne fìmigliato  alla  me* 
rctricc , laquale  de  fiderà  pel  fuo  amante  tut* 
ti  i leni , eccetto  la  buona  mente  , & l'hone • 
fiade  . 7{e  meno  deono  ejfere  odiati  da  Prert- 
.dpi  i configlieri,  che  non  loro  dicono, anchorà 
che  non  ne  fieno  richieili,  il  mal  concerto  deir 
la  Republica  ,&  propria  famiglia  , che  gli 
tileffi  adulatori : percioche  ci  afe  uno  e reo,  fé* 
condo  Ago Hino  , tanto  colui , che  occulta  la 
verità  , quanto  quello  , che  tratta  menzogna? 
perche  colui  non  vuolgiouare , & ouejl' altre 
cerca  di  nuocere  . E hoggi  venuto  il  mondo  in 
tanta  corrottela  , che  ciafcuno  indivisa  le  pa 
sole  all'utilità  propria  , accommodandofi  con 
la  volontà  del  Vrencipe : delche  fé  l'uno  ha  col 
pa  , non  e l'altro  feufato  : imperoche  e il  Vren 
cipe  tal'hora  di  natura, che  non  vuole  vdire  il 
vero i onde  U cónjigliere,che  mal  patifee  lodici 
del  Signore,  fe  pur  non  vuole  andargli  a pelo, 
non  vuole  almeno  fcompiacerlo.et  di  qui  nafee 
tutto  il  difordine  di  fe  fltffo,  il  difconcerto  del- 
la famiglia,  et  il  mal  gouerno  della  Republi- 
ca. Hauedo  detto  Orontecontra  Demar at a Re 
molti  improperi,  di  che  il  fauio  Vrecipe  nulla 
curxndoji  , & battendogli  dopo  detto  alcuni 

amici 
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amici  cjferfi  portato  Orante  vie  piti,  acerba • 
mente  } che  non  f e gli  conueniua  verfo  di  Itti: 
Anifiverfo  di  me  non  ha  errato  -egli , rijfofe 
ìàl  lUe  : imperoche  a noi ‘nuocciono  coloro  3 che 
ci  vanno  adulando  y & non  quei-,  che  ci  mor- 
donoper  odiot  Trouandofi  Al eff andrò  Mace- 
done nel  temp  io  dAmone->&  efièndo  dal  Sa- 
cerdote. chiamato  figlinolo  di  Gioite  Egli  e 
vero  y rijpofe  con  mode  fi  ia  il  Vrencipe.  ; perche 
Gioite  per.  natura  e padre  di  tutti  gli  bitumi  - 
tii . HaueuaiArifiobolohifioricofcritto  vn  li* 
bro  delle  cofe  fatte  da  Aleffandro  , nel- qual* 
diceua  molto  oltre  la  verità  3_  & nanigando 
pel.  fiume  Hidafpe  y & recitandolo ■ ad  Alef- 
fandro. y con  grande  ira  glielo,  tolfe  di  mano ; 
& gittatolo  nel  fiume  ygliidiffei  Tu  veramert 
it  eri  degno-piu  del  tuo  libro  ejjère  qui  dentro 
gifitato:  Et  effendo  pur  vna  volta  fiata  da  ifal 
fi  adulatori  infiammato  quello  giouanetto 
Vren  cip  e > eh?  era  figliuolo,  di  Gioue  Anioni* 
fettofcriuend'>fi  in  vna  lettera  ad Olunpia  fu et 
madre  : Aleffandro  figliuolo  di  Gioue  Amo- 
tiio , volendolo  ammonire  la  madre  y che  non. 
fi  lafciafje  perfuadere  qiiefia  diuinità  da  fuoi, 
gli  riferì ffc  Deh  figliuolo  per  tua  fe  non  mi 
dare  quella  calunnia,,  che  io  fia  Hata  concu- 
bina di  Gioue , accio  Giunone  con  ejfomeco  no- 
fi  adiri  . E-cofa  veramente  barbarica  y & non 
di  huomini  liberi >l'adulatione  t &•  perciò 
fappiam  noi  yche  gli:  Arabi  fonodi  lor  natu- 
ra co fi  adulatori \ che  quando  veggono  il  Re 
loro  infermo  3 fingono  anch'effi  efjere  infermi 
pel dolore  yche  mo frano  hetuerdi  lui . Clifo- 

fh§  Va- 
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. phoVaraftodi  Vhtlippo  } padre  del  grónde 
* Alejfandro^effèndo/alfuo  Re  flato  canato  yn 
acchiti  nell' ofjidione  di  vna  città  degli  Argi» 
iti  3 egli  anchorafintifcynapetp^.  ad  ynoc • 
-chìo  j fìngendo  di  hatlerui  male . La  cagione 3 
che  moffé'i  Romani  a non  lafciare  yen  ir  e a Ro 
ina  niun  Re  Barbaro  fen<za  eff>rcj]à  li  cenema  del 
Senato  fili  che  offendo  yenuto  a Roma  Vrìt» 
fia  Re  di  Bithinìaàringratiare  il  popolo  Ro» 
•mòno  della  battaglia  j che  haueua  data  con 
littoria  a Macedoni  , per  laquale  egli  riha? 
nella  riportato  tanto  ytile  3 innanzi  quei  Se» 
natori  replico  piu  y alte  3 che  egli  era  liberto 
de'  Romàni  per  l'obligàtion , che  loro  balletta. 
S piacque  a quei  padri  quefio  atto  di  adula » 
tion  tanto  3 che  poi  fecero  quefio  editto.  Vice - 
ita  Dione  Vrufenfe  ; Che  piu  peccano  gli  adu» 
latori 3che  i teftìmonifAfi  : pcrcioche gli  adu 
latori  coYro'mpmo  yna  Rtpublica 3&  i tefìimo 
ni  fàlft  ingannano  yn  giudice  . Gli  Athenie » 
fi  ne  i tempi  piu  antichi , quando  haueuan 
la  loro  Republica  ben  corretta3  haueuano  per 
legge  chefujjego  co'l  fnpplicio  della  morte  pu». 
nifi  gli  adulatori  ; benché  offendo  le  lor  buon  . 
: yjan^e  corrotte  , efji  fra  tutti  gli  altri 
Greci  preualfero  in  quefio  ritto 
' » * > poi . Ifocrate  folcua  dire  ;in 
niuna  piu  acerba  pefie 
’ ' potere  incorrere  ; 

> il  Vren  » ■ 

ripe,  ■ ■ 

che  afcoltare  gli  adu»  v 

/tàWW  latori.  i vi 
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0te  il  Pténcipc  dee  iftirpare  i delatori; 
&(ufunpni.  Cap.  XXII. 

Ouv  A dire Ageflao,qva 
do  ydiua  lodare , o yitupera*. 
: re, (litri,  che  erano  non  mene 
da  ejjère  nateti  i cofìunii  de  i 
delatori,  che  di  coiaio, di  chi 
eraparlato:perche  colui ,cht 
lamia  i cattivi , àttero  le  cofe  mal  fatte  , fi  di - 
chiara  o paTcgo  , o maligno  ; & all  oncontroy 
chi  vitupera  i buoni, 0 le  buone  opere,  non  fa * 
lamente  duna  coloro, che  ci  calunnia,  ma  ma 
nifejìa  la  propria  malignita.de  Jion  a y trame 
te  befìiapiu  abominevole  , che  l calvnniato- 
te  j ilquale  con  gran  vigilanza  dee  effere  dal 
favioVrcncipe  dalla  corte  iflirpato  , & cofi 
parimente  tutti  coloro, che  fanno  della  lingua 
due  differenti  parlariXredette  l antichità  ef- 
fere al  mondo  i Satiri , che  habitauano  ne  i 
bofchi,meo^i  huomini,  ir  meigi  capre  : nar- 
taf  , che  yno  di  quefii  effendo  dall  afpreogx 
del  freddo  cofiretto  rfeire  della  felua  , f rico - 
mro  alla  cafa  d un  povero  contadino  a fcaldar 
f • ilquale  gratamente  nel  fuo  albergo  lo  rac - 
c*lfe,  ir  e [tendo  lunatura  di  queili  bofearee - 
ci  molto  turiofa  in  intendere  , pofe  mente  che 
il  cont adivo battendo  freddo  neW andare  pew 
tafa  , fgonfaua  nelle  mani  ; ir  domandato- 
gli la  cagione ; feppe,  che  ciò  focena  per  ribal- 
darle : indi  a poco  entrati  a menfa , effendo  po 
fi  a in  tauola  ma  polenta  , che  era  troppo  cal- 
da, v.de  in  effa  il  contadino  fmilmtnte  [offa - 
- ) r*idf 
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re;  rfi cfoe  marauigliato  il  Satiro  , rf/  »mom» 
glichiefela  cagione  : alquale  ridendoti  con- 
ladina , dtjj'e  ; Che  {ter  r afreddare  la  polenta 
facea  quefto . Come  rifpofe  turbato  il  Sati • 
ro,  co»  ™ me  de  fimo  fiato  adunque  tu  fai  con - 
frarif  effetti  ? ^ /è»<^*  altro  dire , J?  da 

lui  -volendo  piu  tofio  nella  feluadi  freddo 
morire3  che  habitare  con  thuomo  che  due  con 
trart)  operafje  con  la  bocca . llquale  ejfempio 
dee  ammonirci  , che  debbiamo  fuggire  il  com 
mertio  del  huomo  bilingue  , & doppio  , che 
dalla  medefima  bocca  caua  il  caldo ,<&  il  fred 
dox,  si  si  3&  il  no  ; che  dice  il  male  bene  , &• 
il  bene  male  : dando  per  tenebre  luce  y & per 
luce  tenebre  ; & l'amaro  pel  dolce  3 & il  dol 
ce  per  l amaro  . Hauea  Ccphidio  pejjimo  col • 
lunniatore  accufato  T^umcrio  per  ladro  pref- 
fo  Giuliano  Imperadore , ne  potendo  piu  di • 
fenderfì  dalle  obietioni  fatte  dall'innocente  ac 
cufato  diffc  a Cefare  : Et  chi  0 ferenifjimo  Ce • 
fare  fard  trouato  nocente  giamaiyfe  vale  il 
negare  ? Et  chi  potrà  mai  rifpofe  il  Vrencipe, 
ejjere  innocente , fé  vale  l' accufàre  i H auendo 
vn  maledico  detto  ad  vn  Tiamengo  molte  cofe 
in  vituperio  di  vno  , volendo  3 egli  tajfarlo  di 
quel  vitto y nulla  gli  rifftofe , & domandatolo ; 
Che  gliene  parea  3 egli  come  da  vn  profonde 
fonno  defìato:  Verdonami3riff>ofe3che  io  quan 
do  tu  parlaui  3 era  co  l penfiero  a Brugia  . Tu 
qnefio  veramente , oltre  il  morderlo  3 buon 
modo  a farlo  tacere  : pérciochc  a quecli  taliyfe 
dcafo  fi  rijfode  lorozE  verop  tuafe  f '0: 
fia  egra  cofa3  0 firn  ili  parole  3ptr  lequali  pojfa 
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il  calunniatore  cono  fiere  bau  ere  grata  attdie 
b^a  3 mai  non  finirà  di  dir  male  3 però  e necefi 
[arioso  con  fingere  non  afcoltarlo3  o con  qual» 
che  impedimento  troncargli  la  firada  di  piu 
dire . Come  fi  yede  prefio  Luciano  dàArifiine- 
to  j che  ad  Alcidamante  Cinico  fece  porgere 
yna  tagga  di  yino  3 mentre  era  nella  maggior 
yehementia  del  dire  , accioche  in  quello  occu • 
fato  y nonfufiepiu  molefio  a coniatati  3auen 
ga  che  peggio  gliene  JuccejJe  y imperoche  il  -pi- 
no fece  nafeere  maggior  rumore  3non  altrimen 
te  che  quando  alcuno  gitta  qualche  matteria 
nel  fuoco  p efiinguerloyche  per  yn  pocoammor 
%a  la  fi  ama  3m  a poi  piu  fi  r accede , che  prima. 
Con  fimile  afiuti  a ingannò  Alcibiade  la  ma» 
ledicentia  del  popolo  d'jithene , tutto  intento 
al  y Superarlo  in  yna  colpa , che  gli  attribuì - 
ua  ; che  acciò  defiBefi'e  dall  imprefx  y comprò 
yn  cane  di  fmifurata  gran  delega  jettanta  mi * 
ne3&  tagliatagli  la  coda3lo  lafiio  andare  per 
la  Città:  Sparfa  la  yoce  quefiu  ejj'ere  il  cane  di 
jilcibiade , fi  moffie  a gran  rifo  il  popolo  d'ti * 
na  tanta  paggia-,  <&  efiendogli  referito  da  al * 
cuni  amici  3 che  per  quefta  fua  fcioccheoga  il 
popolo  mornioraua  di  lui:rifl>ofi  ridendo ; Ha* 
ner  ottenuto  quel  che  defideraua  3 perche  ac* 
ciò  fi  Leuajfc  dal  mormorare  3 della  colpa  3 che 
gli  attribuiuail  popolo  3 gli  hauea  prepofio 
quefio  nuotio  foggetto . Era  yn  prouerbio  an— 
tiglio:  Quando  tu  dirai  quel3che  yorrai;  farai’ 
co  fretto  ydite  quel  3 che  non  yorrai . Hefiodór 
dicena.  Quando  tu  dirai  male3ydirai  peggio.* 
'Dicena  il  fauio  Hebreo  : Colui , che  cufiodiCce 
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lafua  lingua  , cufiodifce  l'anima.  fua,  & chi 
t^confi dcrato  nel  parlare,  f ara  in  confi  derat  a» 
niente  trattato . &Teophrafio  : piu  tofio  fi 
deel  h uomo  confidare  d un  cauallo  sfrenato 9 
che  della  parola  dun  delatore  incompoiio. 
ogninn  teme  di  caualcare  yn  cauallo  fienosa  f re 
no 3 & non  teme  dilla  lingua  <f un  fi alfa  dela» 
tore^Et  pero  battendo  Amafide  Tirannodi 
Egitto  fatto  intendere  a E i ante  Tbilofopho , 
che  gli  mandajje  quella  carne , che  miglior  fui" 
fe3  & piu  cattiua  a farne  Vittima , gli  mando 
yna  lingua  pe  l meigo  diuifa , Se  Vith agora 
"vietò  che  nonfidouejjero  comportare  le  rondi • 
nelle,  flantiare  nelle  cafe3  non  per  veleno 3 che 
habbiano  infc3  ma  pere  fere  co'l  loro  garrire 
fnolcfie  -,  perche  noi  non  debbiamo  fcacciare  il 
delatore  importuno  dalla  conuerfatione  no • 
fra  ? il  membro,  che  e morfn  dal  Bafilifco,noi - 
lo  tagliamo ,&  vnrn al  dicente  non  fuggi  a» 
mo  ? H abbiamo  in  horrore  lo  Scorpione  , che 
non  ferifee  fenon  V imprudente , ne  firn  pre  ci 
porta  mortifero  veleno,et  la  mala  lingua  non 
temiamo,  che  prudenti,  & imprudenti  offen- 
de ? Chi  e morfo  dalle  Cantarelle  , fi ente  rime- 
dio , [e  trattale  l'ali,  le  pone  alla  ferita  ; & il 
medefimofi  dice  de  i peli  dei  cane  rabbiofoima. 
VùleJJe  iddio,  che  co  le  lingue  tagliete  de  i mal 
dicenti  fi  poteffero  fare  medicine  , con  lequ ali 
fi  rimediale  alle  ferite,  che  han  fatte.  Vi  fono 
regioni, doue  non  può  nuocere  tcjfico ; ma  qual 
cantone,  fi  potrà  riprovare , doue  pofià  l imo- 
nio fuggire  il  veleno  dilla  mala  lingua ? I ve- 
lenofi  Jerpi  non  offendono  gli  huomini  ,fe  non 
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pYòuocati-ytna  le  federate  lingue  offendono  piti 
gl*  innocenti . 1 Serpenti  danno  il  cibo  alle  Ci - 
cogne  ; ceragli  huomini  mortifere  yeleno ; mx 
la cattino,  lingua  ogni  co  fa  deferta.I  Dragoni 
nuocciono  folamente  in  Africa,  ma  trafporta - 
ti  altroue  fono  placidi  ; & quieti . Et  il  Vefco 
codotto  in  Italia  lafcia  il  yeleno. il  Tcfce  'Har 
co  punto  dall' amo  3 trasfonde  il  yeleno  nel  fer- 
ro }e  per  la  lunga  corda yper  li  nodi  della  canay 
infno  alla  mano  del  pefcatore',ma  maggior for 
%a  ha  la  mala  lingua,che  fno  alla  morte  mai 
non  ceffa  di  perfeguitare  l'huomo.  Dicef  tut- 
ti i tofjichi  cjfere  medicabili ,eccetto  quello  del 
VAff>ide\  & nietedimcno  l'humana  induflrix 
ci  ha  trouato  rimedio  : perche  narra  Marco 
Varrone  effer  [ufficiente  medicina , fe  il  per  co f 
fo  dal  fuo  yeleno  betterà  la  fua  orina . Dice  ‘ 
'Plinio sil  Vr affino  hauertal  yirtu,  che  nonfo 
lo  il  Juo  fuco  gioua  al  toffcoyma  i ferpenti  ye- 
leno fi  cofi  fuggire  l'ombra  del  fuo  albero , che 
fe  da  yna  banda  haueffero  ilfuocoy  & dall' al 
tra  quefla  pianta , piu  tofto  entrarebbono  nel 
fuoco  y che  accoflarfi  al  fuo  legno  : ma  tutte  le 
arti  humanefupera  yna  yeleno  fa  lingua . Et 
perche  da  queflo  rido  molte  yolte  prouengono 
le  diffenponi,tfr  particolare?  et  e nella  cafa  del 
Trencipe  y dee  haucre  buon  occhio  in  non  pu - 
rafcoltargli3ma  f cacciargli ,&• punirgli  : che 
fe  leggiamo  hauer  ciò  fatto  i Principi  Gentili t 
quanto  maggiormente  è obligato  il  Chri 
fiiano  per  la  pace  3 & buonx  ' 

quiete  della  fua  Re- 
publica . 
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Che  il  Prencipe  dee  elCfere  grato , affabi- 
le,^ vfaie  cleméza  a tutti.  Ca.XXlII. 

A fra  le  altre  necefifiarie , 
& ledcuoli  parti}  in  che  pi» 
premettano  gli  antichi  glo - 
riofi  Vrencipi,fu  nello  acqui 
flarfi  l amor  anco  de  gli  fra  , 
ni,  non  {blamente  de  i propri 
familiari  3&  de  y a falli  fi  e /fi:  come  leggiamo 
di  Jl 'fiicano3CamiUo3Ciro3Alefi\andro , & al» 
tri  infinitiva  h umanità  de  quali  fi  fiefe  a fan 
tonel  gratificarfi  i popoli  da  loro  debellati  , 
che  nc  i facrifici  non  abhorriuano  di  feruare  i 
riti y <&•  ordini  delpaefe . £ l'inhumanita  enfi 
madre  dell  odio 3come  la  fuperbia  della  crudel 
tà  ; mali  cufiodi  amendue  non  foto  del  prenci » 
pato3ma  della  ifiefia  yitadel  Vrecipe.  V e de  fi 
Veffiempio  del  Cardinale  Jfngelotto , ilqual  e fi 
fendo  troppo  auflero,  rigido}  & tenace  yerfo  i 
famigliai  3fu  crudelmente  da  y n feruo  , che 
nella  fua  camera  dormiua3yccifo.Che  aduque 
auuerrà  a tiranni  3 & altri  rigidi  Vrenctpi 
temporali , quando  coloro , che  per  fiacri  yene- 
riamo3non  pofon  quefio  fin  fuggire  ? Io  non  fo 
per  me  confiderai  qual  paTgia  induca  il  Tre 
cipe  a defiderare  piutofio  tfjer  fieruito  con  ti» 
more3che  con  amore ; fapedofi  Iddio  yolere  la» 
more3&  no  il  tremore  dell'huomo:&  chei  rei 
odiano  di  peccare  per  la  paura  della  pena3et  i . 
buoni  pi  amore  della  yirtìt.  Quel  Signoresche 
con  minaccie3et  terrore  y noie  efi'er  fieruito ,pen 
fi  yiuere  fempre  yita  foffiettofa.Vene  a tal  dif» 
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fidenti  Ma  [fi nifi  a gran  Vrencipe  Africana, 
che  x propri  figlinoli  diffidano,  la  tufiodia  del 
lafuaperfona , & fi dauxia  a cani,  che  per  ciò 
molto  feroci  nodriua.Sicome  non  vififero  feci* - 
ri3  co  fi  furono  infelici  Aleffandro  Vbereo , & 
Dionifio  Siracufano  ; l'un  de  quali  nel  volere 
accofiarfi  alla  fua  donna  Thebe,non  prima  en 
traua,cbe  innanzi  fe  non  hauefie  vn  fino  erta-  ' 
to  con  la  ffadx  ignuda  sfaccendagli  cercare  nò 
pur  le  caffè  delle  donne  , ma  ancora  fi enotere  i 
vefiimenti,  accio  no  vifufjcro  armi  occultate . 
L'altro  hauendo  due  mogli,  Arifiomada , & 
V ari  da  ,e  gì  amai  non  fi  accofiaua  loro, thè  da 
lungenon  loro  itauefie  veduto  [enotere  leve - 
fie;  & quando  je  ne  andana  a dormire,  entra 
ua  in  vn  letto  cinto  d'altiffime  foffe  per  vn  pon 
te  di  legno:  cir  offendo  le  proprie  figliuole  ere - 
[cinte,  dalle  quali  per  foretto  fifaceua  prima 
radere, temendo  co'l  rafoio  non  l'uccideffero,fi 
faceua  ipeli  co'l  fuoco  abbruciare.  0 vita  in - ' 
felice,o  morte  continua,  la  quale  fe  confideraf 
fe  co'l  buo  difeorfo  l'effer  fuo  , darebbe  per  vnx 
morte  mille  vite . Ecco  il  prouerbio  verificato ; 
Che  fempre  e l'altrui  virtù  fojfettofa  apprefiò  - 
il  mal  Vrcncipe.  Hor  dee  adunque  efferc  trai • 
tabile,&  bumano,accio  non  gli  bifogni  viue- 
re  vita  fojfettofa ; imitando  le  parole  del  j'aui'ù 
JfnperadorTito , che  dal  cofpetto  del  Vrencipe 
ninno  fi  dee  lafciar  partire  mal  contento,  con 
tonditione  però  ,che  allapromeffaf  come  in 
altro  luogo  habbiamo  detto)ne  fogniti  l' effet- 
to ,fopra  che  dee  battere  molta  con fiderat ione, 
fitìperoche  non  e cofa  piu  brutta,&  co  tra  l ht* 
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mutria  politi ay  che  non  feruare  la  promefja  ; la 
etti  forxa  è tanta  x che  ancora  verfo  il  nemico 
dee  effere  fermata  , conciona  cofa  che  e {fendo 
la,  fede  y come  da  (ani  antichi  e dijfinita  , ma 
cp(ìan,%a><fr  veritàxdeUe  cofe  dette > &•  contie- 
nine , niuna  cofa  dee  ejjere  preffoil  ’Prcncipe 
piu  famigliare 3et  propria  della  veritade  Lo  di 
tnofìra  quel,  che  da  noflri  antichi  fu  [api enti f 
fintamente  inflituito3che  il  libro  degli  Euan - 
geliynel  quale  fi  cottene  la  verità  dminayogni 
giorno  fìa  offerto  nella  Me(]a  perbafeiare  al 
Vrcncipe  Chr  i filano  y acciofi  ricordi  ctabbrac 
. dare  la  verità  3&  dell  offeruatione  di  ef]a  do- 
vere effere  fiudiojjimo  j & particolarmeteydi - 
co  y fi  sforai  ejfcrc  amata  da  colora  y a quali  la 
cufiodia  del  propria  corpo  y&  la  cura  delle  am 
■ tninijlrat  ioni  famigliarle  raccomandata : per 
che  a colui 3ch  e amato  ye  vita  l unga  di  fiderà- 
ta ; & cofì  pe'l  contrario  auuieneyche  alVren 
cipe  rigHo-jO.ncora.da  i piu  intrinfechi  gli  e la 
morte  bramata  . TXfunoe  piu  ficuro  in.quefìo 
- mondo  dalle  hnmane  infidiey  che  colui , che  e 
vniuerfahnente  amato  : perche  L'amore  cami- 
, na  (en^a  armi3,&  dorme  allo  feoperto  . La  af- 
fabilità del Prencipe addolci fceglt  animi 3no 
pur  de  famigliarti  ma  de  propri  nemici  y come 
fi  vide  in  Ciro  He  de  Perfi  , che  non  potedo  piu 
«i*  e fuoivfare  liberalitade , fi  sf or  rana  conia 
immanità  recarfègli  beniuoliy& gratt:et  con 
feguito  il  regno  degli  Jffiri,  ni  uno  atto  di  li- 
beralità pretermejje  verfa  di  loro.  In  tal  modo 
co  i fuoi  famìgliari  dee  reggerfi  > che  non  fìa 
lor  neceffario  per  interprete  parlargli  : perche 
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non  e parte  nel'Prècipe , che  pia  gli  [cerni  Va- 
moY  de  [uoi3  che  non  potere  hxuere  l or  ecchia , 
gjr*  la  pr  e fenoli  di  effo . Et  è veramente  co  fin • 
me  alieno  dalla  benignità , occuparci  tanto 
con  vno  il  Trencipe,che  non  dia  di  fé  copia  ad 
altri.  E la  infamia  del  Signore  vn  male  dome 
fiicoy  che  nato  ne  i penetrali  della  cafa3crefciu 
to  alquato yfe creta  mente  partitole  ne  va  pe  l 
mondo  errando . L amore  con  la  f ama  buona 
adunque  facilmente  da  i fuoi  potrà  confegui \- 
re  yfe  fi  mofirerà  verfo  loro  facile  y benigno  3li- 
borale 3 & de  gli  errori  da  loro  commeffi  piu 
tofio  modefio  riprenfore , che  giudice  feucro, 
fiorì  nel  tepo  di  Traiano  Imperadore  il  gran 
Thilofopho  Tlutarco  3 che  fu  da  quello  buon 
Trencipe  molto  Himato  ; & fra  l' altre  cofe9 
che  in  fue  lodi  fcriffe3fu  vn  libro  della  dottri- 
na de  Vrcncipi  ; dotte  moftr'o  la  integrità  dei - 
• la  nobiltà  fua3  il  “telo  della  Republica  3 1 alter, ^ 
c(X  della  eloqueno^a  > con  la  profondità  del  fuo 
fapere . & fra  T altre  belle  fenten^e  3 che  iui 
fcriffe , furono  quefre  degne  parole  : Sappi  Si- 
gnor mio  Traiano  3 che  tu  3&  il  tuo  Imperio 
fete  vn  corpo  mifiico  a modo  d un  corpo  vino» 
et  vcroy  che  hauete  da  efjere  infieme  tanto  con 
formi  3 che  l lntperadore  fi  allegri  hauere  tai 
fudditi3&  ^Imperio  fi  vanaglortj  diyn  tanto 
Signora  la  tefia  di  quefio  corpo  mifiico  fritti  3 
chef  e il  Prencipe 3 che  commandi  a tutti  ; gli 
ecchiycon  che  fi  mira3jono  i buoni  nella  Repu* 
blica3che  feguitiamo\i  orecchie  ycon  che  fi  ode> 
fono  i vaffalliy  che  fanno  quel3  che  fi  comanda 
loroyla  lingua  fono  i fauiy  le  cu*  leggi)  & dot - 
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trine  offeruiamoii  capelli 3che  pedono  dalla  te - 
fia, fono  gli  oppreffi3che  chiedono  giufiitia  Je 
mani3  et  Le  braccia  fono  i Caitallieri,  che  refi* 
fiono  agli  inimici  j piedi , che  fifientano  tutte 
le  mebra3fono  i contadini  & artefici,  che  dati 
no  da  mangiare  a tutti  gli  flati  ; l'ojfa  dure, 
che  fofientano  la  carne  fiaccarono  gli  huomi - 
ni  prudèti3che  portano  i trauagli  della  Reptf 
blica , i cuoriyche  non  fi  vedono  in  publico,  fo- 
no i fluoriti, che  danno  i configli  in  fegreto ; et 
il  collo  , che  congiungc  la  tefia  3 & il  corpo,  e 
. l'amore  fra'l  Re,  e'I  Regno,  che  fanno  vna  Re- 
publica.  Ma  fi  come  nella  tefia  fono  tutti  i fen 
tìmentiycofi  nel  Vrencipe  deono  efjcre  tutti  gli 
flati:  percioche  le  virtù,  che  fono  in  molti  imo 
mini  (farfe,  deono  ejfere  nel  Vrencipe  mite . I 
piedi  hanno  l'ufficio  del  cam  inare, & non  del 
yederei  le  mani  non  dell'udire,  ma  dell'opera • 
re  ; le  {palle  del  fofientare  3 & non  dell' odora- 
rti i quali  vffici  poi  tutti  fi  couengono  al  Vren 
cipe3come  capo3&  non  a i vaftUi3  come  mem* 
bra,  efi'ercitare.fNon  (igni fica  altro  batter  for 
lamente  il  capo  gli  occhi 3 J'e  non  che  al  Trenti 
fe,&  non  ad  altro  fi  apparti ene3come  Signor 
. di  tutti 3 conofcer  tutti, & veder  tutti . 2S(e  al- 
tro vuol  lignificare  ejjer  nella  tefia  l'udito  3 fe 
non  che  al  Vrecipe  fi  conuiene  vdir  tutti 3et  te 
nere  aperte  le  portea  coloro 3 che  hano  negottj . 
Loda  Helio  Spartiano  fommamete  l Impera? 
dor  Traianoyche  efj'endo  già  a cauallop  anda 
re  alla  guerra , difeefe  a piedi  folop  vdir  e vna 
querela  di  unapouera  dona:  il  che  fu  co  fa  mol 
to  notada  dal  Senato. EneceJ]ario,che  il'Preu 
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ripe  conofca i buoni  per  honorargli  : perche è 
infame  Repubtica  quella  y dvue  i buoni  non 
fon  premiatile  da  i cattiuihan  differenza. E 
parimente  ragioneuoley.che  il  Prencipe  cono * 
fcai  rei  per  correggergli:  pcrciocbe  e gran  ma 
de  nella  Republica, dotte  i cattiui  hanno  liber * 
■tx  di  male  operare.  E ancora  honefìo3che  con » 
fca  i faui  per  configliarfi  con  ejfoloro  : perda* 
che  gli  antichi  Romani  non  teneuano  per  re* 
ro  configlio , fe  non  quello;  che  da  Vhilofophi, 
& prudenti [fimi  y ecciti  era  compoflo*  E obli* 
gato  fimilmente  hauere  notitia  de  poueri  del 
fuo  regno , per  aiutargli , & fouuenirgli  : che 
i n tal  modo  dee  compartire  gli  emolumenti  3ct 
guadagni,  che  la  robba  non  anxgi  al  rièco  per 
fiarfene  fommerfa  nelle  delitie  , ne  manchi  al 
' pouero  perle  neceffitadi  • Ha  da  conofceret 
prefontuofi , & maligni 3 per  humiliarglitpef* 
- fioche  i poueri  con  l'irtuidia,&  i ricchi  con  la 
fuperbia  fogliono  deferrare  ta  Republica, E co* 
ueneuol  co  fa  ancoraché  conofca  i pacifici, per- 
confettargli  nella  quiete  : percioche  e prò  * 
'prto  del  Vrencipe  rompere  i mali  penfieri  de 
feditiofi , & dar  fattore  a quieti . Parimen- 
te e tenuto  conofcerc  coloro  3 che  gli  han fatto 
feruìgio,  per  rimunerargli  : perche  il  cuore  gc 
nerojo  con  poco  premio  fi  effone  , &■  obliga  a 
far  gran  cofe.  E necefiàrio,  che  conofca  i nobi * 
li,  & virtttofi  del  fuo  regno  ; accio  yehuta  l'op 
por t unità  , gli  elegga  al  fuo  ferùigio  : che  e 
còfa  debita  , che  l Intorno  notato  di  yirtu , & 
di  hobilta  fiaperferiio  aglialtri  nella  Repu* 

• blica.  Et  e fimilmente  conveniente,  che  debba 
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conofcere  i delatori, & adulatori , per  non  ere 
der  loro , ne  fidarfi  di  quelli  giamai  ; & cjuei, 
che  gli  dicono  il  vero,  per  amargli  fempre: 
percioche  ninno  ha  da  e fiere  piu  fanorito  pref 
Jo  d Vrencppe  , che  l huomo  verace  , & niuno 
più  difcacciato  , che  il  bugiardo  : perche  fono 
infiniti  gli  errori,  che  commettono  i Vrencipi 
per  adulati one  , & delatione  degli  afiìfienti. 
Trarrà  Helio  Spantano, che  jlleff  andrò  venie 
fimofeflo  Imperadore  Romano  fu  huomo  mol- 
to virtuofo,&  fra  l' altre  lodi,  cioè  gli  attribuì 
fce,e  ,.che  haneua  nella  camera  con  efj'oLui  vn 
fuo  molto  famigliare  libro , dacie  erano  ferini 
i.  nobili  virtuofi  del  fuo  Imperio-,^-  quando  va 
catta  qualche  vjfìcio,  & dignità, non  occorre - 
itagli  fu(]c  dettOyfe  non  efiere  vacato  : perche 
non  lo  daua  a richtejìa  d altri , ma  per  la  in - 
fòrmatione,  che  gli  era  data  dal  fio  libro  . Io 
mi  rendo  certo,  che  il  Vrencipe  nel  dare  gli  vf 
fici,&  le  dignità  non  erra,perche  voglia  erra  ' 
re  , ma  per  non  volerfi  della  qualità  dell'vjjfì - 
ci  àie  informar  bene  ; & fe  pur  fe  ne  informa % 
meglio  gli  farebbe  a non  informar feneiperche 
giamai  non  data  al  Vrencipe  buon  con  figlio 
-colui y che  vi  pretende  0 interefiè  proprio , 0 de * 
fitoi  intrinfechi  attinenti:  cl)e  la  virtù, & bon 
ta  del  Vrencipe  confìfle , in  fitpere  eleggere  il 
bene, il  piu  fecuro  delle  auuer fitta fa  pere  di 
uidere  le  gratie  fra  buoni  : pero  dee  auuertir 
molto  a i meriti  della  per  fona:  & non  alle  im- 
portunità de  i fixuori: che f acedo fi  altrimente , 
quel, che  ottiene  la  grafia  , la  riconofcc  dal  fa 
mritoy  che  la  procuro  3 & non  dal  Vrencipex 
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che  l'ha  conceduta. Et  dee  vltimamente  cofi  la 
vtilità  de'  cittadini  difenderei  che  tutte  le  co- 
fe3che  opera, a quella  riduca, dimenticato  del» 
V-intcrefJe  proprio . T>(e  il  corpo  della  Re  putti» 
ca  dee  cofi  [frergare,  ch'e.vna  parte  n habbia 
in  protettone  , 1 altra  abbandoni  i eccetto 

in  cafo  di  fauorire  virtwfi  : che  dal  fauorin 
vno,&  dt  sfatto  rire  vn  udirò , nafeono  odi)  , & 
difrenfiumi  fra  il  Prencipe  , & la  Reputtica. 
Empiono  tutti  i libri  ,ne  d altro  piu  parlano 
gli  hiflorici , che  notare  gli  e jj empi  a documeni 
to  nastro  de  Prencipi  benigni , & Prencipi 
f e neri . j4 fratone  figliuolo  del  Re  Dauid  , di- 
ce la  frittura,  che  la  mattina  era  (èmpre  fol- 
le cito  a porft  nell'entrata  del  palagio  Idealo 
del  padre  , & qualunque  yedeua  eenire  pef 
l'udienza  del  Re , egli  benignamente  a ft  U 
■ chiama  ua  , & con  gran  dementa  lo  afcolta» 
ux  i ilquate  benché  con  animo  (incero  ciò  noti 
operafl'e,  venne  nondimeno  in  tanta  gratta  da 
popoli , che  tutto  l\rael  ribellano. fi-  al  padre  > 
accoftandofi  a lui.  ìl  medefimo  fi  vede  di  S aio- 
motte  ;il quale  perla  grata  audien%a,et gran» 
de  humanitàyche  co  l popolo  moflrauay  eonfe- 
gp.:  gran benimlenta  da  cixfcuno.Ecco  Otta» 
uio  ÌAugu^Oyche  (ftfro  egli  in  per  fona  fi  pone» 
ux  in  tribunale  per  vdtre  le  caufe  del  fio  popo 
lo  di  giorno  , & tal'hora  S notte.  Et  di  jilef » 
fandro  Seueroil  medefimo'  fi  legge  , apprefro  l 
• quale  effondo  a c cu  fati  i giudici  delle  prouitt» 

' ■ eie , tramatigli  col  perno  Li,  gli  punì  grauemen » 
te . Prediamo  il  medefimo  di  Publio  Crafro,  di 
Mitridate  Rp  di  Ponto , & di  V efrafiano,che 
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tanto  era  humano,&  patiente  in  vdire  le  cau 
fe  del  popolo  , die  ejjendo  infermo  fi  faceua  al 
letto  venire  i litiganti  per  afeoltargli  di  giu- 
fitta  i & ejjendo  riprejo  , che  doueua  lafciar 
quella  cura  : rifiofc  ; Ejjer  co  fa  debita  al  Vren 
eipe  fino  all' efiremo  della  vita  v fare  l 'ufficio 
fuo,&  maffimamente  per  la  concordi a,&  per 
la giujiitia.  Ma  cornagli  Lthnici  attribuiro- 
no gloriofe  lodi  agli  Imper adori  loro,che  i fud 
diti  con  gran  dementa  filettano  ajcoltare , co- 
fi  d'infamia  giudicarono  efjere  notati  queliti 
la  cui  intollerabile  fiperbia  , t tiranniche  ri* 
fiofe,  contumeliofi  detti,  & diffìcile  iturata  a 
Ur  vaj  falli  dauano . Come  fi  legge  di  Demc- 
trio-,  ilquale  non  filo,  à i fudditi  era  rigido, ma 
gli  Ambafiiadori  Atheniefi  due  anni  tenne 
prejfadi  fe  , finga  dar  loro  ifieditìone  , onde 
irrifiluti  fi  ne  ritoraron  a dietro ; c£“  battendo 
per  publico  editto  ordinato,  che  ognuno por- 
tafje  le  fupplicationì  per  afeoltargli, & prout 
dergli  di  giufiitia^utti  venendo  fieni  gnatici* 
te  ricettate, & le  fipplicatior.i  h attendo (i  ntef 
fi  in  gremirò  > venuto  [opra  il  fiume  Affo,  pu 
•flicamcnte  tutte  gì  no  dentro  » Ecco  la  rigida 
xtftofta  del  giouane  Roboam,  figliuolo  di  Salo 
moue,  che  lo  ridufje  a perdere  Lubidiemyi  del 
le  diesi  Tribù  del  popolo  Tfraelitico  ; che  ba- 
ttendo applicato  a domigli  allentare  il  tribù 
to  pe  l configlio  de'  gioitami , difie’Xgando  il 
primo  fino  de ’ vecchi  > rifbafi  . Se  tl  padre  gli 
haueua  aggradati, egli  volergli  molto  piu  ag- 
gr aitare.  Lo  Imperadore  Traiano  fu  cofi  pia - 
.scuole,  & benigno  nel  fio  Imperio  » che  nella 
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fuaetà  Colamento  vn  Senatore  fi * condanna- 
to, quefio  dal  Senato  finga fatata  fua , pe- 

rò era  da  fuoi , & dagli  efirani  reputato  nel 
confortio  degli  Iddi),& effendo  riprefi  d' tifar 
troppo  h umanità  , nfyofe  ; V onere  ejfer  tale 
lo  ìmper  adoro  a i frìoi  , quali  de  fiera  lo  lm+ 
per  adoro  , che  i [migli  fieno . Et.  del  piu  vec- 
chio M dffimino  Imperadore  fi  legge,  che  mai 
ferme  ffb gli  fùfft  bafciare  i piedi , come  fivfa *■ 
uà  agli  Imperadori)  dicendo.  Gli  Iddi)  haue *. 
re  pr  oibito  , che  alcuno,  che  fu  fife  in  libertà r 
hàtiejfe  a bafciare  ì fuoi piedi . L'altra  parte± 
che  nel  Vrencipe  fi  richiede  con  la  h umanità^ 
<&  pitcenolegga  nel  regnare ,è  la  clemenga,et 
mifiricordia  vcrfi  i mi  feri  dclinqneti:la  qual 
è atto  di  magnanimità \ che  e virtù  naturai# 
del  ‘Prencipc3et  fenolo,  lei  e indegno  del  regno > 
& del  titolo  di  Re^  Se  I humanità  è cofa  nati* 
rale  nell  Intorno  & non  virtù  fi  come  non 
e anco  pagare  il  debito  virtù,  ma  óbligatione; 

; & chi  defrauda  /’ obli gatione  e réo,&  tanto  è 
piu  obligato  il  Trencipe , quato  ha  fagli  huo 
mini  il  primo  luogo,  ne  feguita,che  il  Prenci - 
pe  inh umano  e non  pur  del  piu  infimo,  & vile 
hiiomo,chepoffala  natura  creare,  alla  natu- 
ra mancatore, & preffo  Iddio  reo,  ma  fi  come 
fu  da  Dio  (òpra  gli  altri  creato  capoycofi  e de 
.gnodi  e [fiere  dimefifij  del  Prencipato,  & del 
confortio  degli  huomini.Et  verametc  il  Tren 
cipe  , nel  quale  [enti amo  effer  la  clemenza  , c 
norvfiolo  da  noi  ammirato , ma  venerato,  et  fra 
gli  Iddi)  in  terra  annoueraf  : laqual  virtù è 
opn  la  liberalità  di  pari  congiunta  ; impercio- 
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cke  co»  l'Anna  , & con  Poltra  il  fottio  3 & 
prudete  'Prencipe  viene  a fintigli  arfi  a Dio, 
Zi*  cm  proprietà  è perdonare  3 & gionare  a 
tutti  . TSforra  Macrobio  , cfce  nello  genero- 
fa  città  d Athene  era  un  tempia  dello  Mife- 
ricor  dìo  , oue  erano  ripofie  tutte  le  fiatue  de * 
Prencipi  pietofi , ne  e»\*  <*(Z  alcun  permeffx 
l : entrata  per  orarui , fernet  licenzi  ejfrejfa 
del  Senato  ; la  quale  non  fi  conccdeua  y fe 
non  adh uomini  mi (eri cor diofi  3 & clementi  : 
che  molta  diligenza  po fero  gli  Attieni  e fi  di 
non  efjere  chiamati  crudeli . quinci  xuen- 

ne-,.  che  in  Athene  la  maggiore  ingiuria , 
che  fi  potejjè  dire  ad  uno  , era  yche  mai  fu  fi 
fe  intrato  nella  Àcademia  de'  Vhilofophi  ad 
imparare yne  nel  tempio  dellaMiJì'ricordia  ad 
orareidìmodo  che  nell  uno  era  notato  d igno - 
rango }&  nell'altro  di  crudcltà.Dicom gli.Hi 
Borici } che  la  piu  generofa  fiatua  3.  eh  e quiui 
fufje  } era  d'un  Re  Atheniefe  ; il  quale  fu  mol 
to  ricco  y liberale , & pietoso  <&■  dicefi  3 che 
oltre  il  thè  foro.  3 che  difiribuinei  tempy  , <& 
lericchegge  , che  diuife  fra  poueri  , pigliò 
l'imprefa  di  nodrire  in  Athene  tutt}  gli  or- 
fani y&  dar  mangiare  a tutte  le  vedoue . 0 
quanto  meglio-  appareuala  fiatua  di  qnefio 
Re  pietofo , che  pafceuagli  orfani  in  quel  tepoy 
che  le  badiere  de  Capitani  moderni yche  ruibx 
.no  le  uedoue;&i  ritratti  dei  Signori  j ciocchi 
-che  fenga  alcuna  virtìeeflendo  munti  al  mon- 
do^ piu  tofio  nociuto  ad  altri , chegiouatOy 
disegnano  cofi  immortalar  fi  visuali  fe  pru - 
' denti  fujfero  , dourebbono  fiacaffarU  per- 
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ohe  mentre  dopo  lui  farà  il  ritratto  in  piedi? 
farà  ricordata  la  fua  f e (finta  vita -y  che  altri - 
nfente  piu  della  fua  ignominia  non  farebbe 
memoria.  Tutti  i Trencipi  antichi  ( dica  di 
quelli  ycbe  furono  genero  fi  y&  valor  ofiy  <&  che 
non  hebbera  nome  di  tiranni  ) fempve  fi  affa - 
ticarouo  di  ejjere  clementi y & benigni ; di  ma 
do  c\ye  la  ferocità  & crudeltà  3 che  mojìra - 
nano  coti  gli  inimici  3 ricompenfauana  non 
falò  con  ta  benignità  verfo  i p oneri  orfani  , ma 
co  i propri  nemici  debellati.  Trarrà  'Plutarco > 
che  fu  ordine  fra.  Romani  y che  tutto  quel  ? 
che  auanxgua  yoin  nogge  , o in  triomphifuf- 
fa  delle  vedoue  de  gli  orfani ;&  tanta 
era  in  yfo  queflà  cofiume:y  che  fa  alcuno  sha- 
ue(fc  attribuito  cofa  veruna  dà  quefte  reli t 
quie  yglietè  poteuano  domandare  per  furto ± 
jirifiide  Vhilofopho  invna  orazione  3 che  fe- 
ce dell' eccellenza  di  Roma  y dice  > eh  e haue - 
uano  in  coHume  i Trencipi  di  Ter  fa  di  note 
forfi  giamai  a tamia  per  mangiare  ?che  pri- 
ma ne  lor  palagi  nonfufjero  toccate  certe  trova 
bette  \ al  fiwmo  delle  quali  quiui  correuauo 
tutti  gli  orfani  & le  vedoue  t per  cloche  era 
legge  fr  adoro  yche  tutte  le  reliquie  di  quelle 
Reali  menft  fujfero  per  poueri  „ Fatare  T iran 
no  3 fcriuendo  advn  fuo  amico  > 3 diffe  quefte 
parole. Io  ho  receuupa la  tua  lettera  breite  in- 
ferite con,  Laripren  forte  piu  afjrrayche  lunga; 
et  ancora  che  d'improui  fó  mi  deffe  pena,  dopo 
che  ritornai  in  me  rftejfo.yne  pigliai  allegre^ ’• 
ga  : percioche  al  fine  piu  vale  vna  amoretto- 
le  riprcnfonc  d'uno  amico  , ette  vna  finta 
% aduUtionc 
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adulatione  del  nemico . Tra  le  altre  cofe9''. 
che  mi  accenni  ejfere  io  accufato  cojh  , czL 
Cheto  fono  tiranno , inubidiente  agli  lddijy 
uccido  i facerdoti , perfeguito  gli  innocenti  y 
& quel  che  è peggio  , che  non  mi  lafcio  pre 
gare  y ne  confento  efj'er  praticato . Quei , che 
dicono  , che  io  difubidifco  a gli  Iddij  ; confef- 
fi,  che  dicono  il  vero  : perciocbefe  io  facefji  a 
gli  Iddi j tutto  quel , che  commandano , farei 
molto  poco  di  quel  3 che  gli  hnomini  mi  pre 
gano . il  non  portare  io  riueren-^a  a temptj 
parimente  confeffo  ejfere  nero  : perciochc  jo 
che  gli  Iddij  immortali  nogliono  piu  tojìo  il 
buon  cuore  dell  huomo , chei  tempi  dorati, 
Confeffo  pmilmente  y che  io  uccido  i facerdo- 
ti : percioche  fono  tanto  diffoluti  y che  mag- 
gior feruigio  fo  io  a gli  Iddij  in  uccidergli  y 
che  non  fanno  efji  in  facrificargli  : ? fyn  ne - 
go  parimente  3 che  io  non  rubbi  ipopolizper- 
cioche  difendendogli  io  ; come  gli  difendo  , 
da  gli  inimici  y e giu  fi  a cofa  y che  efji  dieno 
da  mangiare  a me  y a miei  famigliari . A 

quel  3 che  mi  dicono  y che  non  mi  lafcio  pre- 
gare ; dico  effere  il  uero  anchora  : perciodre - 
ogni  dtmijt  domandano  cofe  tanto  ingiujiey 
eh  e e meglio  per  me  di  non  concedane . Et  tee 
r amente  confeffo  efjer.  duro  a lafciarmi  con- 
' uerfare  z percioche  ogni  uolta  3 - che  qualche 
uno  uiene  alla  mix  cafayuic  piu  tojlop  doman 
darmi  idi  e per  darmi  allegrezza.  A quel , che 
dicono  poi  ; che  non  fon  clemente  co  i poueri 4 
ne  uoglio  udire  gli  orfani  ; quefto  non  uoglh- 
po n [oh  confeffart , ma  non  pur  padre  z per- 
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che  iaui giuro  y,che  giamai  ad  orfani  3 o ite - 
dotte  furono  le  mie  porte  ferrate.  Trebellio 
T olitone  nella  vita  di  Claudio  Impera  dorè  di 
ce  y che  ima  volta  venne  innanzi  a lui  vna  do 
na  uedoua  > tutta  piena  di  lagrime  a doman- 
dargli giuftitia;  per  il  che  egli  non  falò  fi  mof ■ 
fe  a pietà  5 ma  con  efjo  lei  pianfe  teneramente , 
<fr  afciugo  le  lagrime :&■  ritroua - 

dofi  con  Ì Imperadorc  molti,  nobili  Romani, 
uno  di  loro  gli  dijfe  : Bafia  per  Lxgrauità  y & 
auttorità  del  Prencipe  Romanoycke  afcalti  il 
fuddito  di  giufiitiaffen^a  checonle  mani  gli 
afeiughi  le  lagrime  della  faccia  : alquale  rir 
jpofe  il.  clementi ffim o lmp eradorei il  buo.Vren 
cipe  non  fi  ha  da  contentare  con  far  folamen- 
te  quel  y che  fanno  i giufi.i  giudici  y.madi  por 
tarfi  in  modo  3 che  in  far  giuflitia  fi  cono  fica - 
no  ejj'er  pietofi  : percioche  molte  uolte  coloro  y 
che  uengono.  al  coffetto  del 'Prencipe  y piu  ri- 
tornano. adietro  fodisfatti  con.  l'amore  y che 
fe  loir  moflra  3 che  con  la  ragione  , che  fe  lor 
fa . A quel  y che  dici;  F.jjer  poca grauità  del. 
Prencipe  lagrimare  con  una  poneva  ite  do  r- 
ua  y& fciugarle  la  faccia  : rifiondo  \Che  piu. 
tofio  voglio  coi  mici  fudditi  parteciparti' an 
gufile  3 che  dar  occafione  y che  habbiano  gli 
cechi  pieni  di  lagrime  . C omeche  la  clemen  * 
%a  in  ciascuna  perfona.  fi  debba  vfare , dal 
Prencipe  particolarmente  dee  efjcr  dimofira 
ta  nelle,  vedoue  y & nelle  miserabili  perfo- 
ne  : perche  le.  donne  facilmente  fi  ajfligo  * 
tto  y&  con  dijficultà  fi  confolano . Fintoti 
Jlc  Dario  > non  meno  fu  Alejfandro  da  Più 
• turco }, 
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*Arciy  & Quinto  Curtio  Aggrandito  del  buon 
-trattamento  y che  fece  alla  madre , & alla 
moglie  y che  della  battaglia  y che  vinfe  : il 
, che  faputo  dall  infelice  Dario  , gli  mandò 
ambafciadori  anngratiarlo  del  ^affato , 
pregarlo  a fare  il  mede  fimo  per  Vaueni/e  di 
cendogli , che  potrebbe e\fer  flato  che  gli  ld- 
dij  baueffero  placata  l'ira  uerfo  di  lui , onde 
- gliene  batterebbe  rendutoìl  cambio  . a qua» 
li  rijfofc  il  magnanimo  Trencipe  :•  Direte  da 
mia  parte  a Dario  y che  non. -mi  rmdagra- 
tie  del  buon  portamento , che  altefne  donna 
prigioni  ho  fatto , & rendaji  egli  certo  3 che 
me  io  l' h aurei  fatto  y perche  fife  flato  mio 
■àrnica  3 ne  lafciato  di  fare  per  e ffer  mio  inimi 
co  yinalofeci  per  quel -,  che  e obligato  a fare 
il genero fò  Trencipe  in  fimil  cajo  : percioche 
io  foglio  dimoflrare  la  mia  clemenza  con  le 
fragili  donne  y che  non  fanfare  altroché  pian 
gere  ; & impiegare  le  mie  forfè  contràTrcn- 
cipi  j che  non  fan  fare  alt  ro , ch  e combattere. 
Legge  fi  di  Adriano  Imperadore  y che  a po * 
neri  y & innocenti  fi  moiiea  fjìontaneamente 
ad  arrichirgli  ; odi  aita  molto  coloro  y che 

con  inganni y o aflutia  fi  erano  aggranditi . 
fu  chiamato  Vio  lo  Imperadore  Antonino  , 
perche  non  feppe  giamai  y fe  non  tifar  pietà - 
de , & effer  padre  di  orfani  ; &non  fi  pre - 
gixtta  fe  non  di  effere  auuocato  di  ttedoue . 
Dicono  gli  Hi  fiorici  diquejio  dittino  y&glo 
riofo  Trenti pe  y che  eglitfleffo  tnRomx  udì - 
ita  y & giudicaux  le  querele  deglièrfani;  & 
per  li  peneri  y & tiedouejempre  èrano  le  fue 
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forte  aperte  : di  modo  3 che  i portinari  3 che 
ini  erano , non  eran  pofli  3 come  hoggi  fi  pon- 
gono , per  non  infoiare  entrare  i ponevi , ma 
per  prohibire  l'entrata  a ricchi.  V lecita  mol- 
te yolte  quefio  clementi  (timo  Imperadore :I  fa 
Hi  3 & uirtuofi  Prencipi  agli  orfani  , & ue 
dotte  hanno  a mofirare  le  rifeere  aperte  per 
aiutargli  3&  mai  ferrare  le  porte  per  udir- 
gli . percioche  l'Iddio  apollo  diffe  ; .Che  il 
Trencipe  3 che  non  giudicarà  bene  i negottj 
de'  poueri3gi  amai  gii  Iddij  non  permetteran 
no  3 che  fieno  bene  ubiditi  da  ricchi.  0 feti- 
ce3  & mille  yolte  felice  3 sfortunato  il  Pren 
cipe  3 che  quefie  parole  haurà  in  memoria  ; 
al  quale  io  prometto  3 che  nello  fretto  gior- 
no del  giudiciojdrà  con  clemenza  giudicato. 
Tu  di  grande  effempio  la  gran  clemenza  di  Ce 
fare  , che  nella  guerra  di  Pharfaglia  effendo- 
gli  peruenuti  certi  confini  di  fritture  in  mtt- 
no3  no  pur  le  leffe3mafedelmete  le  abbrufeib  ; 
Starno  fi  difiefe  lafua  magnanimità3che 
i maggiori  anuerfari  cerco  cfjaltare  3 & le 
fatue  di  Siila  & di  "Pompeo  fuoi  capitali  ini 
mici  3 che  dalla  adulatrice  plebe  erano  fiate 
.atterrate  3 fece  honoratamente  rileuare  ; & 
fe  cofa  alcuna graue  contra  di  lui  era  detta, 
piu  tofio  la  prohibiua , che  yendicaua  ; & 
fopportò  con  gran  patienga  gli  improperofi 
fcritti  contra  della  fua  fama  di  Cicinna 3 & 
Pit  olao . il  buono  Imperadore  Tito  hauen- 
do  ritrouati  due  nobili  cittadini  Romani 
hauerlo  infìdiato  3 non  filo  non  gli  fece  uc- 
cidere,ma glihonorò  di  gran  doni.  2 ^jtrrafi 
-■  ■ fimil - 
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fimilmente  3 che  yefyafia.no  nel  fen  tenti  are 
a mone  alcun  reo  3 egli  teneramente  lagri • 
matta.  Tu  non  meno  notabile  l'effempio 
della  clemenza,  di  Antigono  ; a cui  ejjendo 
fonato  dal  figliuolo  la  tefia  di  Virrho  fuo 
inimico  y riuolfe  la  faccia  dal  fiero  fyettaco- 
lo  3 & con  ira  per  coffe  il  figliuolo  di  una 
Bacchetta  , chiamandolo  barbaro , & car- 
nefice ; & con  molte  lagrime  pianfe  la  mor- 
te dell'inimico . Leggefi  di  Siila  crudeliffi - 
mo  Capitano  , che  di  due  cofe  fra  molte  a 
che  profyer amente  gli  erano  fuccedute  3 figlo 
riaua  effer  felice  y per  hauere  l'amicitia 
di  Metello  Vio  y & perche  jithene  nobilif- 
fima  Città  di  Grecia  hauea  faluata  r la  qua 
le  hauerebbe  potuta  ruinare . tior  dico3che 
i buoni  y&i  uirtuofi  Vrencipi  furono  dalla 
antichità  nufira  affimigliati  a gli  Iddij . Ve- 
ro diffe  Seneca ; Folere  dargli  Iddij  per  effetti 
f io  a Vrencipi  3 che  debbano  cofi  effere  yerfo 
gli  huomini  3 quali  cogliono  3 che  gli  Iddij 
fieno  yerfodi  loro.  Effe  gli  Iddij  giufli3& 
f Ideabili  i peccati  de  i Signori  non  fulmina- 
no fitbbito  3 che  fon  commeffi  3 quanto  è cofa 
piu  giufia  y che  l'huomo  effequifea  la  pena 
uer fogli  huomini  già  deliberata  con  clcmen- 
%a3  & animo  quieto  f Venfino  3 & imaginiti 
fi  quanto  -vogliono gli  huomini  prudenti , effa 
minino  3 & confederino  con  ogni  ajfifj'amento 
d'ingegno  i faui  del  mondo  3 che  non  troueran 
parte  3 che  piu  fia  al  decoro  di  chi  regge  > che 
la  clemenza.  Ma  perche  in  tutte  le  uirtìiy ac- 
cio fieno  yeramente  yirtUy'e  neceffario  fug- 
gire, 
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gire  gli  eflrcmi  3 dee  L'accorto  Vrencipe  non. 
tanto  quefla  clemcnt^a  yfare  > che  ne  vengjc 
in  di  firegio  prefioi  fudditi . Quinci . Cleome- 
. ne  figliuol  o di  Anafjandrida  3 dicendo  fi  da 
alcuni  cittadini  e fiere  buona  partala  clenten « 

. età  in  tuttélecofe  nel  Vrencipe  i Si  y ma,  non 
tanto  yche  ne  fia  difirccgato  3rifi>o fé.- Euera 
. mente  (come  Gabbiamo  detto  )t ma  deile~prin - 
. ci  pàli  j la  piu  ttecefiaria  3&  la  piu  gloriofa 
parte  3 che  pofj'a  efjer  nel  Principe , Ih  umani 
<.tà3&  la  clemenza,  ma  per  la  inaliti  a de  i rei 
co  fi  dee  e fiere  temperata  3 che  nel  Prencipe  no 
fia  auuilita  la  auttorità  ; che  non  tanto  fi  ap 
,'partiene  al  Vrencipe  confi  derare  > quel 3 che 
fi  dee  ufar  co  i buoni  3 quanta  a reprimere  t 
chenon  fi  aprano  gli  occhi  a i rei . Onde  Cefi* 
re  Adriano  hauendo  dalle  finefire  veduto  un 
giorno  un  fuo  feruo  fauorito  3 che  paffeggiaua 
fia  due  Senatori  x commandìj  3 che  gli  fuffe 
dato  un  forgoogone  x <&  gli  dicejfe  il  per  cuffia 
re  ; T(on  volere  andare  fia  quefie  due  fegnala 
tihuomini  cofi.  in  un  punto  prouide  alla  gra 
ulta  della  dignità  Senatoria  3 cafìigando  la 
prefonttone  del  feruo  3 che  fi  hauea  pigliata 
dal  fuo  fignore  „ pur  di  quefti  due  efiremi  è 
piu  tofio  da  fuggire  la  feuerità  ..  Onde  effèn- 
di riprefoAlfonfa  Re  di  Aragona 3 che  douef- 
fie  effere  piu  circoffetto  in  adomefiicarfi  cofi  co 
i fuoi  y accio  la  troppa  clemenza  non  fu  fie  ri- 
dotta in.  di J fregio  3 onde  fuffe  cagione  della 
fua  ruina  t Anofi  > rifio  fe  3 a me  bifogna 
piu  tofio  hauer  riguardo , che  la  troppo  feue- 
rità non  mi  partorifea  odio  ; che  farebbe  peri - 
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colo  di  maggior  calamità . Haucndo  Cefare 
tAtigufìo  battuto  notitia3chc  Lucio  Cinna  , 
nepote  di  Vompeo  , ccrcaua  di  porgli  in  fi  die 
per  -reciderlo  3-&  già  informato  doue3  quan- 
do 3 & !w  thè  modo  haueua  dato  ordine  di 
aflaltdrlo  <&  trattandoli  nel  Senato  la  fen- 
tenga  per  punirlo  y entrando  Liuia  Impera- 
trice , difj'e  : Va  ìmperadore  quel  3 che  foglia 
no  fare  i medici  \ che  quando  gli  yfitati  rime  ' 
di  non  gìouanoy  tentano  i contrari  : con  la  fe - 
uerìtafino  a quefìa  bora  tu  non  hai  fatto  frut  ' 
lo  con  Ciniia  3 perdonagli  : perche ,eJfendo  pre 
fo  3 alla  tua  y ita  non  può  nuocer  piu3ma  fi  bè 
fte  alla  tua  fama  puogiouare . Jlfcoltò  il  con 
figlio  h gufi 0 3 & fatto  chiamare  Lucio  Cin 
na  a parlamento  ficco 3 & fatto  portare  V altra, 
catedra  per  farlo  federe  3gli  difie  : Cinna  3 io 
prima  ti  domando  3 che  mentre  parlo  3 tu  non 
mi  debba  impedire  3 perche  a tuo  agio'  po- 
trai] dir  tu  poi  3 & quiui  rimproueratìgli 
tutti i bonifici  3 che  fattigli  hanea  ; <#“  della 
libertà  maffimamente  3 cl)e  nella  battaglia 
gli  hauea  donata  ; che  gli  hauea  rìconcedu- 
ta$la  robba  3 che  per  ragione  di  ribellione 
era  perduta  «;  <&  che  ultimamente  l'hauea 
honorato  del  facerdotio  ; In  pregò  3 che  gli  di - 
cefje  per  qual  cagione  hauea  perfato  di  uc- 
ciderlo ? & perturbato  Ciana  , tofifinì  di  di- 
re : io  ti  dò  un  altra  yolta  la  tuta  Cinna  : 
prima  te  la  diedi  y come  a nemico  3 hora  co- 
inè ad  infidi  a toYe  3 <&  di  qui  in  poi  comin- 
ci fra  noi  amicitìa  : contendiamo  fe  io  con  mi 
gli  or fede  ti  habbia  data  la  yita  . 0 tu  mi  fi  a 

piu 
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piu  obligato  per  effa  : dr  all'hora  gli  offerfe 
U C0nf9la.t0.c0Ji  il  giouane  conofciuta  tan- 
ta clemenza , da  indi  in  poi  amò  di  perfetto 
amore  l'Imperadore  , ne  mai  non  pur  cercò 
infi diario  , ma  non  pur  gli  yenne  in  animo 
di  rompergli  l'amicitia . Era  nella  corte  di 
Thilipho  , Re  de  Macedoni  , un  maledico  , 
che  non  ceffaua  con  grande  ignominia  lace- 
rare il  Re  3 fu  riferito  al  Trencipe, & effor 
tato  3 che  lo  douejje  mandare  in  ejfilio.negò 
egli  di  farlo  : marauigliati  i delatori  y per- 
che non  lo  faceffe  ; riffofe : .Accio  , ufeito  del - . 
la  mia  corte,  non  mi  uada  fra  gli  frani  infa - , 
mando.  Era  fi  magnanimo  quefio  Trencipe  , . 
che  l' ingiurie  fattegli  da  alcuni  cittadini  pa 
tientifjtmamente  fopportatta: pche  diceua  effe 
re  cofa  nefanda  adirarfi  con  la  patria,  come 
ninfa  la  pietà, che  il  figliuolo  uendichi  l' ingiù 
rie  riceuute  dal  padre.  Imitò  la  fua  magnani 
mita  Aleffandro  fuo  figliuolo  ^uado^efi'en do- 
gli riferito,alcuni  dir  male  di  lui, E cofa  regia 
rijfofe  , che  per  far  bene  io  afcolti  male,  non 
poteuano  parole  piu  generofe  ufeire  da  quel 
magnanimo  petto  . Et  Theodofio  Imperado - 
re  domandato  ; Terche  di  tanti  , che  l'offen- 
deuano  ,à  niuno  deffe  con  la  morte  il  fup - 
plicio.  Iddio  noleffe , diffe  egli , che  mi 
fuffe  lecito  i morti  far  ritornare  a uita  3 
non  chea  morte  condurrei  nini:  perche  per 
Vingiurie  priuate  fi  appartiene  al  Trencipe 
effer  facile  al  perdono  , ma  còtra  coLro  , che 
offendono  la  Republica  , effer  poi  feuero . Ite 
quefii , & molti  altri  Ethnici  ejjempi  impa- 
' ri  il 
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tHl  difcreto , & buon  VrencipeChrìfiiano, 
Pinzuto  con  la  humanita , cb-  clemenza  fio. 
facil  co  fa  regnare  ; & quanto  con  la  rigì - 
deofg a fiapericolofo  il  commandare ; & yuan* 
to  fia  la  crudeltà  abbomineuolc  , & pefii- 
fera  nel  Vrencipe . come  fi  legge  di  Ciria- 
co tiranno  > che  folea  tenere  un  memoriale 
de'  Senatori  , che  yolea  , che  fujjero  ucci - 
fi  ; & dij  coperta  la  co  fa  }gli  fu  tolta  me- 
ramente la  uita.  Di  1 perone  3 di  Commodo  y 
& di  tanti  alrri  rigidi  , & crudeli  nelle  pa- 
role y & nelle  opere  3 potrei  narrare  il  fine 
dolorofo  : & dello  federato  Kegilio  tiran- 
no ;al  quale  doppo  la'fua  morte effendo  ri- 
trattato un  memoriale  di  quanti  haueua  nel 
principato  fuo  fatti  morire  3 ne  potendo  - 
fine  nella  uita  il  popolo  mendicare  3 diede 
il  ftio  corpo  per  pafio  doppo  la  morte  alle 
fiere . 

li  \!>  I i.v('  . \>  . ».  • • . \ 

CheilPrcncipe  non  dee  edere  prccipi— 
tofo  nell’ira,  ma  patiente  tal’hora 
in  afcoltare  le  proprie  ingiu- 
rie. Cap.  XXI IIÌ. 

D v n a cofafra  V altre  ho  pe 
fio  mete  in  qffa  mi  fera  uitay 
che  come  fra  buoni  e fegnala 
to  ynop  buouuycofi  fra  catti 
ut  e feelto  qualche  ynop  piu 
cattimi  quel  3 che  piu  mi 
par  durone  che  no  ha  tant  : gloria  il  uirtuofo 

della 
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della  uirtù.)  quanta  sfacciataggine  ha  il  rna 
hgnp  della  [uà  maltti'a  : perche  fi  come  e prò» 
prio  della  virtù  far  Ihuomo  rimejfo  , cefi  è la 
proprietà  deluì  fio  farlo  diffoluto  • Vadomol 
te  volte  dame  pensando  ; Qual  fia  maggiore 
b lobligatiotie , che  hanno  i buoni  di  opporfi 
al  male  3 o l'audacia  3 che  hanno  i rei  per  con. 
tradire  al  bene  : percioche  non  e al  mondò 
beflia  cofi  prefontuofa  ; come  il  maligno  3 che 
hapreffogli  h uomini  perduta  lauergogna: 
<&  il  pouero  uirtuojo  per  operar  virtù  non 
troua  chi  l'aiuti  ; c£“  doppo  3 che  l'ha  opera- 
ta 3 ha  mille  y che  la  mordono.E  ne  i maligni 
la  fomma  malignita  3 quando  dimenticatili 
dieffer  huomini  3 & calpefìata  la  ragione  5 
non  pur  fi  dilettano  ne  i vitij}ma  impedirono 
le  opere  virtuofe  : perche  fe  e malerbe  un  fia 
cattino }è peggio  no  volerebbe  altri3fia  buono 
Hora  auifo  il  buon  Trencipe , che  nel  fa- 
re opera  virtuofa  non  gli  mancherà  detratto • 
re  3 che  dica  efjer  malfatta  : & fi  come  ha  bi 
fogno  di  ualore  per  effer  virtuojb  3 cofi  ha 
neceffita  di  paticr.%a  3 per  fopportare  i mali- 
gni. Tfon  fi  dee  perturbare  della  mormoiatio- 
ne  adunque  : perche  i calunniatori  fono  alfi- 
ne huomini  3 fi  portano  da  huomini  s ne  poffo 
no  fuggire  la  fragillita  de  gli  huomini  ; ne 
gì  am  ai  fu  Trencipe  cofi  dall'  infamia  priuibe 
giato  3 che  dalle  lingue  de  gli  huomini  non 
fu j Ije  punto.E  in  uero  gran  cipaffìcne  de'Vren 
cipi3et  buoni re  Ì3chc3e feudo  buoni  y fi  ano 
lacerati  dalle  Ut  gre  decattiui  ; & effendo 
rei  3 fiano  inimici  di  tutti  i buoni.  Era  nera- 
mente 
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mente  fieno  di  ogni  bontà  l Imperadore  Otta*. 
uio3& fece  nel'fuo  regnare  opere  molto  virtuo- 
fe3&  fu  nondimeno  dalle  Lingue  defalfi  calti - 
niatori  lacerato  ; & effcndogli  detto  da  certi 
ttmiciì'Perche  patiffequejìe. calunnie  -, riffofe'^ 
Mirate  amici ycbi  fece.  Ubera  Roma  da  [mi  ne 
mi  ci, fece  parimente  libere  le  lingue  de  mali- 
gni : che  non  farebbe-.bonefio  , che  fi  gloriafije- 
ro  Le  pietre  di  effer  libere fi  doleffero  le  liti > 
gue  di  efier  legate . ’J^arrà  Pollione3.  che  Clm • 
prradore  Marco  Aurelio  era  virtuofo  nell'o - . 
perarefifiauio  nel  conoscere  , giuflo  nel  giudica 
re3&  prudente  nel  cafiigare\ma  era  f opra  tut, 
to  fagace  neldiffimularey  & nel  patire  : però 
di  bajfo  afàefe  a tanto  alto  culmine  d'imperio ^ 
che  hmmo  p attente  gl  am  ai  non  fece  mala  rité 
[ cita . & molte  uolte  folca  dire:Cefare  cofeguì 
l'Imperio  per  La  lancia  ; Ottauio  per  heredità . 
Caligoiayperche  il  padre  ninfe  la  Germania  ; 
Tfyrone.perche  lo  tenne  con  tirannide , Tito,j> 
battere  [oggi agata  la  Giudea  3 & per  le  lodi 
del  padrefTraianoyper  la  fitta  nobiltà  3 & vir - 
tù'.ma  io  perla  patienza.  conciofiacofia  che  è 
affai  maggiore  eccellenza  [apportare  l' ingiu- 
rie de  maligni, che  diffutare  nelle  Academie 
con  faui\&  piu  trono  giouare  la  pacienza3cbt 
la  feienza: perche  la  fetenza gioua  per  ricrea* 
re  la  perfona,&  la  patìen-za  p giouare  a fe,& 
alla  Rcpublica.  Dice  Giulio  Capitolino  , che 
Antonio  Vio  era  cofi  patiente , che  molte  noi 
te  3 filando  nel  Senato  , vedetta  chi  lo  ama *■ 
uà  , & vdiua  chi  lo  biafit  maua  i & tanta  ft* 
la  futt m ode f Ha 3che  gli  amici  per  poca  grati- 
-a-À  * 3^  tudint 
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tedine  non  reflauano  mal  cotenti  , negli  ini- 
mici per  disfauore  addolorati.  E fedo  fiato  da 
un  giouane  pcrcojjo  Catone  nel  bagno  3 & do- 
mandandogli perdono  : rifiofe.  A me  non  do- 
mandar perdono , perche  non  mi  ricordo  3 che 
tn  babbi  fatta  ingiuria  & magnanimamente 
parlò  qucflo  eccellete  huomo:percioche  qual'e 
uendetta  piu  grane  di  colui  y che  vuol  yen  di* 
carfi  } che  giudicare  il  nemico  indegno  d’effer 
centra  lui  ufata  yendetta  tHauendo  un  gio- 
uane dtfjoluto  fiutato  addoffo  ad  Ariftidc  ; fi 
rife  della  yillania  di  colui ;&  filamento  fi  yen 
dico  con  dire  al  magi  firato  , che  faceffe  il  gio- 
uane ammonirebbe  piu  in  fimile  errore  no  do  . 
ueffe  incorrere.  Gridaua  Ce  far  e nella  pugna 
di  T bar  fagli  a a i fuoi  fildati  ; Che  non  dnuefi 
fero  offendere  i cittadini  Romani , che  tran  co 
Vompeo  : uoce  uer amente  degna  di  Cefare  }fe 
doppo  la  battaglia  hauefje  alla  patria }&  pu- 
blica  libertà  perdonato.  Fra  l altre  lodcuoli 
parti  y di  che  era  Agefilao  Re  adornato  3 fu 
quella  fuprema;Cbe  dell  ingiurie  riceuute  no 
tenei^a  memoria.  Fu  atto  magnanimo3&  de- 
gno di  uirtuofi  Vrencipe  quclychefece  Seuero 
Imperadore  ; ilquale  battendo  ritronato  nella, 
cogiura  cotra  di  lui  Ouinio  Senatore , fitto  fie 
cieyche  cercaua  di  difendere  la  publica  liber- 
tàjpreffi  chi  lo  calunniaua,  fimpre  lo  diffefe  ; 
& chiamatoloy  lo  ringratio  , che  hauefje  egli 
infuo  luogo  yoluto  pigliare  il  patrocinio  della 
Republicayda  tanti  eccellentiffmi  huemini  ri 
cufato  ; & condottolo  al  cofietto  del  Senato  3 
lo  chiamò  compagno  nello  Imperio  y conce-. 

den- 
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dendogli  gli  ornamenti  Imperiali , & fempre 
alla  fua  menfx  tenendolo effondo  per  anda 
re  alla  iffeditione  cantra  Germani y lo  confor- 
to à dottere  anch'egli  per  [ho  collega  andare  ; 
& andatouiyfempre  come  compagno  lo  trattò 
fino  a tanto  y chefafiidito  delle  fatiche  milita 
riyfe  ne  torno  a Roma  y douefuggendo  i tratta 
gli  dell  Imperio  y in  una  fua  uillagia  nocchio 
fé  ne  mori.  Il  famofe  Licurgo  yRe  di  Lacedemo 
ni3non  folo.  fopport  'o  conpatien%a  la  cecità  de 
gli  occhi  fattagli  dal  temerario  ^4 le  fan  - 
dro , ma  efendogii  condotto  nelle  mani  y ac • 
ciò  di  lui  a jua  yqlontà  fi  uendicafe  y tan- 
to tèmpo  prejfo  di  folo  tenne  humanamente 
trattandolo , che  dì  un  giouane  dif  vinto,  lo  ri 
duffe  faggio , dijereto.  Et  di  Vericle  Vren 
cipe  frfthenieje  fi Jcriue , che  emendo  ingiuria 
to  di  molte  parole  da  uno  infoiente  hnomo y ne 
in  tutto  il  giorno  ce f andò  di  feguitarlo  con 
molti  improperi  y alfine  entrato  nel  Juo  palag 
gio  y fen^a  mai  ri  (fondergli  y r imito  fi  ad  un 
de  forni  . Va3  & riconduci  quefio  huomo  da 
bene  y gli  difie  y a caja  fua.  Efendo  fiato  per - 
eofo  Socrate  da  un  giouane  d' un  piede  ,&  da 
mandatogli^  er  che  non  ripcrcoteua  lui. Vuoi 
tu,riffofe  il  T?hilofopho,che  fo  uno  afino  mi  £- 
cuote  con  calci  y io  recalcitri  lui  t Effondo  Eo - 
eione  jitheniefe  ingiuHiffimamente  con  al- 
cuni altri  dannato  al  fupplicio  del  bere  il  ye- 
lenoydom andato  dagli  amici yche  per  honorar 
lo  l accompagnauano . Se  cofa  yeruna  uoleay 
che  riferijforo  al  figliuolo,Che  totalmente  fi  di 
tnetichi  di  quefio,  ingiuria y riffofe  $ che  da  gli 

ÌL  2 jithe- 
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'jftheniefi  riccito:&  battendolo  il  carnefice  rt 
tardato  all' ultimo  3 & mancatogli  il  veleno  * 
diffea  Votione3che  operafjeyche  dal  magìftr  a- 
to  gli  fuffero  pagato  dodeci  dramme  pe'Lfuo  ve 
lenoychc  tanto  coftaua  : egli  ^chiamato  un  de 
fuoi  amici, gli  diffe  ; Voi  che  non  e lecito  mori 
re  in  Jtbene  > die  prima  l'huomo  nonficom 
fri  la  morte , prego  ti  3 che  paghi  a cojìuifer 
me  quefto  neleno.  Sono  innumer  abili  gli  eflern 
pi  della  coftan^a>&  della  patien^a  degli  an* 
fichi 'Prencipi , & Vhilofophi  y che  non  folo 
potendo  , verfogli  ingiuriatori  non  ji  incrude 
lirnno  3 ma  non  pur  fi  moffero  ad  ira  per  ingiù 
ria  detta  } o fatta  nella  propria  per  fona.  Et  ue 
ramente  quefia  virtù  e una  delle  fìngolari  j 
t he  pojjd  nel  Vrencipe  -veder fi  * Ejjendo  da 
un  f uo  proprio  famigliare  afjaltto  jidriano 
con  l'armi1,  non  folo  non  f lafci'o  vincere  dal - 
l'ira  , ma  perdonatogli  3 commi  fe  , che  fufje 
medicato , giudicandolo  pao^o . Leggiamo  di 
intonino  Vio3tbè  cofifu  pìaceuolc}&  ttmpe 
rato  nell  ira  , che  effendi  entrato  in  cafa  d'nn 
pouero  contadino  , & hauendoci  vedute  cer- 
te colonnette  di  profro  3 gli  domandò  ;I>oue 
comprate  l'hauejje  . Quando  tu  entri  in  cafa. 
altrui  3 riff  ofe  con  grande  arroganza  colui  > 
fa  che  impari  di  e fiere  cieco  3 & muto  , della 
ejual  e infoiente  rifofia  non  folo  nonf  adiro 
il  magnanimo  Vrencipe  ,ma  tenne  a memo 
ria  il  mòtto  fcmpre , & molte  volte  lo  rac- 
contaua  ad  altri  fcheryando  , dandogli  il  me 
defmo  confglio.  Tingeuano  gli  antichi  faui 
nello  feettrfi  reale  allommo  della  bacchetta  la, 
s V-\‘  . ' Cica- 
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Cicogna  3 che  era  fcgno  di  pietà  , & nel  baf- 
fo vno  Hippopotxmo  animale  crudele t enfierò 
ce  ; itolendo lignificare  , chefe  nel  Vrencipe  Jx 
va  occafionc  d irai&  di  ueudetta  3 debba  tetri 
perarla  con  la  pietà  sfigurata  perla  Cicogna. 
& bene giudicxiixno  qticfii  litui  ; impcroche 
non  e meno  ignominiofo  nel  Vrencipe  i molti 
fnpplicìj , che  nel  medico  le  molte  morti . la 
benignità  dell'animo  e diceuole  nel  buo  Preti 
xipe  3 fi  come  nel  tiranno  l' ira  ; per  la  quale 
non  fai  ola  prudenza  e di  frutta  3 lagiufiitia 
abbandonata  , la  concordia  rotta  3 la  Repu- 
blica  off'cfx  3 &-ifikdditi  rumati  3 ma  a prò- 
jpri  Vrencipi  x chern  Cono  fottopofii  3 apporta 
- ruina . per  il  che  diceua  quel  Theologo.  il 
lo  3 & l'iracondia  diminmfce  i giorni  all’huo 
mo  x & i pen fieri  apportano  la  vecchiezza 
innanofi  il  tempo.  Et  Salomone  diceuazEil 
furore  un  fine  di  grande  ira.  & però  dee  e fi 
fer  l ira  difiacciata.je  non  per  modejiia  yper- Ja 
nitade  al  meno.Onde  Cothi  Re  di  Thracia  co- 
ttofcendofi  fattapafto  a quejlo  furore x&  fcuer* 
cafiigatore  de  feui,  che  nel  feruigio  delta  per 
fona  fua  l' ammtnifirxuXno  y fi  sforzgua,  fugr 
gire  Le  occafioni  y che  all  ira  la  incita)] ero.^ 
ejjendo  prefentato  di  alcuni  va  fi  con  gran  ma 
gifiera  lauorati  3 donò  all'incontro  al  donato* 
re  gran  doni  3 & indi  a poca  di  [uà  mano  tue 
tigli  ruppe,  marauigliandofi gli  afiati  di  que 
fio  atto  dif]e:Quefiàho  fatta accioche  qualche 
feruo  m ne  jpezgi  qualchunó;pche  io  > ejj fendo 
-all' ira  fattopofìox  poi  Ihauefji  à punire.  Era 
Antigono  Re  di  Macedonia  iarda,  all  ira  i 
l 3 d 
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il  quale  haucndo  nel  tempo  del  Verno  trasft 
rito  l'efj'ercito  in  luogo  molto  fierile 3 & paten 
do  del  uiner  i faldati  3 incominciarono  a be- 
fì  erniario  3 <&•  dirgli  molte  ingiurie , penfan- 
do  non  e(fere  da  lui  afcoitati  ; ma  egb  3 che  il 
tutto  udito  haueua  , chiamati  alla  fina  pre - 
fen^a  3 loro  dijje  : Voi  piangerete  , fe  non  ui 
ritir arete  piu  lonta  ni  a dir  male  di  me . Ma 
qualPrencipe  del  tempo  nofiro  fi  farebbe  con 
tenuto  dall  ira  tanto  3 che  non  hauejje  piglia 
to  di  loro  fupplicio  ? Il  mede  fimo  fi  legge  di 
Pirrho  famofo  Capitano  de  Tarentini  ftlqua 
lehauendo  intefo  alcuni  fuoi  foldati  hauerl • 
in  una  cenna  molto  biafimato  3fattiglt  al  fua 
• coietto  yenire , domandandogli  ; "Perche 
• gli  haueffero  quella  infamia  attribuita^ • 
hauendo  rijpoflo  ; Che  Je  il  y ino  non  loro  fo  fi- 
fe mancato  a tauola 3 l'haurebbono  crocifif- 
fo  ; rife  il  magnanimo  Prencipe , fernet punte 
turbarfi.  Quando  nel  petto  di  qualche  moder 
no  Prencipe  piu  l'ira  potrà , che  la  ragione  , 
cerchi  almeno  riuoltar  nell'animo  fuo  quel , 
che  foleua  dire  Demorace  ; Che  mai  l huomo 
non  dee  irar(i3ma  fi  bene  correggere  i yittj;  pi- 
gliando l'effempio  de  i medici  3 che  non  fi  f de- 
gnano con  gli  infermi  3 ma  cercano  di  curar  - 
gli:e  non  potendo  i rei  reuocare  dal  male3  col 
perdonar  loro3gli  ritiri  dal  mal  fare  poi  co  la 
aperta: percioche  e molte  mite  da  operarfi  piu 
aufiera3&  mordace  medicina 3 quando  ipia - 
cernii  empiafiri  non  giouano.Ma  bene  ammo 
nifee  Platone  ; Ogni  coft  deuerfi  tentare , <&• 
ogni  pietra  riuoltar  prima3che  fi  uenga  al  fup 
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p lieto  : che  effendo  , come  diccua  Biante  Vrie 
. neo  y due  cofe  contrarie  al  configlio  , l'ira , 
la  prefieoga;  per  rimediare  all'ira  > dee,  il 
'Prenci pe  operare  la  tardane  ; accioche  il  pri 
tno  feruor  fuo  diuenti  languido  ; & la  cali- 
gine } che  preme  la  mente , 0 f caccia , .0  fac- 
cia mcn  denfa . Onde  il  gran  Thilofopho  At 
.tenodoro  ammonì  Ce  fare  .Auguflo  , che  qua 
dofujjc  irato , non  deueff'e  alcuna  cofa  fare  3 
ne  dire  prima  3 che  le  uentiquattro  lettere  del 
V Alphabeto  non  haueffe  con  la  mente  traficoP 
fe.  Il  qual  modo  fi  come  Augufio  l'hebbepef 
. con  figlio  s fu  dalla  natura  conceduto  fieno** 

■ aTheodofio  Imperadore  ; che  ogni  uolta3  che 
. fi  accorgeua  ejfiere  egli  precipitato  nelfiray  re 
- diana  lé  uentiquattro  lettere  dell' alphabet- 
to  Greco  fra  fe  fiefifo . Quefia  e la  nera  dot- 
trina 3 che  il  Vrencipe  dee  apprendere  3 quai% 
do  0 per  offenfione  de  fudditi  3oper  trafeurag 
gine  de  fornitori  nel  minifierio  fi  yedrà  da 
quefio  yitio  infe  flato  ; & fecondo  i cafi  y fiem- 
. pre  mifiicare  la  piaceuol??ga  con  la  Jeucrità; 
& di  loro  fare  una  temperata  mi  fura-,  chj 
ne  con  troppo  feuerità fi  inafyri f 'cano  i fuddi- 
ti 3 nc  con  troppo  benignità  fi, tno  affoluti . 
Regno  nel  tempo  di Senero  Imperadore  in  Si- 
cilia un  Re  chiamato  Lelio  Tioyhuomo  yirtu» 
J03  molto  amato  dall' Imperio  Romano  , il- 
. quale  fra  molte  leggiy  che  diede  à que  popoli t 
furono  quefie  : Che  fe  il  maggiore  fufj'e  offiefi » 
dal  minore  yfuf]e  l'ofifefa  poco  riprcfa3&  mol - 
. to  caftigata:  perche  l' audacia y&  la  prefonti • 
ne  del  fieruo  ucrfo  il  patrone  no  dee  reprimer  fi 

4 p 
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fe  non  con  gran  cajiigo  . Et  che  fé  alcuno  ha. 
uejfe  eontraditto  al  cóm mandamento  del  Res 
Un  publico  fujje  fenoli  aldino  indugio  punito 
Wn  la  morte  :.cbe  neL  commandamento  ingiù 
-jlo  del  Prendpe  deeejìer  fupplicato  Con  ritte - 
•venga  , & non  elfér  dai  fuddtto  difpre\gate 
* con  ifcxndolo » Etiche  fttffe  lecito,  a gi  afe  uno  uc 
cider  coliti  , che  hxuelfe  la  RepubUca  folleua- 
ta  contro,  il  Prenci  pc  : efj'endo  giufia  co  fa  pri 
Hat  della  te  fio  colui  , che  nuol  della  tefia  pri 
Hat  la  lux  Repnbltca.  Comandano  già  Vhrao 
Ve  3 che  cleoni , che  fi  bxHéuano  a domefiica^ 
*T£  j nón  f afferò  battuti  : perche  diceua^clyeeo 
H&battkure  piu  fi  inafbriuano  ; ne  uoleàa\che 
''•doli  troppo  cdre^e  fujjèrv  óddontefftc/iti:  péT- 
vìhe  còfijxrtbboHo  tròppo  fuperbi  Ir  Infoiti  > &• 
yèhfaua  coti  le  cartine , & minaede  unite 
{piuttosto  potergli  ridurre  a i de fiderà  ti  co fiu- 
mi. fu  quejto  temperaménto  dell'ira  da  circhi 
ipX  Tarentino  mirabilmente  offkYu: ito  ; il  QU£r 
•fé andatofene  hdod ah, :* i’Ua >3 fùhtt  ve 
- toilmal  concerto  tenuto  dol*  fuo ■ l. -t a • ecotone 
'-nella  'agri  coti  lira-,  rjWoitatojigU  dtfjè  : lóiti 
‘h aurei  dato'il'cdfiigoj  che  mèriti , f&notìfuf- 
'ficonira  di  Pè  adirato . Et^^làtone  battendo 
trottato  foma^giote  errore  un  fuo  feruo , &• 
che  cominciana  ad  adirarfi , quiui'fopta- 
ttenuto  Xenocrate  per  nifitarlo3gli  di/]e:Se  mi 
■ ami  Xenocrate  batti  coflui  per  me  > poi  che  no 
'poffo  farlo  ióyper  efjere  irato. Et  efteda  in  urì al 
"tro  tempo  ojfcfo  da  uno  altro  feruo  . Se  io  non 
<fujfi  irato  3 gli  diffe  , iljupplicia- , che  meriti , 
Ridarei.  Seneca lodò  airone  di  tfoeflò  tode- 
» i uoU 
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viole  cofiume  >che.era  tal'hora  pallente  , non 
iafiiandofi  dall  ira  trafbortare;percbe  e [fende 
neceffitat.o  tra  le  altre  [erigere  alcune  cofiybx 
Uendole  digiorno  in  giorno  gran  tempo  pro- 
faniate y & follecitatone  ultimamente. da  B# 
ro  fuo  “Prefetto } hauendo  cantra  fua  voglia 
figliata  la  carta , fofpirò , dicendo  ;1\ [ów  uofì- 
rei  fapere  lettere  . Et  che  fi  a ilvcro , cb£  fo- 
la nei  tiranni , & non  ne  giujii,  Prenci  pi , e 
naturale  la  inclinxtionc  all  ira  , fi  come  il 
temperacene  babbi  amo  mofirato  efjere  fato 
offeruato  per  gli  effempi  recitati  3 & molti  al 
tri  da.  recitare  , da  ueri , legittimi  3 <&  man - 
‘..J Iteti  Prenómi  ; cofi  potremmo  mojirare  per 
-infiniti  effempi  l'ira  efjere  stato  nitio  pecu- 
liare de  tiranni . co?nefiucde  per  l atto  in- 
huntxno  di  Commodo  federato  Imperadore  ; 
il  qnafavolendjo  entrare  uel  bagno  , & trou.a 
tolo  alquanto  piu  del  deuere  caldo 3fecc  gittar 
lo  jlufaiuolo  nella  fornace  ardente. Et  di  Semi 
ramide  fimilmente  fi  racconta  y che  mentre  fi 
- racconciava  la  teftaiUenendole  nuoua  efferfi 
-la  città  di  Babilonia  ribellata  y moJ]a  dall  irat 
t corfefuri  ofamente  ad  i (pugnarla  y la  fiata  i* 
•iculta  l'altrd  parte  de  capelli.  Maometto  Ot • 

. temano  trouati  colti  in  un  fuo  giardino  due  co 

* canteri  non  maturi  anchora  > dòynxndando- a 
due  gfouanetti  fuo  famigliavi , che  gti  hàùef- 

• fe .colti  y&haucndogli  qneirifpofto  non  fa- 
ferlo  i moffo  da  grande  ira  y con  la  jpada  im - 
petuofamente  amendne  ucci  fi  C,  Ma  quali 

^ effempi  potranno  cfjer  piu  bajlanti  della  tfp.e- 
tien%a? penbe gli  hmmini  a queflo  uitio  jog- 

v " S 


t.* 


li  TRE  TIC  ITE 
getti  ogni  giorno  reggiamo  trasformar fi  in  fi* 
re  fduaggie.che  la  legge  divina  nof  altro  non 
imputa  a peccato  i eccejfo  dell'huomo  irato  9 
thè  per  giudicarlo  fcn-^a [entimema  a guifa  d' 
animale  brutto , dr/eno^a  ragione ; 

-■  V/WW  \>È%v*U’kw  ' '>  * •»  r'  * 1 

Che  il  Prencipe  dee  eflere  offeruatore 
* delle  leggi>&  non  lafùare introdurre 
ogni  di  leggi  , & ufanze  nuoue  nella 
Republica . Cap.  XXV.- 

I cvrGOj  Vrometheo,So- 
lone,  & T^uma  Vompilio  fa. 
mofi  imi en tori,  & datori  di 
leggi, in  una  co  fa  mojìr  aro- 
no  particolarmente  gran  gin 
dicio , & Telo  , che  haueano 
tterfo  i lorpopoliychefu  in  ordinare  le  leggi  in 
tal  modo ,che  infegnafiero  no  folo  quel,  che  gli 
huomini  haueano  a fare,  ma  ancora  quello  s 
da  che  fi  haneuano  da  guardare: percioche  gli 
effetti, & accurati  medici  piu  fapere  mo  Ara- 
no incenerarci  dall  infermità, che  in  guarir- 
'cene.  Mai  no  fi  fatia  Vlutarco  d' aggrandire  9 
et  esaltare  i Lacedemoni,dicendo,  che  mentre 
<~  o(Jeruarx>no  le  lor  leggi  erano  i piu  ftimatifa 
'■  Greci,et  pofeia  che  le  corruppero,  furono  i piu 
y ili  raffilili ,ch e hauejjero  i Romani. TRon  con- 
fifie  la  felicità  de  i regni  in  hauere  buone  , o 
cattine  leggi;ma  fi  bene  in  hauere  buoni, o rei 
’Precipizpche  poco  ci  gioua  la  legge  giufta,  effe 
do ilVrecipe ingiufio.TRarra  Sefio  Cheronefe, 
che  cjfendo  gran  guerra  fa  Greci  , & R°- 
v*  ; - morti, 
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mani  $ refidendo  gli  Mmbafciadori  di  amen- 
due  quefle  mimiche  Republiche  prejfo  Rodio, 
ni,  diffe  un  giorno  /’ Àmbajciador  Greco  x 
quello  de  Romani  alla  prefenga  di  quel  Sena 
to  : 7fyn  iti  potete  aguagliare  con  noi  Greci 
■uoi  Romani, pofcia  che  [in  da  Roma  fete  uenu- 
ti  a torre  le  Leggi  in  Grecia  \ alqn ale  lofator 
Romano  rift>o[e:Confe(lo  io  , che  noi  habbiamo 
mandato  per  le  leggi  in  Grecia, però  no  mi,npr 
gherete,chefin  di  Grecia  mi  non  babbi ate  in 
■prodotti  i aiti]  in  Roma  : che  piu  ci  nocquer p 
i uofiri  uitij , che giouarono  le  uojìre  leggi . 
Vlutarco  in-una  epiftolache  fcrifje  a Traiano 
diJJ'e  quefte  parole : Mi  fcrim  Sereni  [fimo  Vrp 
cipe  efferti  mef]b  ad  ordinare  certe  leggi  nua i- 
ite; io  batterei  uoluto  intenderebbe  ti  fujfi  piu 
lofio  occupato  in  far  feruare  le  leggi  antiche  : 
perche gioua  poco, che  fia  l'Arcbiuio  pieno 
>&  l*  Repablica  fa  piena  di  mali 
co  fumi . Vochi  Vrencipt  ho  ueduti , ebe  non 
habbiano  battuto  il  modo  di  far  leggi , & non 
fieno  fiati  debili  in  ojferuarle.  Habbiamo  L'ef- 
fempio  di  Tirane,  il  quale  fu  quello,  che  qr 
divo  miglior  leggi  in  Roma  ; & colui , che 
fu  poi  di  piu  feorretta  uita  : percioche  molte 
uolte  permettono  gli  Iddij  ,cbe  per  mano  di 
alcuni  huomini  cattiui  fieno  ajìretti  ad  ef  - 
-fere  gli  altri  buoni . & fe  tu  un,oi  Signore 
fidare  il  tuo  delicato  giudicio  al  mio  pouero 
xon figlio, io  ti  affommero  in  breuifiimc  paro- 
le tutte  le  leggi  antiche  : lequali  non  faran* 
no  , perche  tu  le  debba  far  bandire  nel  pop»» 
lo, ma  acetiche  tu  in  parte  la  cjfequifca  in  te 

2 Ì.  6 &pav* 
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le  facci a afje/nare  nella  ma  corte  t 
percioché  fe  tu  fai  leggi  por  tutti  > io  le  fo  per 
te  fola,  & per  la  ma  fa  miglia-  f Fa  pri  intera * 
inente  eccellentiffimo  Prencipe  $ che  tu  in  tal 
modò  caflighi  te  , che  non  poffi efier  notato ■ dt 
'dlcnn  hoiàbiie  uitio  : imperocbe  fe  il  Princi- 
pe fU  virtuofo ninno  nella  fna  corte  farà  dif- 
fidato , Fa  che  tu  faccia  buona  3 & freife 
giu  fida  a {orafi ieri:  perche  a tuoi  propri  piu 
nate,  ché'dix  della  tnaroùba,  che  V altrui 
ginftida  . Fa  che  tu  fi  a verace  3 & ofièruxr 
tare  delle  promefje , fe  ben  doueffi  perderne 
l'imperio -,  & che  nel  promettere  non  fix  li- 
berale 3 & nell  ojjeruare  antro  : perche  il 
Prenci  pe  3 che  i nelle  fue  p troie,  ine  erto  y 
nelle  promefje  foffeettofo  yfarà  abbandona 
to  dt  gli  amici  3&  uitnperato  da  gli  inimicL 
Fa  chètufia  poi  nelle  tue  conditi  ani  3 & co  fin 
mi  pìxceuole3xff abile  3& grato;  & nel  rende- 
te i fernigì  -y  diligente  : Perche  il  Pi cenci  pe 
afferò  j d7“  ingrato  e da  glìhnomini  odiato  3 et 
da  gli  Idd'tj  dafiigato.  Fuggi  gli  adulatori , dr 
"'buffoni: perche  quefii  abomineuoli  buomini  f 
'turberanno  la  Republkx  3&  ofcurerxnno  la 
*tux  fiamma.  Hor  ferita  quefie  leggi  3 & ti 
bafierà  a ben  gonernare  la  Republica . Che  no 
:ha  di  miglior  legge  bifogno  il  popolo , che  di 
■federe  il  [no  Vrenclùe  di  buona  vita . tia- 
" vendo  ilfamofo  Re  Antigono  veduto  un  fuo 
• figliuolo  ma!  trattare , & con  troppo  rìgide 
“•zxi  fniditi  3 chiamatolo  da  parte  gli  diffe: 
- fai  forfè  figliuolo  effere  il  regnar  nofiro 

siww  ffelendida  fruita  f 2*(e  potè  ut . certame n- 
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teqveflo  prudente.  Re  dir  fentencta  più  fag- 
gio. : imperciochc  il  Prenci pe  non  meno  è co* 
fretto  feruire^  procurare  pel  popolo  la  gito 
fiitU  , che  il  popolo  pel  Prencipe  nelle  Uggii 
&fe  quefia  fola  differenganon  vt  fvjfe  3 che 
tutto  que^che  fa  il  Prencipe  y lo  facon  Ugni ? 
tày  farebbe  veramente  vna  vicendevole  fervU 
tu.  Et  dt  qui  nacque  la  bella  fcntenx*  di  Ho* 
mero  ; Dovere  il  Prencipe  configliare , &vbi 
dire  a i configli.  Et  Agabito , ferine]} da  a Sin 
fintano  , diffè  ; Imponi  necejfit.t  a cvftpdin 
le  leggi  i poiché  al  mondo  non  e hnomo  y che  ti 
poff'a  confiringere  a farlo  ; fi  perche  tu  Beffo 
dima  flrerai  in  te  il  culto  delle  leggi , riueren 
dole  al  colletto  de  gli  altri , come  perche  a Jud 
diti  fìttoti  manifesto  noti  e [fere  eijente  dal  peri- 
tolo la  preuaricatiane  delle  leggi . H aveva  Ce 
fare  Augufio  promulgata  la  legge  degli  adul 
tiri  fin  che  modo  fi  givdicafjero  gli  accvfatiy 
y et  in  qual  pena  puniti  i ritrovati  colpevoli ; et 
bavendofi  a cxftigarc  vn  giovane,  trovati  ha 
nere  battuto  commertio  con  3 lidia  f va  figli- 
uola y volendo  egli  con  le  mani  proprie  vinto 
dallo  f degno  con  dure  battiture  punirlo  ygri- 
~d'o  y il  giovane  iTu  hai  fatta  la  Ugge } o Ce - 
■fare , a te  fi  appartiene  di  fintarla  : onde  co - 
'fi  fi  pentì  di  hxuer  comencixta  a batterlo  y che 
■ per  quel  giamo  ricutk  di  cenare . Era  il  delit - 
grave  > &--majfimxmente  nella  figliuola 
dello  Jmperadore  commefjoyhebbe  dolore  non- 
dimeno que  fio  fauio  Prencipe  efferne  vendi- 
italo  y e non  fcruxtx  la  Ugge  del  modo  della  pe 
H4  .Ecco  come  la  Ugge  può  al  gin  fa  Prenci - 

pecont- 
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fe  commandare  , laquale  ( come  dice  Vinda* 
ro  ) e Reina  de  gli  huomini , & degli  Iddij. 
Zaleuco, Vrencipe  di  Locri 3hauendo  injiitui - 
ta  la  Republica  di  fante,&  ytili  leggi,ejfendo 
fiato  trouato  colpeuole  dell' adulterio  yn  fuo  fi 
gliuolo  y & condannato  a douerfegli  cauare 
amendue  gli  occhi, fecondo  le  fue  leggi , <&  ef- 
fendofi  la  città  tutta  in  honore  del  padre  leu* 
ta  per  opcrare,che  ilgiouane  nefufje  affoluto, 
dopo  molta  contentane  condefcefe  a lorprie - 
ghi  facendo  al  figliuolo  folo  yn  occhio  caua- 
re, &afe  l'altro  , dicendo  nonyolcre  in  cona- 
to alcuno  3 che  lafua  legge  refi  affé  inuiolata . 
toji  quefio  fapientifjimo  Vrencipe  fi  dimofirò 
padre  mifericordiofo,et gi nflo  legislatore X al 
tra  diligeno^a  , dee  vf  aril  Vrencipe  , e di  no» 
lafciart  introdurre  nuoue  leggi  nella  fua  Re- 
pÌicayguafianio  le  amiche  : percioche  'e  il  vul 
go  fi  variabile  in  quel  che  dice,  & cofv  leg- 
gieroìn  quel  ycbe  domanda , che  ogni  giorno 
vorrebbe  mutare  nuouo  Re,  & ogni  bora  nuo 
na  legge  j non  offeruando  l'effetnpio  dell' afino 
di  Afiemioyche  desinato  al  ferttigio  d'un  Ve» 
tolaioyfi  ramarìcaua  ogni  giorno  ; fupplican» 
do  a Gioue,  che  gli  yolefje  dare  miglior  patro • 
ne;  perciò  else  gli  parea  co  fa  dura  andare  ogni 
giorno  in  yolta  con  le  pentole  y & la  fera  co» 
fatica  hauerc  yn  poco  di  pagliaccia . Conde- 
defeefe  Gioue  a i fuoi  priegbi  , dr  pofe  in  ani * 
tno  al  patrone  di  yenderlo  ad  yn  mugnaio , ne 
p affarono  molti  giorni  , che  conobbe  effere  in 
peggiore  fiato , che  prima  condotto  : perche 
agni  di  portati*  farina  , ne  pur  bauex  tanta 

paglia, 


paglia  y quanta  gliene  daua  il  pentolaio  ; per 
il  che  incominciato  di  nuouo  a pregar  Gioue3 
che  altro  patrone  gli  concedere  y lo  fece  veni* 
re  alle  mani  di  vn  conciatore  di  cuoi y ilquale 
non  foto  lo  facea  morire  di  fame  y ma  non  pur 
hauea  fianca  coperta  y & impaglicciata  per 
dormire  ; et  quel  che  peggio  gli  pareuayche  o- 
gni  di  vedetta  le  pelli  degli  altri  afini  concia- 
re ; per  la  qual  cofa  di  nuouo  con  gran  pianti 
incomincio  a pregare  Giouey  che  piu  tofioal 
primo  flato  lo  riducete , che  ogni  giorno , ol- 
tre gli  altri  difagi y veder  fi  la  memoria  della 
fua  morte  mnanoggli  occhi.  7^e  meno  ferban * 
do  fi  a memoria  quefto  vulgo  fcioccoy  & di  fua 
natura  mobile  l'ejfempio  della  vecchia  del  ti - 
vannoyche  fempre3che  lo  incontrauafinginoc- 
chiata  pregauagli  Iddtj , che  lo  douefjero  cu - 
* fiodire  immortalmete : di  che  marauigliato  il 
Re  , le  domandò  . Ver  qual  cagione  co  fi  difi- 
deraJJ'e  la  fua  vita  3 ejj'endogli  da  tutto  il  po- 
polo bramata  la  morte.  Facciola , dijje  la  vec- 
chiaia perche  ti  conofca  buorio3  ma  per  tema 
che  dopo  te  non  venga  vn  piu  cattiuo.  Defide - 
va  il  vulgo  3 che  altro  non  difcerne3  ne  d'altro 
tfcey  che  dinuoui  co  fiumi  3&  nuoui  reggi 
mentiyfempre  nuouo  Imperio ; bafimado  il  pre 
fente.però  all' accorto  Vrcncipe  fi  appartiene 3 
che  fi  come  fi  sforma  yche  nò  fia  il  Vrecipe  mù- 
- tato  3 cofi  fiA  diligente  y che  legge  alcuna  non 
' gli  fia  innouata.  'Narra  Vlinio  in  vna  epifil- 
la y effere  fiata  legge  ofieruata  prefjo  i Vcrfiy 
che  con  la  tefia  fi  pagaffe  la  pena  d'introdut- 
f e di  paefeforafiiere  iofimn  nHQW  nella  Re- 
v-'V.  pv  blÌQAì 
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pu.blica  t che  effendo  proprio  appetito  de  pò* 
poli  , veder  coj'e.  variate  ogni  giorno  yfe  impe- 
dimento non.  fujfc.  yfi  .trouar.ebbono  vfan^e  fi 
propkane  y&'pofìurniifi  barbati  ycon  che  fi 
4tint*Uarebbe  la  Republica  j fi^omefempre  da 
cibi  inufitatifi  alterano  gli  liumori  nello  flo- 
macho. Fu.  nelle  leggibile  diede  Riante  a "Prie 
n&fi,  fotta  atroce  pena  vietato  di  rompere  le 
leggi  antiche , &■  introdurne  nuone..  Qttando- 
i Cretenfi  erano  mai  trattatila  Rhodtaniy  m 
prega  nano  gli  Iddj  , che  mandafjera  in. tir 
vendetta gt*erray  peste y fame,  ofeditio.niy  ma 
che  permettefféra.qjialche  nmm  mal  cofi  urne 
introdurfi  in  quel  popolo fu  .Sergio  Galba 
Imperadore  notato,  da  gli  hifiorici  di  molti  vi 
tjj,&  di  v.na  virtù  fola  molto  lodatoiche  gia- 
mai  confimi , che  alcuna  legge  nuoua  fi.  prò  - 
mulgaffe  nella  Republica  tpexchetnon  iHx  be 
aie  y che  delle  leggi  fi  faceta  quel  > che  fuol  fa* 
re  vn  [arto  d una  velie  , voltare  nel  rifarla 
quel  di  dietro  dinanzi y&  quel  dinanzi  di  dìe 
tro  : perche  il  Prencipe.  affai,  fa  y fintando  la 
antiche yfentx  far  leggi  nuone.  Seneca  in  vna 
,epi  fiala  a Lucilio  fommamente.  loda  la  Rfpyt* 
blica  de  Rfi  odi  ani  y nella  quale:  con  dijficultà 
fi  ammeteua  communemente  cofiume  xlcunpi 
ma  poi  che  lo  accettaua  ,,  inuiolabiLmente  lo 
c onjcrnxiéx  „ Il  diuino  Platone  nel  libro  delle 
leggi  ordinò , Che  ninno  cittadino  poteffe  in- 
trodurre alcuna  vfanxa  nuoua  yfe.  prima  per 
. dieci  anni  non  l haueua  nella  fua  cafa  offerita 
ta  j acetiche  fefufjc  cofa  bmnay  egliy  come  ifi* 
eternar  e 2ne  h,iuej]c  giufixmete  prima,  che  qU 
w..v  1 : CMH 
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cimo  altro  l'utilità  ; et  fe  cattiua  y [opra  di  lui 
cadefie  il  danno.  Et.  Licurgo  non  per  altro  prò - 
hibina , che  nella  fua  Republica  nonfnfjero  ac 
tettati  fcrajheri y fe  non  perche  non  fuffe  cor- 
rotta da  qualche  nuoua  sfanga  . & bene  fa - 
cena  : imperoche  il  popolo  e di  Jua  natura  mo 
biley& jbttopafio  ad  ogni  mntxtione  7 capLper 
certo  marauigliofa)&'  fcàndaloj a ych  e yno fia 
fufficichtea  tor  V intelletto  a tutti j&.  tùttitto 
fieno  fujf  cieti  a riprintcre  la  leggiere d u- 
- no . Riprende  molto  Rnjfino  gli  Egitty  yper  effe 
re  amici  di.cofe  ingeniofe;et  morde  molto  t Gre 
ciy  cìpe  studiauanoin  dire  parole  affettate:  & 
aW ondatra. loda  moltoi  Romani  di  effe  re  fiati 
increduli  indar  fède  a quello  schei  Greci  di • 
tèeuxrtOi& perche futorioxirèofi>ctny&  grani 
in  accettare  qtUly  chè gli.Egittiynnouauano. 
.Et  haueua  ragione  quefìo  anttrrre  biafimar 
*quefti,&  lodar  gli  attriypercioche  dagludicio 
y ano y &•  cuore  leggiero  prouierìe  creder  tutto 
•■qnelychc  fi  odeyefxraùtto  quel3che  altri  f ano. 

Che  il  Prencipe  dee  effer.  circofpetto'in 
ih  palefare  i fecrcti.  Gap . XXV  I~ 
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f . Tt  t tee  Ck  Mitileno  > hui- 
tno  di  .gran  dottrina  , &f*~ 
mofo  Pbilofoph  oyammoninx 
le  cofcy  quantunque  nongrx 
ni , douerfi  tacere  ; dicendo: 

. ìtm  Qmfcbe  deliberi  }non  yolere 
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fritut  che  in  qualunque  conuito  il  piu  vecchi 9 
fi  fermaffe  alla  porta , et  agli  infranti  diccjje . 
' Vi  qui  non  efca  f ar  ola.  ammonendo  ,cbc  quel, 
cfeejt  diceua  con  libertà  ne  conuiti,  non  fi  do- 
ti effe  andare  manifcftando  nelle  piagge . Hor 
fe  nelle  cofe  leggiere  vogliono  i prudenti ,che  il 
(ìlentio  fia  ofjeruato, quanto  piu  nelle  cofe  ar - 
due,&  importanti  dee  effere  cuflodito  ? Effen 
do  Hata  mandata  vna  tenterà  dalla  madre 
al  Magno  jileffandro  di  molta  importanti 
& hauendola  da  fe  Hefja  letta  prima,  la  die- 
de a leggere  poi  ad  Epheflione  fuo  jingulare 
amico]  & trattofi  del  dito  l'anello  dal  fuo  fug 
gello  , glielo  pofe  alla  bocca  ; ammonendolo 
con  qucHo  atto , che  doueffe  tacere  il  fecreto , 
che  cotenea.  Et  Cicilio  Metello  domandato  da 
.vn  Tribuno  gioitane.  CherifoLutione  baiereb- 
be pigliata  Jopra  vn  certo  negotio  di  guerra: 
riftofe . Quando  io  fapefji,che  quefia  carni fcia 
intindejfe  il  fecreto  mio, me  la  ff>oglierei,<&'  la 
gitterei  nel  fuoco . Chilone  Lacedemonio  inter 
rogato  ; Qual  fttffe  la  piu  dijfrcil  co  fa  : rifpofe: 
Ritenere  i fecreti . Et  come  che'l  palefare  ife- 
creti  fia  di  cuore  leggiero,  e nondimeno  di  cuo 
re  fciocco  palefarlo  a donna . T?er'o  foleua  dire 
il  piu  vecchio  Catone  ; Di  tre  cofe  particolare 
mente  hauerhauuto  pentimento. La  prima, fe 
vedeua  ejfergli  vn  giorno  fug gito  fenoli  hauer 
fatto  alcun  frutto  alla  Republica,  o agli  ami- 
ci . il  fecondo  , fe  haueffe  fatto  vn  viaggio  per 
mare,  hanendo  potuto  andare  per  terra. il  ter 
1g,fe  alcun  fecreto  haueffe  mai  palefato  a dor- 
na alcuna . Et.  Chilone  foleua  di  re  , che  in  tal 
■ H modo 
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snodo  fi  dee  tener  1 amico  ,che  fi  babbi  a a pen» 
far  tal' bora  battergli  a diuentar  nemico.T^on 
Loda  quefio  parere  Cicerone , nodimeno  gli  noe 
que  ejferfì  del  fratello  confidato  . Sono  alcuni 
amici,che  ancoraché  fieno  fidati ,fono  nondi- 
meno impr  uditi  ,o  inconfi anti;  & auan^a  fpef 
fo  il  yitio  della  natura  il  propofito  dell'animo ; 
fercioche  non  e httomo  al  modo  di  lingua  fi  co 
tinente3o  d'animo  fi  circofpetto  3 ebe  non  hab» 
bici  yno  almMoyol  quale  non  fi  aJJ'ecuri  palefit 
ire  quelyche  e fiato  a lui  palefato.  & scgli  è co 
fi 3queW altro  ne  ha  yrìaltro,&  quell' altro  fi- 
milmete  yn  altro ,di  modo3  che  yfeito  il  fecreto 
dal  petto  d'uno  dubito  peruiene  a piu.  fi  come 
yno  non  e numero3  ma  agiunto  yno  ad  yno  ne 
feguita  infinito  numero3cofi  e quello  fecreto  fo 
lamete,che  e in  petto  di  yn  folo;ma  palefato  ad 
^ 1 mo3  ya  in  grida  nel  popolo,  e fe  colui , che  l'ha 
confidato  , fi  lagnafj'c  dell' amico 3che  l'ha  pale - 
fato 3fe  gli  potrebbe  meritamete  rifondere:  Di 
Chi  mi  imputi,  fèmptice  ? fe  quel 3 che  mi  com- 
municafii,  non  fihaueua  da  riuelare 3 perche 
donque  a melo  riuelafii?  penfaui  tu  forfè  3che 
al  tri  fuffe  piu  fidato  a te  medefimo,  che  tu  prò 
prio  a te  flefj'o  ? Se  io  ho  errato  con  l'efrempio 
tuo,quale  e paogia  piu  efprejfa  3 che  3 doue  tu 
hai  la  tua  fede  fecura , ricorrere  all'altrui 
dubbio  fa  * Ma  potrefU  dire . Ho  confidato  il 
mio  fecreto  all'amico,  già  tu  fapeui , che  quel* 
lo  amico  doueua  hauere  altri  amici,  et  prima 
tu  doueui  effer  amico  di  te  fteffo  , che  d'altri . 
fe  lamico  tuo  e fimil  a te,meritamete  ti  auuie 
nt  tnaUió‘  fi  e migliore  a te  * che  non  fii  tù 
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fhU<hin  tenerlo  piu  fecreto  di  te3tu  fei  piu  feti 
ce3che  non  meriti  3 poi  che  bai- trottato  yn  piu 
fedelt  à te  di  te  medejìmo  . Diceua  Epicarmoi 
.Che  fidarne  ninna  grana  fi  dee  battere  al  prò- 
4ig  o^chedona  no  per  benignità  3ma  per  [ito  yi- 
tio  di  prodigalità  ; cofi  non  è obligata  la  fedi 
,■ del  filentio  a colui , che  prima  l ha  centra  fé 
flefjo  yiolàta  ; perche  fi  può  degnamente  rom 
feria  fede  a chi  ha  rotta  la  fede  < Hierone  Si* 
tacuftno  negaua  odiar  coloro 3che  liberamen- 
te gli  parlajjero  ; ma  fi  bene  quei3chegli  pale • 
fauanogli  altrui  fecreti..Domadato  il  Re  Art* 
tigone  dal  figliuolo-, Quando  fi  doueua  fare  yn 
fatto  d arme 4 riffe  fé  : Perche  ? temi  forfè  no* 
fentire  il  fuono  della  tromba  $ S.apcua.  ben  po~ 
tere  confidare  fieramente  yn  fecreto  a colui% 
a chi  hau.eua  da  confidare,  il  Regnarci fé  non * 
dimeno  ammonire  il  figliuolo  3 quanto  ad  y* 
•Trencipeì&  rettore  fi  canuenga  l eflere  fiere* 
to  < Hauendo  Eumene  prefintite  Cratere  con 
-groffiffimo  efferata  elfirfi,  moffa  alla  difìrut - 
tiom  del  fina  paefi  > & fapéndo  quanta  l' ini* 
mi  co  fufjc  nei  [ho  cjlrrcito  temuto  3 diede  yoce3 
che  quefloffihè  cetra  figli  era  mo(Jo3  era  ISfeot 
tolomo  Capitano  yile  > & molta  jfre^xato  da 
fuoi  faldati  £&  yenuto  alla  battaglia ^non 
frima  fippera  i fuoi  haucr  cetra  Cratero  com- 
battuto , che  l hauefjero  in  campa  yc Ufo  < Fu 
mirabile  ancora  la  virtù3cke  mofiro  nel  tace- 
re Vapirio  Prete fiato3  che  fuor  delt  ordine  Re 
mano  offendo  dal  padre  cefi  fanciullo  menate 
in  Senato , & quitti  effendofi  trattate  cofi  inol 
99  importanti  9 tornato  il  fanciullo  a.  c afa  , fu 
( dalla 
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dalla  madre  infi  ante  mente  richiedo, che  le  pi 
lefafjc  quel  , che  in  Senato  fi  trattano.  ; W- 
cujando  il  figliuolo  manifefarlo  , fu  dalla  im 
f ortuna  madre  dopo  molte  Infingile  battuto: 
ne  potendofi  dal  fuo  frimolopiu  difenderemo 
Jlrò  yolere  cuiidefcendere  alla  domanda  mater 
na>&  gltdtffe  Come  in  Senato  fi  ordinaua  fa 
re  yna  nu.ona  legge,  che  cìafcuno  Romano  po « 
tejfe  hauere  due  mogli . ilche  ydito  dalla  fcioc 
caf emina  j & pref  a togli  fede  , non  interpofe 
lungo  indugio, che  il  tutto  manifestò  ad  alci* 
ne. matrone  jue  compagne } fra  le  qudli  nato  tu 
multo  , fu  fatta  ynione  , & ordinarono  di  ri - 
chiamaxji  di  quefla  nuoua  legge  al  Senato ; di 
che  turbati  i padri, & domandata  la  cagione 
di  quefa  congiura,  manìfefì'o  Paptrio  ai  Se» 
uatori  quel,che  gli  era  con  la  madre  auuenu • 
to  ; al  che  dopo  molte  rifa  , battendo  dato  ri* 
medio  con  la  rìconciliatione  delle  donne , die - 
vano  al  fanciullo  pelgenerofo  atto  del  filentio 
la  toga  , degniti  non  yfata  a darfi  a giouani 
non  maturi.  Pu  jimile  a quefto  il  cafo  recitato 
da  Plutarco,  era  durato  molti  giorni , che  il 
Senato  di  Roma  f raunaua  per  cofe  molto  im 
portati  per  la  guerra,  che  hauca  co  Partili, on 
de  nacque  Jojj>etto  nel  popolo  qualche  pericolo 
douere  in  Bare  alla  Rcpublica.  Attenne  che 
yna  matrona  Romana  defiderola  di  fxpere , 
quel, che  in  Senato  fi  trattaua , pregò  con  prie 
ghi  molto  importuni  il  mar  ito, che  del  Senato 
era  , le  dicefic  il  fegrcto  ; aggiugnendo  lagri- 
me) promefe  di  non  rinfilarlo  panai,  con 
quelle  altre  parole, chtfewprcjegìiono  le  don- 
ne a Ur 


IL  TKETiCTVn 

fie  A lor  mariti  y fare  ; che  non  fi  confidauain 
lei3&  che  conofccua,  che  non  l'amaua,  & fi- 
lmili fcioccheige.finfe  yltimamente  il  Romano 
ejjeree  yinto  da  i prieghi3e [congiuri  della  don 
na:&  dijfele.  Io  fon  contento  il  tutto  pale  far- 
ti con  conditione3che  tu  fa  fecreta,&  [oggiun 
fe  ; Come  era  apparfa  in  aere  yna  coturnice  co 
ynelmo  in  te  fi  a, & yna  ffada  ingnuda  in  ma 
no  y & dubitando  il  Senato  non  douejfc  ejfer 
gualche  borrendo  portento  fopra  il  popolo  Ro- 
mano3ricercaua  tutti  ifamofi  ^truffici 3et  In 
douini,  che  interpretafjero  quefio  augurio,  la 
moglie3che  di  picciola  levatura  era3  diede  in- 
dubitata fede  alle  parole  del  marito  ; ne  pafiò 
moltOyche  trouandof  con  yna  fua  damigella j 
incomincio  a batterfi  il  petto3a  firacciarf  i ctt 
pegli3&  a gittar firida grandi 3dicendo:  0 mi 
fera  Roma3o  pouero  il  mio  marito 3o  sfortuna- 
ta me  3ch  e flagello  e quefloyche  fi  apparecchia: 
et  data  con  mille  modi  materia  alla  ferua3che 
le  chiedejfe  la  cagione  del  fuo  lamento3  hauen 
dola  domandata  3 ella  le  efiofe  la  cofa  tutta 
per  ordine  3 aggiungedole  quefia  generai  clan 
fula  di  tutti  i ciancieri  : Guarda  per  quanto 
hai  cara  la  yita3  che  a niuno  fi  a palefe3iudi  a 
poco  hauendo  la  ferua  ritrouata  yn  altra  fua 
conferua  3 le  narro  quefio  fecreto  ; coflei  non 
non  tardò  molto3che  fi  ritrovò  co  ynfuo  aman 
te  3 a cui  tutta  quefia  hifioria  con  proteflo  di 
filentio  diffe  ; ilquale  peruenuto  in  piaoga,  la 
comunicò  ad  yn  fuo  compagno 3 & brevemen- 
te non  paffaron  due  bore , che  tutta  La  ptartga 
ne  fu  piena  . Il  cittadino  Romano  y fendo 

per 
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per  andare  al  Senato3che  in  quel  punto  fi  rau 
nana  3 fu  incontrato  da  vn  fuo  amico 3che gli 
dijfe  : Habbiatc  Signore  buona  diligenza  a. 
qttefta  cofa3  perche  in  yero  e molto  importan- 
te ine  guardate  a fpefa  perritrouàre  quefH 
jtrufyici  : Verche  rifpofe  egli * Coinè  ? non  fai, 
dijfe  colui3il  portento  apparfo  della  coturnice ? 
dunque  lei  nuouo  in  Senato?  & quiui  per  or- 
dine gli  narro  la  fauola  3 da  lui  dianoci  ritro - 
Mata;j'uggiugnendo3che  il  Senato  era  in  gran 
de jfauento  3&la  città  tutta  turbata  . “Non 
fernet  rifa  il  cittadino3licentiatofi  dall'amico, 
diffe  : 0 moglie  mia  fidata,  come  la  riuelatio - 
ne  di  quefio  fecreto 3 che  ti  ho  confidato 3mi  ha. 
freuenuto  in  piarla? poi  fen^a  indugio  anda 
tofene  a ritrouare  molti  primati  deua  città, 
narrandogli  lacofa,  libero  il  Senato  , &il 
T^polo  di  quel  foretto  : & ritorneto  a cafa, 
chiamata  la  moglie  ; diffe  : almeno  per  pa- 
rere piu  costante  dell' altre  per  le  tante  pro- 
mejjè  , che  mi  hai  fatte  di  ejfere  fccreta  3 di 
quanto  ho  detto  della  coturnice 3 haueffi  yn 
giorno  intiero  tardato  a riuelarlo . hor  fappi, 
che  per  la  tua  lingua  fiamo  a malporto3  impe 
roche  il  Senato  ha  rifaputo  quel  Jecreto  ejfere 
publtcato  da  e afa  nojìra  ; perche  io  fon  cofiret 
to  perda  incontinenza  della  tudlingua  portar 
la  pena  di  perpetuo  effilio  . Ella  da  principio 
tutta  turbata /folle  incominciare  a negare3et 
dijfe : Come  dalla  nofira  cafa  piu3che  dall' al- 
tre dici  efj'erfi  palefato  ? non  hai  tu  forfè  qne- 
fioo  nel  Senato  con  trecento  altri  ydito ? Qua- 
li trecento  dici3pa?$a3che  tn  fe  3dijfe  il  mari - 
t sv'.  /.  .•  j..  tocche 
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to 3 che  hauendomi  hoggi  tu  fiancato  con  im» 
portunì  preghi^  lagrime  3che  io  ti  doueffi  pA 
lefare  quel3che  nel  Senato  ji  trattaua3miven 
ne  peti  fato  , fi  per  farti  tacere  3 come  per  prò*, 
nani 3di  darti, àd  intendere  queflafauola.co 
fi  non  potendo  piti  negare  la  donnaytutta  or * 
roffìta,  conferò  la  [ita  incontinen^attribuen 
do  pero  la  colpa  allafua  ferua  3 che  l'haueuA 
nudato,  Trudentemente  fece  cofiui3  che  fuor 
di  pericolo  fece  efferienxa  della  fedeltà^  co - 
fian%x  deÙa  fua  donna  ; come  colui  3 che  3 vo- 
lendo prouare  vn  nuouo  vafo  3fe  fa  danno  3 vi 
mette  l acqua  prima  3 che  vt  a(Jìcuri  il  vino, 
Sequefìo  modohaueff'e  faputo  vfpre  fuluioy 
nonhaurebbe \e fiefJo3  S'iamàgliè pofiitn ca, 
lamitadè . Era  coflui  d Ccfarc  ^dugtifto  molto, 
congiunto  in  famigliarità  ; ilquale  hàuendo -: 
lo  vn  giorno  fentitolagnare  3 che  già  vecchio i 
era  coftretto  lafciare  l'Imperio  al  figliuolo 
della  moglie ; percioche  de  i tre  nepoti3che  ha - 
ueua3  i due  gli  erano  morti  3 & l'altro  era  in 
effilio  ; ftggiugnendo  nel  fine  hauer  delibera- 
to far  piu  toflo  ritornare  il  nipote  banditoiVul 
uio3  ritornato  a cajd3pales'o  inconfidcratame - 
te  qucflo  3 che  vdito  haueua3  alla  moglie  ila 
quale  non  pafio  molto3che  ritrouandofi  a par~ 
lamento  con  Uuia  moglie  dell' Imperadore3  le. 
diffe  quanto  dal  marito  irttefo  haueua  ; di  che 
la  donna  fdegnata , ncfece  la  fera  gran  attere 
la  con  l'Impcradore  ; ilquale  fapendo  folo  Fui 
uio  efler  confap euole  di  quefio  fecreto  , venen- 
dogli la  mattina  incontro  Sfattogli  riueren%a3 
& dettogli , Gli  Iddij  vi  conferumo  : a te  die* 
* . no  intelletto  % 
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no  inteUetto3rifofe  egli  ^rinfacciati  dogli  il  pi 
co  fenno3che  moftrato  haueua  . Vi  che  accorr 
*ofi  Tuluio3ritornato  a cafa.  dijfe  allafua  don 
fia  ; Lo  Jmperadore  hauere  ìntefo  quel  pereto 
, e fere  palefato  da  lui  ; per  ilche  haueua  dato 
ordine  di  farlo  morire  : laquale  nfiofe  : Mtr 
xitamete  riceui  qucfia  pena3che  intanto  tem- 
po  , che  con  la  tua  donna  ritinto  fei  3 o non  fa • 
pefi  conofcere  la  fu  a incontinenza  ,ofela  co - 
nofcefii3no  te  nhai  faputu  guardare;  ma  qua* 
tunqueia  colpa  fa  tua,  io  nondimeno  con  la 
Xnìa  morte  lafciero  ef  empio  alle  matrone  Ro* 
mane  di  raffrenare  la  lingua.:  & a mariti  di 
non  pale  far  loro  ifecreti:&  con  la  punta  din- 
na ffada  feHeffa  miseramente  yccife  . Cauta- 
mente adunque  ThilippideToeta  fuggtua  ef 
fere  partecipato  de  i fecretìdel  Re  Lifmacot 
dal  quale  era  molto  amato  ; ilquale  battendo- 
gli detto  colergli  far  parte  di  qualunque  copi 
gli  dimanda  fé  ,*  Di  quel3che  a te  piace  Re,ri - 
ffofe  fammi  parte  3 pur  che  non  fa  de  tuoijc* 
creii.  Conforme  a quefodiceua  Horatio;  Non 
fi  yoler  domandar  mai  pereto  alcuno;  ma  co » 
fidatogli  3douerf  tener  fecreto  , ne  pale  farli 
per  ytno  3 o per  ira.  Tt  Euripide  y olendo  loda- 
re la  contineno^a  de  pereti  dunfuo  amico3  ej - 
fendogli  detto , che  gli  putiua  il  fiato  ;Non  ti 
marauigliare3riffofe3  che  le  corc , che  ha  in  fet 
l'ha  tenute  tanto  occulte  3 (he  fono  infiacidi- 
te  nelle  intefìne3pem  pungano.  'Narra fi  d ufi 
fanciullo  Laconio  3 che  hauendo  rublata  ynd 
yol^e  3 & celandola  fatto  la  refe } mentre  il 
patrone  la  cercava  ^fimpre  la  tenne  afeofits 
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noti  fi  cttradojche  tanto  lo  lacerafife3fin  che  gli 
aperfe  vn  enfiato;  ir  partito  il  patrone  3ir ri- 
prefo  da  i compagni y che  non  doueua  lafciarfi 
co  fi  guafiare  it  corpo3ma  lafciarla  fuggire  : ri 
ffiofe  il  fauio fanciullo.  Knyfifi  couiene  all'huo 
mo  morire  piu  tofio  con  cruciati  3 che  palefxr 
cofa3che  poi3pnblicata3gli  riefea  in  danno 3& 
dishonore . Mofir'o  Zenone  Vhilofopho  con  mi 
rabile  esempio  quanto  fuffe  fiotto  filentio  da  ef 
fcreripofio  ilfecrcto : ilquale  cofiretto  di  pale - 
fare  al  tirano  la  congiura3per  torgli  la  Jfieran 
%a  di faperlo  da  luiyco  i propri  detifi fifiicco  la 
lingua  (fiutandola  nella  faccia  del  tiranno.Co 
fapeuote  Leena  meretrice  della  cogiura  di  H<tr 
modio3  ir  d' jfrifiogitone  3 non  ejfendo  la  cofia 
riuficita3  ir  di  amendue  pigliato  il  debito  fiup 
flicio3ella  condotta  in  giudicio3per  tormenti , 
•che  riceuejfe , quantunque  atroci}giam ai  non 
fu  poffibUe  farle  palefare  il  refto  de ' congiura 
ti . marauigliati  gli  Atheniefi  della  co  fiamma 
di  tanta  eccellente  dona3le  fcolp irono  vna  Leo 
na  in  memoria  fua3ma  fenoli  lingua-taccio  per 
quella  (fiecie  d'animale  fignificafif  'e  la  inulta 
forteo^a  delfuo  animo3  ir  per  non  hauer  Un - 
guajla  fede  del  filentio.  Fu  di  no  mcn  gloria  la 
taciturnità  del  fieruo  di  Marcantonio  Orato - 
re3  accufatn  hauer  tenuta  la  lanterna  mentre 
il  fuo  fignore  haueua  edmeffo  yno  Bupro;  che , 
apparecchiandofi  gli  iflromenti  per  tormctar 
lo3  non  folo  non  fijgoment  'o  punto3ma  tornato 
a cafa3ir  yeduto  il  patrone  Bare  di  quefio  ad 
dolorato , ffiontaneamente  l'effort'o  3 che  ferula 
dubbio  alcuno  lo  defife  in  mano  della  giufli- 
w ti  a , 
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da3afermado3  che  per  ninno  tormeto  h aurei 
he  palefato  co  fa  veruna  jdonde  gliene  rifultaf- 
fi  danna.  Confida  tofi  nella fe  del  feruo  Al  arca. 
tonio3lo  diede  in  man  de  giudici  3 che  giamai 
per  tormeto,quantunque  crudele 3 no  poteronè 
fargli  co f e fare  il  delitto.  Effendo  Gaio  Vlocio 
dagli  inimici 3 che  per  vccidere  lo  cercauano, 
nafcofo3&  yeggedo  i fuoi  ferui  e fere  tormeta - 
tipaccio  lo  manifejìafjeroydopo  molti  cruciati , 
fi  palesò  egli  fiejjo3piu  tojlo  volendo  efer  mora- 
to 3che  veder  patire  ferui  fi  fedeli.  Et  A gefilao 
Re  vedendo  vn  ladro  con  gr a patienga  foppor- 
tar  tormentici  fe:  Quanta  cofian za  cofiui  di- 
mostra in  co  fa  federata  .fi  marauigliò  della 
forila  dell  animo 3et  della  continenza  della  Un 
gua  3 dolendo  fi  che  tanta  egregia  vertù  fufe 
impiegata  in  atto  non  nobile  ; confederando  la 
granlaude3che  haurebbe  confeguitafe  hauef 
fe  dimo firata  quefia  vertù  in  opera  genero  fa* 
Ragionandofi  in  vna  barberiafdoue fempre  le 
dacie  abondano  ) di  eftirpare  la  tirannia  di 
Dionifioylaqual  alcuni  diceuano  efer  dura3et 
infuperabile ; il  barbiere  burlando  dif]èt  Come 
inoperabile?  che  fe  io  gli  apprefo  il  rafoio3gli 
trocarò  la  gola.  Rapportato  quefio  a D ioni  fio, 
fu  pofio  in  croce  il  barbiere.  Si  come  niuno  può 
ben  comandarefe  non  colufchc  a i comanda - 
menti  fa  bene  vbidire ; co  fi  parimete  niuno  pat 
la  benefe  non  colui3che  ha  imparato  di  tace- 
re. Et  no  e co  fi  fcaricarfi  delle  parole,  comefcx 
Ticarfi  d'un  pefo : perche  colui  che  depone  il  pe 
fo3  fi  difcarica  ; ma  colui  3 che  delle  parole  piu 
fi  fianca,  piu  fi  grana  di  pefo. 
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^he  il  Prcncipe  dee  fuggire  la  loquaci- 
tà. Cap.  XXVII. 

IGN  A di  notabile  ìocumcn 
tofu  la  faggi  a rijfofla  di  Xt 
nocrate  Calcidonefe  3 che  fol- 
cendo in  ynxonuito  3 mentre 
tutti  gli  altri  parlauanoida- 
mandato  5 Perche  'egli  foto 
Vulla  diceua  >.  Perche  ri ffofe,  di  batter  parla- 
to mi  fon  pentito  talhora,'ma  di  hauvr  taciu- 
to ^non  mai.  libando  era  Catone  in  fuagiouen 
tu  intento  tanto  alla  philof('phia,&  eloquen- 
za,che  giamai  trodiccua  motto jglifu'da  i fer- 
iti dettò  : Molti  fi  fcandale^gano  in  Romandi 
te  Catone,&  yituperano  cotefio  tuo  tanto  ta- 
xere . Io,  rifpofe  il  jauio  allhora  parlerò,  quoti 
do  hawrò  imparato  bene  quel , che  io  habbiaa 
dire.  I Lacedemoni  , la  integrità  de  quali  a 
tutte  le  altre  nationi  Greche  e ante pof la, odia 
Tono  tanto  quefìo  yitio  di  loquacità , che  The - 
fphone  huomo  elegante , & dotto  -,  per  cfjerft 
yatato  di  potere  diffenfarc  tutto  yn giorno  in 
trare  [opra  qualunque  co  fa,  ancora  che  di  po - 
nero  fogge  ito,  non  patirono  , che  prejjo  di  loro 
dimorale ; dicendo  efjer  proprio  del  buono  Ora. 
torehauere  le  parole  pari  al  negotio,  et  che  no 
fa  piu  breue,ne  piu  lungo  nel  dire,  che  la  ma 
feria  ricerca , “Però  meritamvte  f celebra  quel 
detto  di  Cleomene,appreffo  ìlquale  sformando- 
f l'Oratore  de ’ Sautni  con  lunghe  parole  per - 
fuaderlo , che  contra  Volicrate  doneffe  pigliar 
guerra , dopò  molta  atPentione9riffcfe  il Jàuio 
• Prenci  pr: 
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' Vrencipe  : il  principio  delle  tue  parole  mi  h% 
dimenticato  3il  mcigo  non  intcfì  3 & il  fini 
non  mi  piace . T{cfu  dijfìmile  a quejìo  il  mot - 
to  dell' altro.Cleomene  figlinolo  di  Cleombro * 
to3alla  cui  prefcn%a  battendo  yn  ragionato.’ 
piu  lungamente 3che  non  fegli  conuenina3fa - 
Jìiditofene3lo  fece  fermare 3e  diffei.Vino  a quan* 
tp  yuoi  tu  effere  il.proemio.  di  cotefìe  tue  clan - 
tie  IToccò.con  fmile  motto  Ariflotile  queftq 
• tjtio  , quando  haucndo  yno  dettogli  molte 
(ofe  3 & dopo  fcufatofi  di.  bauerle  fàflidito 
tfl.nto3 dicendo:  Ho  forfè  io  detto  troppo  ì "Non 
per  Dio  riffe  fe  il  Vbilofopho  3 per  cloche  a 
pinna  cofxyche  tu  habbta  detta 3 ho  dato  oree 
chio  ..  2V e fu  meno  arguta  la.  riftofla  di  Ar- 
eh  ciao  Re  3cbt  yolcndplo.  radere  rn.  barbie- 
Xe. molto  abondante  di  parole3gia  che  gli  ha- 
pex.  pofll  i panni  alle j fa’! e , domandatogli; 
Come  Ji'yolefJe  radere  3 tacendo  3 riffofe Co» 
9tpb.be  queflo  yitio  bene  Vociane 3huomo  no, mt: 
910  incorrut.tilftmo3che  dotto  prefjo gli.  kthenie 
fi.ilquale andando  al  Senato  3doue  hauea  da.' 
tirare  pe  l bene  publico  yefJendogli.  detto  da 
yno  amico  fuo:  Tu  mi  pari  molto  penfofo  Vocio 
tte  : Tu.  dici  il  ycro  3riJpofc  per  che  io  yado^ 
penfandt>  3fe  di  tante  cofe  , che  ho  a dire  agli 
jltheniefi3poffj  refecarne  parte ; mordendo  c*  * 
lóro  >tcheyfano  diligen  za  nel  parlare  3 di  po- 
lirlo con  lunghezza.  di  parole •.  Quefìo  mede- 
fimo  Greco  l,oratione  di.Leofìene3.con.la  qua- 
le. fi  sfórgaua  dlefyorre  con  molte  promefje  il 
popolo  di  Athene  alla  guerra  3 affimigli'o  a 
ClprejJij  i quali  benché  fieno  alti 3 fono  nondi 

d j meli* 


il  p r n ile  i v e 

meno  ferrea  fratto.  Legge  fi  parimente 3che  ha • 
vendo  vn  certo  Rettore  voluto  recitare  alla 
f refenda  di  Antalcida  Capitano  de'  Lacede- 
moni yna  compojitione  lunga  delle  laudi  di 
H ercole  3 che  egli  con  grande  fludìohaueua 
fatta  per  acquifiare  grafia  prefjo  di  lui  3 no* 
"volfe  afcoltarlo  dicendo  : chi  lo  vituperai  co- 
fi  giudicava  qualuque  oratione  dover  ejfer  ri 
frobata  , che  non  fujfe  fatta  per  cofe  neceffx - 
vie.  Agi , figliuolo  di  Archi  damo,  pregata 
dallo  Ambafciadore  degli  Abderiti , che  do • 
uejfe  dirgli  dopo  il  fuo  lungo  orare  3 che  vo- 
ltaj che  riportale  a dietro  a fuoi  cittadini, ce 
fi  io  morfe  di  loquace  : Va  rifrofe  3 & riferi- 
ti loro  3 che  io  tanto  tempo  ti  ho  fopportato  im 
* patient(a  3 quanto  tu  hai  confumato  in  paro- 
le . Con  jimile  motto  fu  tocco  V Ambafciador* 
de'  Verinthi  3 iiquale  3 dopo  lunga  oratione 9 
h attendo  domandato  ; Che  voleua  3 che  fi  ri - 
ffondejfe  a fuoi  Perinthij . & che , tiftofe  3fe 
non  che  tu  mai  di  dire3  ne  io  di  tacere  ho  fat- 
tofine ? & Agefilao  Re  3 effendogli  lodato  y* 
certo  Sophifla  per  marauigliofo  3 che  le  cofe 
baffe  cofi  con  parole  eleganti  ampliaffe , ri#,, 
fe  : io  non  reputo  buon  calzolaio  colui  3 che 
yna  grande  [carpa  calgi  in  yn  picciol  piede • 
Ecco  come  apprejfo  i faggi  e in  tormento  la  va 
na3&  [ciocca  volubilità  della  lingua  . come 
fi  legge  di  Arabio  Vi  faro  , che  piu  cofiaua  il 
farlo  tacere , che  il  condurlo  a farlo  princi • 
fiare . onde  arteficiofamente  fu  detto  al  cuo- 
co di  Vlauto3che  molto  parlava  : Io  ho  tolto  4 
pigione  la  tua  mano  3 non  la  tua  lingua . 
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Tu  degna  ancora  di  accurata  annotatone  la 
bella  fentenga  di  Epaminonda  ; che  hauendo 
preffo  di  fe  alla  guerra  Thefippo  figliuolo  di 
Cabria  3 Uguale  hattea  molto  in  yita  amato , 
et  effondo  qucfio  Tbefippo  affai  importuno  del 
la  lingua  3non  potendo  effere  con  patienga  pi h 
da  Epaminonda  apportato , dicono  hauere  par 
. blicamente efclamato-.o  Cabria3Cabria  quan- 
to guidardone  ti  rendo  io  di  tanto  amore  3 che 
• mi  portafli  in  yita , in  fopportar  piu  tuo  figli- 
nolo ? Legge  fi  fimilmente  di  queflof.xmofo  Ca 
pitano,  che  offendo  fi  per  pigliare  yn  partito  in 
yna  battaglia  3 doue  era  neceffario  mofirar  la 
poffanga  de'  foldati  ; & dicendo  chi  yna  co- 
fa  & chi  yn  altra  de'l  modo  del  pigliarlo  ; ri - 
uoltofi  dicefi  hauer  detto  : Io  yedo  qui  molti 
Imper adori  con  effomeco  3 & pochi  combat • 
tenti . & ben  diffe  : imperoche  niuna  forte 
d'h  uomini  è meno  atta  alla  guerra  del  lo  qua 
ce  : perche  o con  brauarie  3 & impropcrij  pri- 
ma alla  yittoria  prouoca  il  nimico  ; o mani - 
fe  fi  andò  il  partito  3fa  accorgerlo  da  che  guar- 
dare fi  debba:  & co  fi  aiuta  l' inimico  men- 
tre cerca  di  offenderlo.!? ero  fu  molto  lodato  il 
motto  di  Menone  Capitano  di  Dario  3 che  fen 
tendo  yn  foldato  dir  parole  ingiuriofe  yerfe 
jileffxndrOfgli  diffe:Io  ti  do  il  pane3perche  tu 
combatta  contra  Aleffandro  3 & non  accio- 
che  gli  dica  ingiuria . E non  pure  ignominio- 
fo  quefto  yitio  di  loquacità  3 ma  danneuole: 
come  fi  legge  de  i micidiali  d'Ibico  Voeta^chc 
dopò  molto  tempo  fedendo  in  theatro  3 & yt- 
nuta  [opra  di  loro  gran  moltitudine  di  Gru 
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®m  gran  Bridore  , effi  mofft  a rifo  , differì 
fra  loro  : Ecco  té  Gnt3  che  vorranno  vendica* 
re  ibleo  zilche  vdito  da  certi  y che  quitti  fe- 
deano  3.e(l'endo  lbico  amato  molto  nella  cit- 
tà 3riportarono  la  coffa  al  mxgiflrato3  & con» 
'dotti  in  giudiciojnon  per  lo  indicio  delle  Grny 
tna.dalla  lingua  propria  traditi  3 furono  con 
morte  caffiigati  . Senne  Eraffmo  yche  nel  tem- 
po che  egli  dimorala  in  Inghilterra  nella  cit- 
tà di  Londra  , vn  certo  ladro  pe'l  tetto  affeeffo 
ftt  vna  caffa  3 & effffendo  ffentito  lo  fìrcpito  dal 
padrone  3 & leuato  il  rumore  3 cancorffero  i vi 
tini  tutti  gridando  : Al  ladro  ; & egli  ffenten 
do  il  tumulto  > non  ffapendo  come  meglio  ripa 
rarfi  3ff  mcffcolb  nel  numero  di  coloro  3 che  lo 
cercauano  ; & con . queftx  arte  ingannogli  : 
[atta  diligente  cerca  3 ne  trouandofi  il  ladro y 
penffando3  che  fuggito  fufffe  3 fi  partirono  tut- 
ti vegli  3.chc  con  tffbloro  era  neW uffeir  fuori 
Comincio,  a maledire  il  ladro  3 che  gli  bau  e a:, 
fatto  perdere  il  capello  in  quel  rumore-,  et  per- 
che dianc^i  3 efféndo  flato  trouato  vn  capelloy 
fu  detto  effer  il  capello  del  ladro  3 vdite  quejle 
parole  vno  della  turbai  riuolto[3  & diffeiChi 
fei  tu  ? di  quali  fei  ? cl)i  ti  ha  condotto  qua  l 
& finalmente  non  fapendofi  feufare  il  ladro9 
fu  preffo  j & confeffato  il delitto  3,fu  per  giu- 
flitia  punito  ..cofi  fu  la  lingua  cagione  di  tot' 
gii  quel.dono  3 che  l'aflutiagli  hauex  conce- 
duto. S elenco  Re  chiamato  Callimxco3  hauert 
do  battuta  vna  rotta  da  Galli  ,,cb“  ricouratoji 
ih  copagnia  di  tre  3 o quattro  f 'uoi  faldati  fuor 
di.  firada  ferito  fianco  della  fame  >per- 
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ttenne  ad.  ma  villetta domandato  ad  vti 
kabitatore  delpane3et,dcll'acqua3non  filo  gli 
fu  amminiBrato  estuilo  3che.  domandai* ano , 
ma  di  tutte  Ucommodità  de'  cibi  3,che  fi  tra * 
nana  in.cafk  ; & mentre  iL  Re  fi  reficiaua3fu 
dall' ho  He  riconosciuto  3&  rallegroffi  molto3 
che.vn  tanto  huomo.haueffthonoratoyma  ha - 
uedolo  accó fagliato  gran  pei7ga3.nel  licetiat  fi 
hauendogli  detto:  A Dio  Re:  egli  pcr.jufiett* 
non  douefie  nuocergli,  l'Iìauerlo  cofiui  ncono.* 
fiuto  3 lo  fece,  con  cenni,  da  vno  de  ifuoi  veci - 
dire  .Ecco  che  fi  taciuto  hanefic  cofiui  3 for- 
fè.™ I tempo  farebbe  flato  di.  tanto  benefici* 
riconosciuto . Era  Siila  p.erlafciare  l ojfidto- 
ne  d'Athene  3 hauendo  vdito  da  vna  banda 
efierfi  mafia  Mitridate  per  occupar  l' A fia,& 
dall'altra  la  fatione.  Mariana  ogni  giorno  tu 
multuare  Roma‘t,maritrouand')fi  certi  vecchi 
in  vna  barberia  a ragionare , difiero , che  vna 
certa  parte  della  città  era  debile.  3 & mal  cu * 
fiodita  3 & ejfer.neccjjario . dargli  rimedio  : il 
che.vdito  dà  vna  fipia- 3 & rapportato  a Siila , 
tannato  l' efjercito  dirotte  3, per  quel  luogo 
diede  l' aff alto  ;il  che  fu  per.  efiere  cagione  del 
là  diBruttióne  di. quella  città  ifanto  nacque 
vna  parola  non  detta  al  Juo  tempo  al  fu* 
luogo  ; che.fefufie  Hata  riferita  al  magifira * 
to  in  fecreto  3 fi  gli  farebbe  dato  opportuno  ri* 
medio  . Era  gran  tempo  Roma  affitta  per  la. 
tirannidè.dil^érone3  & vna  fola  notte  refia > 
uaa  poruifi  fine  3 effendofi  alla  fua  vita  con 
gran  congiura  infidiato  3j&  far  ebbene  [ucce* 
ditta  di  leggiere  la.  fua  morte  3ft  colui  > che 
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banca  l'imprefa  d' ucciderlo  , cofibaueffe.  hé* 
tinta  continente  la  lingua  , come  V animo  di • 
frofto.  cofiui  battendo  il  giorno  innanzi  vedu- 
to vn  prigione , che  fi  conduce na  al  coietto  di 
Iterane  , moflò  a pietà  di  lui , au uic in ato figli 
all  orecchiagli diffe ; Pregagli  IddVj  fratello, 
che  paffi  queflo giorno,  fen\a  che  tu  rìceua  da 
noverche  forche  domani  mi  ringrati  arai.  Co- 
lui,che  era  condotto  legato , pigliando  fojjtetto 
di  quel,  eh  e poteua  effere , il  tutto  palesò  a T{$ 
roney  amando  piu  la  propria  falute , che  quel» 
la  di  colui  , che  piu  lui , che  fe  Beffo  haueux 
amatoiper  ilcbe  fu  fubito  prefò,& po fio  al  ter 
mento  ; ne  volendo  corife ffare , fu  con  fi  atroce 
cruciato  afflitto, fino  a tantoché  palesò  la  co» 
giurai  onde  ne  fu  morto . Tu  in  Lacedemoni st 
fogliato  vn  tempio  di  notte,  & ritrouxtoui 
vn  vafo  voto  nel  me?$Q  , effendoui  la  mattina 
concorfa  la  moltitudine  del  popolo, fu  ragiona 
to  molto  , che  co  fa  volea  lignificare  quel  vafo , 
& congietturando  chivnx  cofa,&  chi  vn  al- 
tra, dijfe  vn  di  loro:  io  vi  dirò  quel, che  ne  pen 
fo  : mi  imxgino , che  qncBi  ladri , che  hannè 
il  tempio  fpogì  iato , prima  che  al  furto  fi  met- 
teffero  , penf  afferò  fra  loro  potere  cfj'cre  facil- 
mente prefl  dalle  guardie  della  cittì  fui  f ur- 
to,& efjere  di  morte  ignominiofa  puniti  ; pero 
debbero  prender  V .Aconito  veleno,  che  co'L  vi- 
no e medicabili , & con  eflo  loro  portarono  in 
queflo  vafo  il  vino, con  pen  fi  ere,  che  fe  nonfuf 
fero  prefl,  l'hauerebbono  beuuto  per  medicare 
il  veleno ,et  cofi  fi  ftrebbono  faluxti;  ma  qnxn 
do  fujfero  in  mano  della  giufiipia  peruenutij 
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piu  tofio,  che  patire  tormento , o morte  oppro • 
briofa,co'l  yeleno  pigliato  finire  la  yita.Piac- 
que  la  ragione  di  co  fini  al  popolo , & vno  di 
loro  comincio  a domandarlo  : Chi  fei  tu  ? di 
qual  paefe  ? doue  haliti  t chi  ti  conofce  in  que 
fia  città  ? ne  fapendo  troppo  bene  dimproui • 
fo  egli  rifondere  , dopo  molte  parole  , fu  pre • 
fo,  & tormentato . conferò  ejj’ereyno  de  ladri; 
che  hauea  il  tempio  fpogliato  ; & fu  crudel- 
mente punito  . cofi  la  lingua  fu  della  fux 
morte  cagione . Fu  molto  lodato  il  detto  di  So - 
phocle  Greco  ; Che  nel  correre  porca  la  palma 
colui  che  prima  arriua  alla  meta  ; & e beffe - 
giato  colui  , che  e piu  tardo  : ma  il  contrario, 
auuiene  nel  parlare  , e?*  nel  con  figliar  e . cofi 
fi  yerifica  il  prouerbio;Che  yna  cofa  e affai  pre 
fidy  fe  e ben  fatta  3 come  dice  Piatone . Chi  da 
principio  e piu  prefio, che  non  bifogna3piu  tar 
di  peruiene  alfine  . Mofiralo  l'effempio  d'uno 
Oratore  di  yn  gan  Prencipe  moderno, ilqualc 
hauutoinfofpetto  hauere  machinate  alcune 
cofe  contra  il  Re, fu  da  fuoi  Satelliti  fecretamc 
te  la  notte  icarcerato,ma  in  te  fa  la  mattina  la 
fofpitione  fua  ejfer  fiata  yana,mando  per  far- 
lo cauar  di  prigione,  & da  alcuni  de'  fuoi  pri 
muti  cortigiani  a fcufarfi  , che  no  gli  era  fiate 
fatto  quefio  di  fua  volontà,ma  efierc  procedu- 
to per  errore  del  bar.igello3che  hauea  male  in- 
telo ; ne  appena  hauean  potuta  cominciare  a 
dirgli  qualmente  yeniuano  da  parte  del  Re  a 
fare  quefia  feufa,  quando  eglifmterropendo  il 
lor  parlare,  incomincio  apiagere  humilmeu ». 
tt  gli  fup plico  profirato  a lor  pie  di, eh  e operxf- 
>./  0 £ . fer$ 
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fero  di  ottener  per  lui  mifericordia  dal  Re:  efi>- 
jt,  che  oltre  la  efcufatione3hauean  commijfio • 
ne  di  liberarlo  3congiettur  andò  da  i pianti 3&- 
' miserabili  preghiere  >.dòuer'e(]ere  colpevole 
dell'impoflo  errore  3 pofpojio  quel  3,cheeralot' 
commandato 3r nomarono  al  Re3^rgli  narra, 
tono  là  cofa  ; onde  fu  ili  mifero  Atnbafciadore 
riconfermato  in  prigione  con  gran  calamità». 
Hor.yedafi  il  malerbe  a coflut  auenneper  e fi  ' 
fere  fiato  male  ojferuatore  del  precetto  dell  A' 
pofiolo  Iacopo  -,  Che.  l'huomo  dee  effereyeloct: 
nell' a fiottare  3&  tardo  nel  parlare  : perche  fi 
haueffe  contenuta  la  lingua  fin  a tanto  3che: 
effi  haue fiero  efpofia  laloro  dmbafiiatazet  do»- 
po  hauejfe  tgli  confiantemente  rifpofio  3 & la: 
Jìia  innocenza: hauef] e faputo  difendere  3 non> 
farebbe  a quefio  paffo  peruenuto:A'ninno  an»- 
ticamete  era  piu  molèfio  il  parlare  improuifo9> 
che  a coloro 3 che  piu  nel  dire  erano- eloquenti.* 
Vcdafi  per  l'ejjempio  di  Demofihene  fimo  fio 
Oratore 3 che  mai  non  voleua  improuijamente 
orare.  & di  Marco  Tullio  parimente  fi  legge;: 
Che  hauedò  a difendere  yna  caufà  prejfo  i Cen - 
tùmuiriyno  per  altro  pofe  in  libertà  Erote  fuo 
feruo3  che  per  hauergli  riferito3  chel udienoyt 
era  prolungata  pe'l  giorno  feguente.  Vero  di • 
cena  il  fàpiete  Hebreo:Tarla  nella  tua  caufa3 
quando  e nece(ftrio;&  fi  farai  domandatola 
. che  habbiacapo  la  tua:  rifpofia . Attenodoro 
rPhilofopho3  ejjendòfi  per  partire  da  Augurio 
linperadorefp  efiere  già  molto  vecchioylo  am» 
monì3che  yna  cofa  [opra  tutto  dove  fi  e feruare; 
Chc.ogni  yolta3  che  gli  yenijjè  yoglia  di  fare 
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Iyno  cjfetto,o  di  dir  cofaaltunay.prima  che  ci 9 
faceffeydouefie  dir.  una  uoltal  alphabetto  Gre 
co..  Cefare  dilettatali  di  quefto  faggio  docu - 
mento,  abbracciandolo  diffe..  Jlnchora  ho  di 
Infogno- dite cofi  lo  ritenne  con  gran  preghi 
per  un. altro  anno  preffo. di  fe  -accioche.da  yn 
tanto  maeftro  imparale  anchora  di  ejfere  pe- 
f ito  nel  parlare.  Mpn  piaceua  a Socrate  cibo 
alcuno  y.che  incitale  l huomo  al  bere  , & al 
mangiare  ;;  cofi  parimente,  debbiamo  noi  fug- 
gire tutto  quel  parlare,  eh  e ci  rapifee  con  uni’ 
certa  dolcetta a dire , & ci  trajforta  piu  in 
lungo  y.che  non  bifogna  : perche  l huomo  fi- 
uti dee  prima' y che  allenti,  le  redine  alla  Un  - 
gua  y confidèrarele  circofian%e  del  parlare  ; 
ciò  e j Chi  e colui  con  chinarla  i.&che  mate - 
ria  yfta  di  che  fi  mette  a parlare , &■  quali  fi* 
n<rcol'oroyapprejfo  i quali  fi  parla:  & che  tem , 
po',  & che  luogo  fia  y,&ch  e bene  y oche  male 
pu'o  auuenire  del  fuo  parlare  a fe  ,.o  ad  altri  • 

- Leggefi  di  Pericle  , che  per  l'ammirabile  elo - 
quen%a  fua  fu  detto  tuonare  y&\ fulgorare  , 
quando  e parlaua;  che.foleua  prima  y che 
eraffe  y pregare  fempregli  Iddi j , che  qualche 
parola non  gli lafciafjero  proferire  meno  > che 
prudente.  Et  apprejj'o  Romani  era  in- cj fiu- 
me 3 prima  che  in  configlio  alcuno1  pariafie  y 

recitare  alcuni  uerfi  in  pregare  gli  Iddij , che 

quel  y che  haueuano  a dire , fujje  per  l'utile  , 

. tfr  per  l honore  della  Rcpublica  ..  lu-prejf)  i 
Laconici  cofi  accetta  la  •breuità  del  parlare  , 

1 che  riprendendo  jinafiandrida  ino  , che  ha 

i mtttt  presogli  Epori  dette  cofe  itili»  ir  buo- 
ni] ma 
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; ma  con  piu  parole 3 che  non  hi  fognava  3gli 
iijje  : Forafliere  tu  vfi  una  opportuna  co  fa  in 
opportunamente . Quinci  fi  può  raccogliere  , 
quanto  fiauitio  peftifero  la  immoderata  lo - 
quacità  nelle  co fe  frivole  ; cb“  di  quanto  fafii- 
dio  preffo  gli  huomini  d'intelletto  ; effendo  il 
parlare  vtìlc  non  peraltro  dannato  y che  per 
effere  diffufo  oltre  il  neceffario  : & effere  fi - 
utilmente  vero  il  proverbio  ; Che  dove  e men 
fuor  e 3 & forza , ivi  e piu  lingua.  & che  ciò 
fia  vero  , concedette  la  natura  a gli  uccelli 
ilgarire , &la  imitatione  delle  voci  diuerfe  y 
& forafliere  ; & non  a Tori  3 & a Leoni  y 
d fanciulli  3 a donne  3 <&"  a vecchi  l'intempe- 
ranza della  linguali  quali  hanno  piu  inde • 
belitoil  vigore  dell'animo.  Fu  Cicerone  di 
grandiffimo  credito  in  tutti  i negotij  ; nondi- 
meno coloro  3 chela  fua  lingua  piu  lodava- 
mo 3 non  fi  confidarono  a chiamarlo  ne  i ne- 
gotij forti  y & virili  3 come  fu  nella  congiu- 
ra contrx  Cefare  3 fi  perche  richiedeua  ani- 
mo forte  3 come  pe'l  dubbio  dell'  inco  fianca 
fua . Era  Vemoflhene  in  grande  efìimatione 9 
& ’ nondimeno  fi  fece  differenza  dall'anima 
fuo  co  fante  all'elegante  parlare . Fu  una  in- 
ttittiffima  forza  dell'animo  dell'uno dell' al 
Pro  Catone  ; & l'uno  & l'aitromiracolofo3cht 
in  poche  parole  raccoglieffer  tante , & fi  gra- 
ni fentenze  ; come  particolarmente  fi  vede  del 
piu  vecchio;,  il  quale  orando  nel  Senato  di 
affitene  3 refib  quel  facro  collegio  ammirato * 
thè  quel  y die  egli  in  poche  parole  hauta  effio - 

fi0*  lo  interprete  (perche  per  interprete  parU  - 
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tix)  appena  con  lunga  circonlocutione  potè 
efpiicarlo . Et  di  qui  nacque  l'opinione  poftx 
in  prouerbio  ; Che  i Greci  parlauano  con  le 
labbra  3 & i Romani  col  petto . Fu  degna  di 
ejjjere  ricordata  lafalfa  rifpofla  di  Arifiotile  : 
data  ad  uno  3 che  con  infipido  parlare  hauex 
lungo  tempo  orato  3 & a lui  detto . Dimmi 
non  ti  pare  quefio  marauigliofo  Arifiotile  ? 
2 Ì2n  quefio , che  tu  dici , rifpofe  egli  3 mi  pare 
marauigliofo ; ma  fi  bene3  che  cofloro  3 che  qui 
fono  , hxuendo  gambe , ti  pofjfano  piu  fop - 
portare . Et  pero  e ben  vero  il  motto  di  quel 
fauio  antico  ; Che  per  parlare  noi  h abbia» 
mo  per  maejlrigli  huomini  3 & per  tace- 
re gli  Iddij . Erano  brcui  nel  parlare  gli  Ora 
coli  3 & rari  ; & per  quefìx  cagione  acqui  - 
flarono  gran  credito  3 & fono  tenute  3 & repu 
tate  roci  degli  Iddij . Simili  a quelli  detti  fu 
Tono  le  fentenge  di  Vithagora , di  Socrate  3 
d altri  faui  Thilofophiii  quali  per  cffer  graui3 
& fuccinti  nel  dire  3 furono  cofi flimati.  L'età 
antica  era  contenta  di  poche  le^gi3  come  eran 
quelle  di  Solone  agli  Atheniefì  3 di  Licurgo  a 
Lacedemoni , & a Romani  in  tutti  i cafi  bafla 
nano  le  dodeci  tauole . Et  Vlatone  dicena  ; I 
Re  efjere figliuoli  degli  Iddj  3 & il  Vrencipe 
non  effer  altro , che  una  yina  legge  : & però 
a Re , & Vrencipi  l'orationc  dee  ejjer  fuccin - 
ta  di  parole . il  yitio  deila  loquacità  c fem- 
pre  accompagnato  dalla  paogia.& di  qui  nac 
que  il  prouerbio  preffo  il  vulgo  ; Che  i uafi  uà - 
cui  femprc  piu  fonano,  ma  il fi  lentia  3fe  bene 
non  fempre  prouitne  da  prudenza  3 ha  nondi- 
meno 


■ 


I L V R’_E  TSL  C I V-  & 

i&enoynx  apparenza,  di  ?rawtà3,&  di fapiem 
:.per'o  a prima  uifia  Jentendo  noi.  un. (inol- 
ino, dire  affai  3 anchpra  che-,  fi  a.  faggio  3 la, 
ffirergàremo , ma  vedendo  un  huomo  tacitur,- 
no  3 logiudicaremo.fauio  3 dr  prudente  3 an 
cfiora  che  fia  [ciocco,. Appare  L'effempio  3 che 
hauendo  i Romani rìchicfto  a [ani  A theniefi 
le  leggi  } per  gouemare  la  Republica  3 fatta » 
configlio  3 fèjiaueuano  a.  dargliele  3 fu  con - 
ciuf)  3 che  fi  douefferoloro  mandare  per  un  la 
ro  Vhilofopho  3 fi  quale  diftutajfe  co  i,Roma~. 
ni  3 <&•  trouandogli  fcientia.ti3&  dégni  di  tai 
leggi  3 douejfe.lafciarglie  ; fe.non  riportarle 
a.  dietro : &~pcruenuta  all' orecchie  dè  Roma - 
ni quefia rifolutione  confiderando  non. 
h'auere  in  quel",  tempo. Vhilofopho  > Romano  > 
chef nfj  e [ufficiente  .a  refifi  ere.  alla  [apièn%a  di 
un  Th ilo fopho  Greco  3 deliberarono  dt  porgli 
al  contrajlo  un  ponga  : con  prefuppofitojche  Je 
per  cafo  il  pacgg  lóro  y alquale  haurian  dato 
ad  intendere. qualche  bel  tratto yhauejfe  uinta 
farebbe  fiato  Affai  maggior  la  gl  oria  l oro3  che 
fi  fuffe  publicato  3 che  un  pargp  Romano  ba- 
ttere uinto  un  fduio  Athenìefe:  dr  che  perden 
dò  ilpar$P)poca  làude  haurebbe  il  Greco  Vhi 
lofopno  cmfeguita.  Fatta  la  .delibera  tione3 d)* 
arriuato  tljauio  GrecOyUefiito  un  pongo  a ma 
do  di  Senatore  3 ló  rinchiufero  in  un  luogo  , 
niènte  altro  ricordandogli  y Je  non  che  douef 
fd tacere 3 condottofi  il  'Philofo'pho  alla  prefen- 
ng.  3 nel  primo  introito  altra  parola  non  usò  y 
ne  Altro  movimento  fece  3 fe  non  che  alf)  il  di 
té  il  pa-go-  imagiuandofi  co  fitti  dirgli > 

che 
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che  gli  uoleu-a  catare  unntehi  -3  ■>  j-iirtlior 
dando{i  del  communio  nc  ntu  J UimMC  |l^ 
tre  ; volendo  uc  n*4J>llét£yltf4U40i£ 

be  amendue gli  occhi  a~tui,!r  #ft  fwàdtfci f 
rarebbe  la  bocca  : il  Phi'ofopho  jd%  w jUf 
aliare  Udito  volfe.  dimpfirare 
I d t>  IO)  che  gouernau a il  tatto  >\Uegg#'Hto 
alenare  le  tre  dita  al  Romano  jfi  pensi,  ci)  egli 
doueffe  rifondere  in  D I ? effereiL  paffuto  , il 
prefente  , dr  il  futuro , per  il  che  confiderò  do- 
vere e/J'ere  huomo  di  gran  dottrina,  & fapien 
%a  , & di  nuouo  aperje  la  mano  3 volendo  di- 
mafi rare  che  a D i o s ogni cofa  pxLefe  : il  pa^ 
~q  all'incontro penfandvfi  egli  battere  accen- 
nato volergli  dare  un  forgoggone > fi  ri  nfe  la  ma 
no  3l  accennando  , ch'egli  a lui  haurebbe  date 
un  pugno  :.il  che  dal  [auto  fu  imaginato  ha* 
uererilpoflo , che  Iddio  col  pugno  flrin- 
gena  tutto  l uni uerfo  : & parendogli  fu ffe 
huomo  veramente  Vhilofopho  3 &[auio3  fen+ 
%a  altra  pruoua  farne 3concedete  a Romani  le 
leggi . Ecco  adunque  come  quefio [auto  Phi - 
lofopho  Greco  fu  tacendo  umto  da  un  pongo 
Romano  . Onde  non  fenga  grande  accortezza, 
fu  detto  da  un  certo  in  un  conuito  ad  un  al- 
tro 3 che  molto  taceua ..  Se  fei  fauio  y fai  cofx 
pazza  ; & fefei  pazz°  cofafauia  . Et  ad 

un'altro  die  molto  par  la  ua3 fu  detto. Cofiui  /.* 
rebbe  fiato  reputatO'Philofophoyfe  hauejfe  deà 
to  meno.  & hxueua  ragione:  pche  non  e cofat 
piu  impatiente  del  filentio  , che  la  poggia.  Et 
peroeffendo  tafjato  Demarato  Re  de  Lacede - 
moni  , che  in  un  ragionamento  tanto  taceua 

dicendo-*: 
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ikendjgli  ; Se  taceua  per  palaia,  o perche 
<^ihM^kfl^foggetto  : fapientemente  rifiofe . 

tpn\ o sferri  ohkiéper  fargia  ciò  faccia  y 
' rtD7#6otktiUf)'H  pango  tacere  ? E fintile  a quefia 
Mfajkt  di  Biante  3 che  tacendo  in  uno  con - 
Uito't&ìgfylicato  da  un  loquace  , fciocco  : ri 
fibofie . Come  può  fra  i boccali  , e'L  Vino  tacere 
lo  fi ciocco  ? co  fi  con  granita  fi  difefe  dal  calun 
niat ore  3 in  lui  ritorcendo  il  motto.  Conforme 
a quefiafu  la  riffa  fi  a di  Zenone  ; il  quale  c (It- 
elo conuitato  con  molti  altri  Vhilofophi  da  un 
cittadino  Atheniefie  y che  haueua  inuitati  cer 
$i  Ambaficiadori  3 dilettandofi  cofiui  dar  loro 
trafittilo  di  faui  con  la  prefen%a  di  quefii  Vhi 
lofophi  } parlando  tutti  3 filo  Zenone  tacendo 9 
fi  marauigliarono  molto  gli  Ambafciadori;  et 
fattofelo  uenire  apprefio  3 già  che  uoleuane 
partire  3 gli  domandarono  ; Che  uoleua  3 che 
tn  fitto  no  me  riferijfero  al  Re  loro . piente  al- 
tro 3 rifpofie  egli  3 fie  non  che  in  Athene  h aneto 
trottato  un  uecchio3  che  ne  i conuiti  fa  tacere . 
Ecco  come  con  tre  argomenti  raccoltamele  tot 
felamarauiglia  dal  petto  loro  del  fiuo  lungo 
tacere  3 a fie  fiefjo  attribuendo  maggior  yirtìty 
tiferà  secchio  età  inclinata  al  cicalare  ; che 
era  a tauola  3 doue  il  uino  3 & gli  efjempi  de 
gli  altri  3 che  cianciano3prouocano  a parlarci 
finalmente  in  Athene , città  fiopra  tutte  l% altre 
loquace . Vede  fi  parimente  l’ejfempio  3 che  di 
fie  lafciò  Ecateo  Oratore  ; del  quale  Archida - 
mida  diffiefie  la  bella  ufianga  : imperoche  effon- 
do Ecateo  caluniato  per  la  fiua  taciturnità  in 
•**  torto  conuitoydicefi  batter  fatto  quefia  ri- 

' fpofia  ; 
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fpoFla:  An%i  tu  calunniatore  fei  biajimeuole , 
foi  che  non  fai  il  modo  uero  del  dire , ne  del 
parlare  a tempo . E la  bellezza,  della  eloquen 
%a  attament  tacere  3 e£“  faggiamente  diren- 
ine dice  Alcibiade  nel  conuito  di  Vlatone ; che 
non  minor  uirtu  e nella  guerra  fapere  degna- 
mente fuggire  , che  valorofamente  combatte ■* 
re.  Conforme  a queflafu  la  degna  rijbojla  di 
Virgilio  3 quando y efjendo  da  Tilijlo  loquace , 
<&  importuno  al  cofpetto  di  Auguflo  chiama- 
to fenolo,  lingua  } riuolto  a Cefare  diffe . Se  co 
fini  cono jcejfe  il  tempo  del  tacere  > rare  uolte 
parlarebbe.&  ben  diffe  : imperoche  fempre  è 
da  tacere  a fe  non  quando  o iljilentio  è nocino 
a chi  parla  y onero  fi  conofca  il  parlare  potere 
giouare  ad  ahri:<fy  cofi  il  brene  parlare  e buo 
no  in  un  ragionamento 3come  il  tirare  di  baie - 
fra  al  berfaglia  : che  non  colui , che  tira  mol- 
ti colpire  con  applanfo  notatola  colui  jcbe  toc 
ca  al  fegno.Brene  3 & fernet  parole  fu  l'ejfem* 
fio  di  Scilaro  Re  de  Scithi  ; il  quale  efjendo  al 
punto  della  morte  uicinp  y battendo  al  fuo  co- 
rretto ottanta  fuoi  figliuoli  ajjijìenti  y uolendo 
gli effortare  alla  concordia  jra  loro  ,fcce  por- 
tare unfafcio  di  ttimini } & commando  a cer- 
ti feruiyche  quini  prefenti  erano , che  rope[fere 
quelfafcioyfe  poteuanoy&  efiedofene  molti  affa 
ticati  in  uanoy  egliyfciolto  ilfafcioyun  per  uno 
te  ruppe  fen^a  fatica  alcuna.  haurebbe  co 

oratione  lungi) iffimx  potuto  piu  efficacemen- 
te dimojlrare  la  lor  potemmo,  douereffere  in- 
uincibile  , fe  unitamente  fujfero  in  buona 
concordia  perfeuerati  9 ma  che  Jeparandojt 

un 
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1+n  per  uno  , farebbono  tutti  fuperati.  Fu  fen - 
%a  parola  parimente  mo  firato  il  bello  ejjem- 
pio  da  Sertorio  a Lujitam  s popoli  barbari , 
per  ammonirgli  , che  non  doueffero:  conl'ejfcr 
cito  Romano  tuttounito  combattere  : ilquale 
haucnda  fatto  condurre  due  canalli  l'un  fero, 
ce,  3 & l altro  debile > & datoilpriino  ad  tf» 
v ecchio  debile , & l'altro  ad  un.  giouane  ga  • 
gliardo  3 commando  , che  ciafcuno  cauaffe  la 
coda  al  fùo  affaticandoli  il  giouane.  à ti*, 

rarla  al.caual  debile  tutta  infieme,  il  ueccbin 
a pelo  a pelala  traffeat  canal  robuflo.  Fu  fi- 
tnile  aquefìo  l'atto  di  Tarquino  i che . batten- 
dogli Seflo.  Tarquino  fitto  intendere  per  un, 
, tnefjo  ; Che uoleua.,che facejfe degli  inimici' 

che  haueux.  in  mano . TSIjente^rifpofe.  egli  ^ 
ma  il  meffd  3 nella  cui  fede  fi  conficLaua  poco  , 
conduce  in  un  orto,  & alla  fua.prefenra  tut ^ 
tii  capi  de  ipapaueri  con  una  bacchetta  gìt * 
t'o  per.  terra.;  ilquale  atto  intefo  dall  afiuto  fi*, 
gliuolo  , compre fe  il  uolcre  del padre  , ch'era h, 
chef  primati  della  città  p manda  jfe  in  efjilio,. 
ù.decapitafje.  ?{pn  meno  fu  notabile  la  fuccìn. 
ta  , & arguta  riffofìa  di  Cleante , che  doman. 
dato  ifibe  dijfe renosa  fuffe  fra  la  Dialettica 
la.Rbetorica  ymojìr'o.ìl  pugno,  chiufo  , 
poi  aperfe  la  mano . Ecco  con  quanta  breuità 
efplic'o  cofluila fna  ftggia  feritene  ,che  altri , 
con  lungo  circuito  di  parole  non  haurebbe  ap*. 
fetta  chiarito.. Hauendò  medefimamente  cir- 
chi damo  udito  , che.  gli  Elei,  uolèuano  dare 
aiuto  agli  Arphadi  , niente  altro  gli  fcrijjè 
jpr.Hnafua epiflola , fenoli  :.E  bene,  uiuere 
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in  quiete.  Hauendo  Thilippo  ferino  a Lacedc 
moni:,  fe  lo  ycleudno  riceiiere  nella,  lor  città,o 
nò  3 in  una  Lptfìola  niente  altro  rcfcriJJ'erojjal 
i*o  che '«  2^p  n.  Et  hauendo  loro  rimandata, 
itnavpiflola  piena  di  minaccie  ,fra  le  quali 
erano  quelle  br  duo fe  parole.  Se  io  entrerò  nel 
territorio  Lacunio  , yi  diferterb  da  fondamen- 
ti; nientealtro  daloro  gli  fu  nella  io'r  lèttera 
rijfoflo  y fe  non  : Siati  a memoria  D ioni fio  . 
quajiyolendo  inferire , che  fi  come  D ioni  fio 
per  uolcre  occupare  l'altrui , perde  il  Rqgno 
proprioypdrimente  farebbe  potuto  attonite  a 
lui . Quefii  mede  fimi  Lacedemoni  hauendo 
mandato  uno  jLnibafciadorc  al  Re  Demetrio 
fdegnato  3egli dijje  ; Vérche  un  folo  jfmba- 
f&adoife gli  hatfeuancofì  mandatàrio  Oratore 
niente  comihoffo,  quefic  fole  parole  gli  rifpofe: 
V ho  ad  uno.  Sono  ucr amente  tutte  le  hifiorie 
piène  di  éffempi , che  ànchora  in  tutti  i peri- 
coli è co  fa  utiliffima  un  fuccinto  , & arguto 
parldre.  Crefo  Re  de'  Lidi  effondo  domandato 
da  Ciro  > del  quale  era  prigione.  Verche  i fol 
dati  faceuano  tanto  tumulto  per  la  città  , & 
da  lui  effendo  rifpofio  ; Che  altro  non  faceua- 
no 3 che  quel,  che  joleuano  fare  i uincitori  ucr 
fo  i uimi,&  che  rubbauano  la  fitd  città':  An- 
%i  la  tua  rubbano  , rifpofe  egli  ,non  ci  batten- 
do io  eh  e far  piu  : la  quale  fui  cinta  nff'ofia  fu 
potente  piu  , che  un  lungo  parlamento  a far- 
gli por  rimedio  alla  difiruttione  di  quel  popo- 
lo. Hor  dee  il  fauio  Vrencipe  c fiere  breuenel 
dir  fuo  :perche  , come  diceua  il  fauio  Hebreo. 
7(el  molto  parlare  fempre  farà  il  peccato  ; ma 
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toluijche  modera  le  fue  labbra3e  prudetiffitH • 
oltre  che  i certiffimifegni  delT  animo fano3o  in 
fermo  non  fono  nell' orina3ma  nella  linguale» 
r'o  ben  diceua  Socrate  i Tarla  > accio  che  io  ti 
conofca . 

DelFauaritia  de  Prencipi,  & quanto  fia 
male  angariare  i popoli  .Cap.XXVIlI. 

V SAVIAMENTE  affi* 
migliato  da  un  Vhilofopho 
l'auaro  alla  donna  grauida9 
che  come  nel  concipere  f ente 
( allegr eo^ga,  & nel  diporre  il 
" parto  grd  dolore , cofi  l'auaro 
neW accumular  danari  piglia  piacere  9 & nel 
dargli  fuori  gran  trifieoga.Tr  a tutti  i uitij  del 
l'hrnmo  quejlo  è il  peggiorerai  quale  nafcono 
come  dal  tronco  i rami3tutti  gli  altri. Et  come 
che  l'auaritia  fia  intuitigli  flati  dJnneu  ole  y 
ignominiofa3tuttauia  e maggiormente  bia 
fimeuole3&  uituperofa  nelle  pfone  digradefia 
to:pcrcioche  e affai  piu  pericoloja  una  paglia > 
che  entri  nell' occhio 3che  un  carbonchi  o 9 che 
nafca  nel  piedc-.che  fi  come  il  liberale  Trecipe 
di  nemici 3amici’, di  alieni 3oropri;et  di  infidi  fi 
recagli  huomini fidiate  folo  dai  fuoi3ma  dai 
paefi  forafiieri  fifa  amare  3 cofi  pel  contrario 
con  l'auaritia  fi  acquifta  odio  non  pur  da  do- 
meflici3ma  dagli  efirani.  ,/lgefilaoyfamofif- 
fimo  Re  de  Lacedemoni  9 domandato  da  un 
Thebanoi  Quale  era  la  parola  piu  ingiurio fa9 
che  fi  poteffe  dire  al  Trencipe  : rijfofe  : Vi 
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ninna  cofa  fi  ha  da  crucciare  finche  di  effert 
chiamato  ricco-, & di  ninna  cofa  più  fi  dee  all § 
gr areiche  di  effergli  detto  pouerotpcrcioche  ne 
confi  fi  e la  gloria  del  Vrencipc  ne  i molti  thefo 
ri3che  ha,ma  ne  igran  benefici  3che  fa.  Anche 
ra  che  fieno  gli  hnomini  baffi  auarifegra  dif- 
ferenza dal  difetto  dell' uno 3&  dell' altro: per- 
che fe  cufiodtfce  il  pouerola  robbay  lo  fa3  per- 
che non  gli  manchi, ma  il  ricco  la  guarda3pcht 
gli  auanzi.Vu  Vhocione  Vhilofopho  non  poco 
nominato  f*a  Greci 3no  tanto  per  la  fua  dottri 
na3quatopeÌ  difpregioychc  facea  delle  ricche ^ 
%e.  <&  hauendogli  Aleffandro  mandate  certe 
marche  d'oro  3 rifiutatolo  3 diffe  a coloro  3 che  . 
glielo  portauano  : Verchc  manda  Aleffandro 
piu  tofio  a me  quefio  dono  3 che  ad  alcuno  al- 
tro Vhilofopho  ? rifiofero  effi  : Mandalo  a te% 
& non  ad  altri  3 fapendo  che  fei  meno  auaroy 
& piuyirtuofo  de  gli  altri  : a quali  ri/po- 
ro il  Vhilofopho  : Direte  ad  Aleffandro ; che 
fe  egli  non  fa , che  cofa  è Vrencipe , io  fo  3 che 
cofa  è Vhilofopho  : il  cui  ufficio  è 3 {prezzar 
i tbefori  de  Vrencipi , dr  /' ufficio*  del  Pren - 
cipe  e.  domandare  con  figlio  a Vhilofophi. 
gli  nunciarete  3 che  in  quefio  atto  non  fi  e 
mofirato  ejfermi  piato  fi  amico  perche  hauen- 
domi  per  buono , tal  3 qual  penfaua  3 che  io 
fuffi  3 mi  haueua  ad  aiutare  ai  ejfere  Vhocio 
ne  3 che  haueua  pel  popolo  A theniefe  gran  co 
fe  operate  3 & per  la  gran  potefià  3 che  haue- 
ua3  batterebbe  potuto  facilmente  con  ricche z, 
ga  aggràdirfi3&  non  filo  non  lo  fece  mai  efie 
dogli  fiata  mddata  $ donare  gran  soma  d'oro 
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da  Thilifpo  y Re  di  Macedoni  ma  non  uolfi 
accettarla  : & effortato  daglt  oratori  a pi- 
gliarla ; perche  fi  egli  allh or a non  haueua  hi- 
fogno  , forfè  poteva  ejj'ere  3 che  col-tempo  fttjft 
ro  bifegnate  a figliuoli  prudentemente  riffiofii 
Se  i mici  figliuoli  a ffimigliar anno  a me3  que- 
jìo  p cuero  campo  3 che  hapafeiuto  me , & in 
qttefla  grandeoga  esaltato  3 pa fiera  loro  ; ma 
fi  non  mi  feran  fìmili  3 non  voglio  con  quefto 
oro  accrefcer  la  malitia  3 &fceler aggine  loro. 
Tu  jleffandro  Quinto  Tontcfice  Ma  ffimo  eofi 
di fpr  colatore  delle  riccbeyge  5 & co  fi  benefat 
tote  de  i fuoi , che  filetta  dire  fallicamente  \ 
Che  egli  fu  Ve  fiotto  ricco  , Cardinale  povero  3 
& Tapa  mendico . 0 neramente  degna  , <$“ 
gioriofa  lode  3 laquale  tanto  e da  noi  f operi 
aggrandita  3 quanto  farà  de  'Prcncipi  avari 
infamatala  una.jtlVonccntro  fi  legge  3 che 
non  potendo  T?ifijh  ato  3 famofo  tiranno  Mthe 
niefi  3 efjerpiu  dal  popolo  fipport ato  per  la  fu 
prem  a 3&  ingorda  fitta  avariti  a , fu  non  filo 
da  i cittadini  , ma  da  i propri  famigli  ari  nel 
palagio  ablàdonato ; di  che  auuedutofi  il  tira 
no  yf atto  un  fardello  delle  fue  piu  care  cofe3gli 
andò  iti  perfetta  a ritrovare -,  allo,  prefenga  de 
' quali  battendo  ffarfi  molte  lagrime > dijjè  qui 
jìc  parolbjo  iti  ho  portato  qui  il  mio  thè  foro  co 
prmtppafitOfche  c mi  ritornate  con  meco  alla 
mia  co.  fa  yo  io  vèrtè  con  effouoi  alla  yoflra  : 
perche  fe  noi  fife  fianchi  di  ftruivmifio  no  fin 
fitto  di  feguitar  nokgfr  fe  vi  fon  parato  mole- 
fio  deitcte  pertfarefchcnori  'oli  neri  amici  cola 
re  j thè non  f (opportuno  i un  l altro.  'Narra 
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“Plutarco  effere  fiato  fi  aitato  quefio  tiranno  * , 
che  morto  , gli  fu  trouato  tanto  oro  3 che  pesci 
fei  uolte  piiiyche  il  fuo  corpo.  lira  in  quei  tene» 
pi  in  Athene  un  VhiUfopho  chiamato  Licioni 
cui  parere  effondo  richiefio  di  quel  3 eh  e fi  do- 
ttea fare  del  corpo  del .tir anno di  quelle  rie 
cheo^e^ifiofe  : Se  alcuno  ui  riconofce  cofa  al» 
cuna  di  fuoffe  la  ripigli:  perche  oltra3che  e ho 
nefio}che  rih  abbia  il  mal  toltole  cofa  ingiù  fi  A 
che  quefio  theforo  fia  meffo  nell'erario  publice 
^ .non  permettendo  gli  Iddtj3che  con  l'ajjaffinx - 
’ mento  de'  tiranni 3m a co' l fudore  de ’ cittadini 
fi  faccia  ricca  la  Rcpublica:& quel3che  nonfie 
rà  da  alcuno  per  fuo  ricono  fiuto  3fia  dato  a pc 
ueri:percioche  non  può  ejjere  fentew^a  piu  gite 
fia3che  con  le  mede  finte  ricchezze  3con  che  que 
fio  tiranno  fece  molti  poueri3  noi  facciamo  al- 
tri ricchi,  quanto  poi  al  corpo  del  tiranno3  p& 
re  a me  che  debba  ejfergittatop  pafio  a cani  : 
ne  ni  paia  crudel  fentenc{a3poi  che  noi  nonfac 
damo  peggio  per  lui  nella  fua  morte  > che  egli 
fifacejfeafe  ftejjo  nella  fua  uita:ilquale3uin - 
to  dalla  ingorda  auaritia3non  hebbe  puf  ani- 
mo di  comperarfi  fei  piedi  di  terreno  per  fepel - 
lirfi.  & yoglio3the  fappiate3hauere  hoggigli 
Jddtj  fatto  gran  beneficio  a tutta  la  Grecia  ìr% 
tor  la  uita  a quefio  tiranno3fi  per  ejferfi  libers 
te  molte  riccheo^e3  che  da  lui  furono  imprigi • 
nate  3 come  per  ejferfi  .tolto  il  mormorare  di 
molte  lin£ke  ; le  quali  la  maggior  parte  del 
giorno  fi  occupauano  in  Vituperarlo  . Tu  fi 
eflremx  l'auaritia  di  Almeone  figliuolo  di 
ideaci  0 3 che  efiendogli  da  Crefo  Re  de  Lidi 
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frmefj'o  in  rìcompen fattone  deli'honore  fatte 
a fimi  jimbafciadori  dargli  quanto  oro  in 
una  uolta  potea  portare  fuor  del  fuo  eratio3di 
cefi  hauerji  fatta  unatoga3&  coturni  a pojìa 
Atti  a poter  portami  maggior  quatità  di  dava 
ri', ne  pur  fé  ne  carico  tutti  i uefi intenti , ma  la 
bocca3&  i capegliy&hauendo  nell  nfeir  fuori 
le Jpallc gibbofe pel pej'o  3&la  bocca  piena  9 
muffe  non  foto  a rifo  il  magnanimo  Re  3 ma  a ‘ 
Jchcrnirlo  tutti  i circolanti  . Fna  co  fa  io  lefji 
nelle  leggi  de  Longobardi }degna  no  filo  d'ejjcr 
notata3ma  a marauiglia  reputatale  èra  or 
dine  fra  loro , che  tutti  quei, che  hauefjero  oro  j 
C^“  danari 3fcte3panni,& fìmili  robbe  3fu(Jera 
tenuti  a regifbrargli  ina^i  la  gì  ufi  iti  a ogni  an  ' 
no;&  ciò  fecero  non  confenttre  fi  adnnafie  mol 
to  theforo3tna  roleuano  co'luendere3  et  campa 
rare  fi  diuidejfero3& fp.trgc fiero  nel  popolo ; di 
modo  che  l'auaro3  che  no  uolea  [pendere  per  la 
propria  famigliala  cofiretto  dtfpcfare  la  fica 
tobba  in  beneficio  della  Republìca.  & non  era 
in  nero  cattiua  legge-%percioche  non  e honefio  3 * 
che  l auaro  habbia  accumulato  tanto  oro  nelle 
eaficydi  che  poteffiro  uiuere  mille  poueri.  Tut • 
ti  t viti j trouano  qualche  feufix  y eccetto  quefio 
abomineuole  dell  au  ariti  a ; ilqualefa  efferc  lo 
huomo  p onero 3non  arri chendo  altrui.  Diccua 
Boetio.effere  allhora  buoni  i danari3non  quan 
do  gli  habbiamo3ma  quando  ce  ne  fluiamo . 
Tubella3& profonda  la  fentenc^a  di  quefio huo 
moipercioche  col  di  fi  enfiare  il  danaio  3fi  confi» 
gUtfce  quel3che  fi  yole,ma  tenedolo  rinchinfo  9 
ftrniunacofag  li  e ne  et  fi  a rio.  Vna  delle  cofi  , 
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m che  la  diurna  prouiden^a  moHra  noi  m in* 
tendere  il  modo  del  fuo  gouerno , è uedere  che  d 
l'huomo  da  giudicio  per  conof  cere  le  ricchezze 
forerà  per  cere  arie, de fire^e  per  guadagnarle^ 
prudenza  per  gouerr. arie, animo  per  difender. 
le3lunga  ulta  per  po(Jedirle,&  non  gli  da  lice 
%a  di  goderle-, ma  permette ,che  fi  come  egli  fi  fe 
ce  irragioneuolmete  fignor  dell  altrui,cofi  con 
ragione  fi  faccia  fchiauo  del  fuo  proprio  .In 
quefio  fi  conojce  di  quanta  maggior'  eccellen - 
%x  fia  la  yirtuofa  poucrtà  della  rabbiofx  3 & 
auara  ricchezza  3 che  ad  un  penero  Iddio 
dà  confolatione  co  l poco  3&  al  ricco  toglie 
l'allegrec^a  co'l  molto  di  modo  ; che  a ricchi 
emidi  i piaceri  fi  accrefcono  d hora  in  bora  3 
tfr  la  robba  di  giorno  in  giorno.  Quanto 
piu  lo  auaro  tiene  chiufo  il  danaio  3 piu  tiene 
imprigionato  fe  fiejfo  ; che  je  mette  due  chiodi 
al  theforo  per  cufiodirlo  3 nc  mette  fette  al  cuo - 
re  per  mai  non  ifi  enderlo.  Deh  mirino  quefix 
ifferien'^a  i ricchi  3 anofi  miferi  auari  3 che  fe 
Hanno  a guardare  con  iBretta  diligenza  ì lor 
poderi  3 che  non  fieno  rubbati3  fe  ilgrano3che  < 
non  fia  da  topi  co  fumato-, il  danaio3  che  o in  ex 
faso  nello  fendere  non  loro  fia  inuolato  ; che  i 
debitori  non  gli  fuggano-,trouerà  che  alfine  dx 
ninno  piu  guardan  la  robba 3che  dalle  lor  pro- 
prie perfoue:pcinche  tutti 3da  chi  fi  guardano  » 
& quanto  piu  fi  guardano  3 o tardi 3 o per  tene . 
po  ne  prendono  qualche  cofa  3 ma  eglino  giu- 
ntai non  ardifeono  di  tocarne\&  quello 3x< 
che  piu  douerebbono  por  cura  ; chefei  penfie-  ' 
ti3cne  pongono  in  acquifiare  3 hauejftro  lo  udi 
< Vi  todé 
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gt  da  potere  intendere  gli  improperi  3 che  fi  db 
tribuijcono  loro  3 d'auari  3 di  crudeli3  d ingrx 
ti  3 di  mancatori  di  fede  3 di  odiofi  al  popolo  , 
yorrebbouo  piti  toflo  fotterrarfi  nini,  che  nini 
do  ejferecofi tnfami.dr  in cochiufione ad  uno 
dttaro  defiderargli  male  3 piu  non  fe  gli  può 
defiderare3fe  non  che  yiua  molto.  I Prencipi3 
tir  buoni  Signori  3 altri  patri  della  patria  3 
altri  Iddi]  difenfori  3 dr  altri  enfi  odi  della  Rg 
pubLica  chiamarono  3 [appiano  nondimeno 
niente  altro  ejjere  3 che  (come  gli  chiama  Ho* 
mero  ) paflori  3 ouero  ( come  Platone)  guar  . 
diani  de ’ popoli . E obligato  il  popo  lo  delcen * 
fo  3 dell' ubi  dien^a  ; tir  dell' hunore  al  Prenci - . 
fe  : dr  il  Prencipe  all'incontro  e obligato  di 
clemen%a3dr  di  vigilanza  yerfo  il  popolo . 
Quando  adunque  il  Prencipe  riscuote  il  tri- 
buto 3 come  fuo  credito  dee  esaminare  fe  Hef- 
fì  3 fe  egli  prima  pagati  [no  debito  a loro  di 
quel3che  è obligato  pel  Juo  ujfcio:  ma  il  Pren 
ctpe3che  niente  altro  penfa  3 & in  altro  non  fi 
occupale  non  in  tirare  dal  popolo  la  maggio* 
fomma  de  danari  3 che  può  piu  tofio  dee  effe* 
chiamato  effattore , che  Prencipe . F,  nero  3 
che  molte  mite  auuengono  cafi.:al  prencipe  , 

• per  difenfione  de' popolilo  per  provedere*  pt . 
ricoli  imminenti  3 che  e neceffitatp  d'efJerefoC  . 
corfo , dr  il  popolo  e obligato.oltre  i ordinari* 
*iurarlo;dr  colui  3 che  ih  quefii  cafi.  non  lo  [oc 
gorre  3 è da  effere  perfori#  3 come  Shfione  Ciri 
neo3angariato : perciochein  quefìe  grani  (fimi 
gtecèffitadi  ne  alle  cofe  [acre  farebbe  gran  m*~ 
è* por  mano  -.  perche fi  trotta  3 che  al  tempo  di 
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jfgoflino3nel  quale  lanofbra  religione  Chrf- 
fiiana  era  molto  impugnata  per  la  redentiont 
de'  prigioni  i uafì  fi acri  d'oro  3 & d argenta 
della  chie  fa  furono  operati . Ma  il  male  e3cht 
fono  boggidi  preffo  i Vrencipi  alcuni  3 che  per 
mojlrare  fedeltà 3et  amore  verfo  di  loro3có  nu a 
*i3&  itiufiati  modi3&  titoli  mettono  in  cam • 
fo  uie3per  lequali  pojfano  eflere  fineruati  ipop a 
credono  battere  cófigliato  il  bene  del  Vre 
cipe3come  crudeli  nemici  di  propri  cittadini  : 

. però  colui  ha  il  titolo  uero  di  Vrencipe3  che  co 
me  padre  di  famiglia  quello  penfa  hauere  ac* 

> qui  fiato  per  fé  3 che  cerca  3 che  peruenga  in 
» utile  de'  fuoi  fudditi  ; & dejj'ere  accumula  f 
nel  fino  fifico  cio3che  uede  yenire  in  utile  de'  cip 
tadini  con  quejlo  atto  di  carità 3<&  di  amo 
re  coji  ft  riconciglieràgli  animi  de'  fuoi 3ch e ija 
ogni  necejjità  non  folo  i danari 3mx  le  nite  pr$ 

. prie  haurà  fempre:  & chi  fa.  il  contrario  3 pi~ 
glia  il  noyne  di  tìranno.ne  impona3che  da  gli 
adulatori  jia  chiamato 3o  dagli  opprejjip 
re  'Prencipe3&  padre  della  patria3fe  ne  gli  ef- 
fetti farà  tiranno : imperoche  benché  yiuenda 
fia  adulato  3 non  farà  coji  chiamato  doppo  la 
fua  morte  da  pojleriSt  che  ciò  fia  yero3miriJi 
degli  antichi  Re  formidabili 3 che  effendo  yiui 
.ne  con  parole 3ne  con  cenni 3 niuno  hauendo  ha 
..unto  audacia  offendergli 3con  quanto  odio  fa* 

■ no  hog^i  da  pofieri  ricor dati.Tu  grane  lafien- 
ten%a  di  Seneca^hc  in  quel  loco y cheponiam a 
i ladri 3et  i corfatiydeono  effer  pofii  i Reycheha 
no  V ànimo  di  ladroni 3&  di  corfali.Hora  sfor- 
vifi  adunque  il  Chrifiiano  Trencipe  di  effer  ta 
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le , qual  ttolefje  ejjere  reputato  : perche  non  e 
Mera  laude  quella  > che  (i  caua  fuor  di  bocca 
fer  paura  , ouergli  è attribuita  da  gli  adula- 
tori ferrea  mifura.  Sia  quefìa  buona  delibera 
tione  nel  Vrencipe  per  ejjere  amato acqui • 
Bare  buona  fama,di  non  offendere  jen^a  gru 
cagione  alcuno ,giouare  a tuttìy&  maffimame 
te  a fuoi  & i mali  o tollerargli }o  medicargli  fe 
tondo  i ca(i  : & colui ,che  con  quefìo  animo  ni 
procede  uerfo  la  Republica  , e tiranno , & non 
Vrencipe . Certamente  chi  ricercherà  gli  ariti - 
chi  annali  troueràeffer  nate  molte  feditioni 
' fcrpicciole  illecite  iffattioni : che  per  efferefee 
me  fi  e detto  )la  Republica  un  corpo , nel  quale 
a capo  il  Vrencipe  ,fì  come  non  dee,fenon  il  fu* 
<■ froportionato  alimento  pigliare  il  capo  , acci è 
le  altre  membra  non  diuengano  effangui  ; ne 
dare  tanto  ad  alcune  membra  3 onde  le  altre 
nonpoffano  nodrirfi , come  ìnteruiene  nell  hi* 
dropico  3 co  fi  non  dee  il  Vrencipe  tanto  attri- 
buire afe  3 ouero  dare  a familiari  tanto,  che 
gli  altri  ne  patifeano  : perciocbe  fi  come  con 
quefìo  irregolato  modo  non  pno  lungamente  ui 
uere  il  corpo  , cofi  non  potrà  lungamente  ef/ere 
in  piedi  la  Republica  ; conlaqualc , come  cape 
cader  a il  Vrencipe  anchora.Et  pero  V effafi  x- 
no  appreffo  Vhilofìrato  prega  Apollonio  Tix • 
neo(ilquale  gli  antichi , come  Iddio  uener tro- 
no) che  gli  infgni,queljchc  ficouenga  di  fare 
al  bui  Vrencipe;alquale  Apolonio  commaio  , 
che  principalmente  fuffero  fuggite  quelle  rie * 
chegge,che  dal  raccolto  de  i tributi  degli  h uo- 
mini mi  feri  prouengonoi  tene  do  nell  animo  di 

con- 


C H RI  S T 1 A 171 

continuo  il  detto  di  Traiano  Imperadore  3 che 
con  buona  fimilitudine  ajjìmigliaua  ilfifco  al- 
la ntil^iche  mentre  ella  crefce3le  altre  mebra 
s'infermano  . Onde  Marco  Antonio  Aurelio 
Imperadore 3&  Thilofoph ornando  conofceutt 
il  bi fogno  3riconcedeua  i tributi  al  popolo, et  fo 
Ita  dare  ampia  f acuità  a i deputati  alla  cura 
delle  ftrade3che  o punifero , oucro  accufaffero 
per  far  punire  prejfo  i "Prefetti  della  città  qua 
lunqne  vociale  > eh'  oltre  l'ordinario  cofa  al- 
cuna da  fuoi  ji  attribuijje.  Et  il  Dino  Adria- 
no3no  note  do  p clemenza  i fudditi  co  angarie  of- 
fender e,non  pur  ejìraordinariamete  no  gli  ag • 

f rauaua3mx  yenèdo  a 1{oma3  alleggerì  il  pope 
o di  qualùque  debito 3o  che  egli  hauejj’e  co  ejfo 
lui3o  co'L  publico  erario. Et  Tiberio  Cefarc3chc 
fa  i rei  Vrencipifu  annouerato  3 a gli  vjficia 
li  delle  prouincic  3 che  l'ejforfauano  3 che  i po- 
poli doueffe  granare  de  tributo , rifcrijje  : Ap- 
partener(i  al  buon  paflore  tofare  alle  pecore  la 
lana3&  no  ifcorticarle:paredogli  i poueri  yaf 
falli  no  douer'ejfer  co  troppe  eflorfìoni  granati 
che  togliendoli  loro  il  modo  del  yiuere3fi  cornee 
, te  co  effoloro  homicidio.  Dario  figliuolo  di  Xer 
fe  hauendo  impojlo  un  tributo  a fudditi3doma 
dati  i Prefetti  delle  prouincie3fe  quel  tributo 
era  gr aue 3et  e(Ji  hanedogli  rifpojìo  effer  medie 
. cre3comadò3  che  no  ne  rijcotefjero  più  della  mt 
ta.Eu  bifimata  la  parola  diThemijiocle3che  ri 
feotedo  danari  appreffo  Andro3orando  difj'e  al 
popo  o:Io  ui  porto  due  Iddrj3lafor^a.et  l'Efj'or 
tot  ione  accenando  loro3  che  fe  non  hauefè  im- 
putato da  loro  quel  tributo  peramore  fareb- 
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he  ricorfo  allafor'za.  ne  fu  meno  notabile  lari 
ffofta  loro  per  ifcufarfi  a non  darlo  ; dicendo 
ejji  all  incontro  battere  dite  Dee , la  VouertÀ  , 
Or  la  impojjibilità  . ilTrencipe,  che  fi  pone  a 
mugnere  i miferi  popoli,  di  due  inconueniehti 
e cagione-,  l'uno, che  a Je  fiejjo  prima  prouoca 
odio  grande,  l'altro che  de’  danari  mal  tolti 
non  per  ciò  diuiene  piu  ricco,  an%i  per  diuinx 
permiffione  di  giorno  in  giorno  piu  diuenta  in 
felice, & bijognofoJDifefe  il  H.e  Antigono  la 
calunnia , che  gli  era  data  di  angariare , trop 
po  i fuoi  popoli,aggiungendofi  maggior  colpa * 
imputandone  il  Juo  benefattore  Aleff an- 
drò , quando  riprefo  , che  piu  d'Alejfandro  co 
ftuoui  tributi  infejìajjc  ; popoli  : & merita • 
mente  , rijpofe  ; imperò  che  Àleffandro  mette - 
: ua  l'Afta , &io  uo  {pigolando  quel , ch'egli 
ftaueua  metuto. 

< t • AVi-  ff  « k i’>  i i - i.V0  V.  .‘ivi  r'y  1 

Che  il  Prencipe  dee  efler  liberale. 
Cap.  XXIX.  ^ 

Fferse  Vionifì  o agli  An t 
bafei adori  de  Corimbi  molti 
doni,i  quali  facendo  gran  re 
fi  fienosa  in  accettargli, per  ef 
fere  legge  fra  loro, che  Amba 
feiadori  non  potè  (fero  accet * 
tareprefenti  da  Vrencipe , appreffo'l  quale  re  - 
fi  dettano  . Voi  facete  , dijje  Vionijìo  , cofa 
molto  empia  , udendo  tor  yia[quefìo  poco  di 
bene  con  quefia  legge  , che  hanno  in  loro  i ti- 
ranni . Et  Quinto  Fabio  M affini  o diceua  : 
*'•*’  Va- 


CURI  STIAMO.  ir  5 
VarergU  co  fa  mal  fatta  y che  cercando  farà  i 
tarli  domcflici  co'l  cibo  per  le  caccie  piu  tofio  9 
thè  con  le  catene, o magate  3gli  bitumini, che 
fon  di  animo  feroci , non  cerchiamo  con  bene - 
fici,&  humanità  ricontarceli  ; ma  forno  yer 
fi  di  loro  piu  afiri , che  i lauoratori  apomi  b* 
fc*recci3&  ole  afri  non  fono?  che  per  ejfere  fai 
uati chi, non  fubito  tagliano, ma  con  innefar - 
cercano  addolcirli.1{gn  fono  neramente  da 
tffere  lodati  i Vren  àpi  tanto  benefici, che  pen 
dono  alla  prodigalità  , lacuale  e l' e fremo,  co 
me  l'auaritia  della  virtuofa  liberalitade.  im- 
peroche  qptefio  uitio  e molto  pernitiofo  nel  Vrc 
eipe  t che  fecondo  le  leggi  del  Vhilofopho  Bian 
te  aVrianefi  ,non  fi  poteux  a prodighi  com- 
mettere la  amminiflratione  della  Repnblica  r 
percioche  diceua, che  il  Vrencipe  prodigo  o ha 
da  difiruggere  il  regno  , o diuenire  tiranno  t 
ma  dico  Tcfie  il  Vrencipe  dee  con  la  liberalità 
sforgarfi  di  imitare  Iddio,  che  efjendo  in  tut- 
te le  cofe  benefico  3egli  non  ha  bi fogno  di  alca 
no3ne  ricerca  beneficio ; cofi  c proprio  della  ma 
gnanimità  del  Vrencipe  ( che  porta  la  imagi- 
ne  del  Vrencipe  fupremo)far  bene,&  giouxrt 
a tutti  non  per  rifletto  di  gloria  ,o  emolumen 
fo  alcuno. Vero  ben  diceua  Senecayeffer  l uff 
ciò  della  liberalità, dare  a ciafcuno,che  doma 
da  in  quauto  ppo,  imitando  gli  Iddij  ; i qua» 
U imitandofi  ye  neceffario  di  dare  anchora  a 
gli  ingrati  ? percioche  & a rei  da  luce  il  Sole 9. 
& a corfali  fono  nauigabili  i mari  : Gli  Iddif 
di  tutte  le  cofe  ottimi  auttori  ( diceua  Seneca) 
tmiMfiflO  fidare  a quei  > che  non  fanno,  per- 
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feuerano  a gli  ingrati  ; ne  mai  ceffano  di  bène - 
fidare.  Imitingli  adunque  , fa  tiidWo  ancor* 
thè  gran  parte  paia  efer  gittata  ; c/xr  non  ? <fo 
•curar fi  3fe  molte  cofe  fi  perdono  ; pur  che  qual- 
eh  una  ne  fia  ben  data^cioche  un  beneficio  bi 
collocato  confila  il  danno  di  molti  ; che  fonpeT 
duti.S  micitorapport  o a Philippo  Re  di  Mace 
donia,che  di  lui  dicena  male  f{jcanoro3et  pr  e 
gato  dagli  amici , che  lo  facete  a fe  chiana- 
? e 3 & dì  lui  pigtiajje  condegno  fupplicio, co- 
fi  rtjpìfi  il  Re  ; Io  non  ho  'l'ij  canòro  pe'l  peg- 
gi or  huomo  di  Macedonia ; però  e da  mirare > 
Je  io  forfè  manco  del  mio  ufficio  ; fa  intefa  la 
ponerta  fua , gli  fece  dare  un  dono  ; fa  ha- 
ttendi  Smicito  di  nuouo  riferito  al  Re , T{i- 
canoro  predicare  appreffo  ogniuno  le  fi te  lato 
di  : edete  , difje  ad  tnqne  , come  confijìè  in 

noi , che  di  noi  Jlejfi  ; enfiamo  dir  bene  , 9 
male  ? Et  Ciro  famofiifimo  Re  de'  Perfi  fu  fra, 
gli  altri  Prencipi  veramente  benecfio  , fa  li - 
ber  ale  in  tal  miniera,  che  (i  joleua  vantare 
egli  loauere  i thefori  delle  ricehezje,  che  era- 
no gli  amici  ; 1 quali  co  l donargli  haueua  ar- 
richiti;fa  diceua  efjere  (t  mili  le  opeae  de  Pa- 
llori fa  de'  Re  : perche  fi  come  fi  conuiene  al 
buon  Pafiore  prouedere , che  le  pecore  fie- 
no graffe  3 co  fi  è tenuto  il  Re  procu  -are  , che  i 
funi  fudditi  fieno  ricchi  , fa  abond  tntt . A 
quejlo  liberalìfitmo  Re  di  fi  e un  giorno  Crefo  , 
che  pe  L troppo  donare  gliene  faria  feguita  gra 
foucrta  y fa  che  meglio  gli  farebbe  auuenuto 
accumulare  gra  thejuro  pe  i fuot  bifognizalqu  X 
Urijfofe  Ciro: guitta  fomma  di  danari  ti  pefi% 
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thè  io  hxueffi  potuta  adunare  fino  a quefia  ho 
ranfie  a niuno  haueffiio  donato  nel  tempOy  che 
io  fono  inquefio  Imperio  ? Vn  numero  infi  ii • 
to  y rifpofe  Crefo  : Hora  ti  moflreroy  che  per  ha 
nere  io  le  mie  ricchegge  con  liberalità  donati 3 
riffofe  Ciroypojfedo  affai  maggior  riccheige  di 
quelle  y eh  eh  aurei  potute  adunare . Manda 
qualchuno  de  i tuoi  con  un  mio  Ambafciado- 
re  y poi  riuolto  ad  biifiarpa  , dijfe  y ua  ; &■  fa 
faperea  miei  amici , che  io  ho  bifogno  d'oroy 
pregaliyche  mi prouedano  fubito  di  danari  ;et 
nota  quanto  ciafcuno  degli  amici  narra  con- 
tribuire. Ando  Hifiarpaydomand'o y &fcriffep 
& ntxZSdor  fomma  alfai  raccolfe  , che  non  era 
quella  , che  Crefo giudico  ; che  hauerebbe  po- 
tuta congregare  yfe  hauefie  i danari  y che  do* 
nati  haueuxyconferuatinelfuotheforo.  Hor 
uedi  y dijfe  Ciroy  o Crefo  , che  io  ho  thè  fri  af- 
fai : imperoche  mentre  io  mi  sformo  far  ricchi 
i miei  amici  y mi  compro  quefii  thefori  ; or 
nie  piu  fedeli  affai  y che  fe  in  ca  fa  fotterati 
haueffi  ; oltre  la  buona  fama  , che  di  e fiere 
loro  benigno  y c*r  liberale  Prencipe  in  uti- 
le de  i miei  pofieri  Lor  lafcio . Tu  a quefio 
tffempio  conforme  quello  di  quel  grati  Cardi 
naie  nofiro  moderno  , la  cui  memoria  nelle 
memorie  deglihuomini  farà  etertament e ri- 
cordata ; che  hauendo  , egli  mentre  in  prospe- 
rità uiffeybene fidati  molti  fuoi  amici ferui 
toriyridotto  dalla  fortuna  in  ifiat->pouero  , fu 
fatta  fra  i beneficiati  da  lui  una  ricerca  di  ceto 
mila  feudi  pel  fuo  rifatto  ycoiqnaii  fu  rifeof- 
fo.Ecco  come  fi  uedcU  differiti  41  rannate  i 
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thè  fori  nelle  Caffè 3 dall'  accumulargli  con  he* 
nefici  ne  gli  animi  degli  amici.  Fu  degno  di 
ejfere  ammirato  l'ejfempio  della  Corrifponden» 
<%a  dello  amore  de  i fuoi  tn  Ciro  3 ma  degno  di 
piufiupore  la  uicendeuole  liberalità  de  gli 
amici  ai  queflo  degno  cardinale  modernotcon 
fiderata  quella  felice  età3nella  quale  l'huomo 
non  fapeua  ejfere  ingrato3&  queflo  fecolo3  nd 
quale  non  fa  l'huomo  fe  non  ejfere  feonofeente * 
Soleua  ffeffo  dire  queflo  medefimo  Ciro , nonf 
altro  desiderare  le  ricchegg  > che  per  fouenirt 
gli  amici . Domandato  Arijlotile;Qualfujfc 
quella  cofa  , che  piu  fi  inuecchiaffeill  benefit 
ciò  njf>ofe3ilquale  acciò  non  diuenti  ruginofa > 
’bifognajpeffo  adoperarlo.  Trarrà  Vlutarco  * 
che  Vcrdica  creato  di  Aleffxndro  ueggencb  » 
che  tutto  quello, che  ilfuo  Signore  con  gran  fi* 
Cica  acquifiaua 3 con  gran  liberalità  difiribui 
Ha, gli  diffe  un  giórno: Se  tu  dai  Signore  quely 
che  co  qui jli3ad  altri 3che  ti  refierà  a tei  La  gl* 
ria  di  quel3che  io  acquiflo3&  dono3rifpofe  A» 
leffandro;&  la fperan^a  di  quel3che  ho  ad  ac - 
quifiare3&  donare. & foggionfeli:  Sappi3cht 
fe  io  per.faffi  3 che  penfajjerogli  huomini  , che 
fer  auaritia  io  mi  moueffi  a conquifiare  » 
giurati  per  lo  Iddio  Marte  3 che  non  ifpu» 
gnerei  un  merlo  j ne  per  guadagnare  tutte 
il  mondo  3 caminarei  un  fol  giorno  Et  ben 
con  la  fua  liberalità  gli  fuccedette  femprtt 
perche  i Vrencipi  magnanimi  3 che  guada» 

' gnano  i cuori  de  gli  huomini  co'l  dare  femprt 
. fura  fortunati  nell'hauere.Volido  il  KeVari» 

motteggiare  di  pomrtà  Aleffandro  jgli  man» 
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do  a dire  (bue  batterebbe  battuto  L'oro  per  fol 
dar  gente  a guerreggiarlo  -,riJf>o fé  al  meffoil 
magnanimo  Vrencipe;  Di  al  Rjì  Dario > che  fé 
egli  ha  nelle  caffè  di  metallo  i fuoi  thefori,i$ 
gli  ho  ne  i cuori  degli  amici  : fr  i fuoi  yn  fol 
huomopub  rubargli , ma  i mei  che  fono  i prò» 
pri  amici , ne  egli  > ne  tutto  L mondo  injieme 
pub  leu  armigli , il  che  tutto  fuccedette  pois 
impercioche  AlefJ'andro  co  i fuoi  amici  tolfe  a 
Dario  ifuoi  thefori  > fr  Dario  co  i juoi  thefo - 
ri  non  fu  bufante  dt  leuare  ad  Aleffandru  gli 
amici.  Er ano  quefìi  due  Vrencipi  non  folo  dif- 
ferenti nelle  guerre y fr  nelle  yittorieyma  an- 
cora nella  natura , fr  ne'  coBumi  : percioche 
Jlleffandro  era  naturalmente  amico  di  dare, 
& di  fendere  ; fr  Dario  di  accumulare , fr 
di  cuBodire  ; onde  adiuene  > cl>e  (parfa  La  fa- 
ma della  liberalità  di  Aleffandro , era  ama- 
to molto  y fr  ciafcuno  dcfideraua  feruirloy  fr 
il  mifero  Dario  effendi > di  auaritia  macchia- 
to , era  difubiditoda  fuoi  y fr  odiato  da  gli 
tftrani . Di  che  fi  pub  in  effempio  raccogliere , 
che  i Vrencipi  net  dare  diuengono  ricchi  » fr 
nel  ritenere  diuentano  poueri.  Trarrà  Vlutar 
coy  che  morto  il  Re  Dario  ytrouar.dofi  a ragio 
nare  nella  pianga  di  Athene  yn  Th  ebano  ag- 
grandendo molto  la  fortuna  di  Aleffandro y 
per  il  molto  conquiBare  yfr auuilendo  mol- 
to la  infelicità  di  Darioy  per  il  tanto  ,che  ha- 
tteua  perduto  y'dijfe  ridendo  ynVhilofopho  : 
Tu  t'inganni  Thebano  , che  Aleffandro  con • 
quiflaJJ'e  affai  cittadi  y fri' altro  Principe  ne 
perdette  affai  : impemhc  in  qneBa  guerra 
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jfleffandro  non  guadagnò  fe  non  le  pietre , & 
i tetti  delle  ànodi , che  già  haueua  per  addie 
tro  conquidati  i cuori  de  i cittadini  : & pel 
contrario  il  mifero  Dario  no  perde  nella  guer- 
ra altroy  che  le  pietre,  & i tetti;perche  prima 
haueua  perduti  i cuori  de  i Juo  y affolli  fog 

giunfetl  Prencipiyo  Thebano  mio,  che  rogito 
no  ampliare  i loro  flatiì  & aggrandire  i loro 
regni  nelle  fue  guerre  , deono  prima  guada • 
gnarfi  l'amore  degli  huomini  con  yfar  loro  li 
ber  alita  & dopò  madore  i loro  eserciti  a com 
battere  le  fortexge,  & le  muraglia: perche  aC- 
trimete,facendo,  poco  loro  giouerà  guadagna 
re  le  cafe  ,&le  pietre , effendo  loro  ribelligli 
animi  de  popoli.  Quinci  fi  può  raccogliere  ,che 
quel , che  Aleffandro  acqui  fio  y fu  per  effere 
liberale  , dr*  magnanimo  ‘y& quel  ,che  perdi 
Dario, fu  per  effere  auaro  , & mifero  Jìt  que- 
lla fia  regola  ferma  y che  yn  Vrencipe  auaro9 
fenon  e per  tradimento ygiamai  , o rade  yolt c3 
fi  impatronirà  d yn  regno\&  quando  per  tra- 
dimento pur  V acqui  fli,  non  lo  poffederà  lun- 
go tempo.  Sforzati  fi  i Vr  enei  pi  moderni  accu- 
mulare oro,per  aggradire  i figliuoli',  ne  fisfoa 
%ano  lafciargli  il  mez$>  a mantenere  la  gran 
dezjg  y che  e,  con  UberaUtadc  acquifiarfi  gli 
amici. Ec  di  qui  prouiene,che  yeggiamo  a tene 
pi  nofiri  tante  mutationi  di  jlatitperò  diceua 
Violone  nei  primo  libro  della  jua  Republica 
merle  degne  parole:  Perciò  gli  huomini  non 
fon  ricchi,  perche  mai  non  impararono  a far  fi 
ricchiiche  ihmmo,  che  yuole  perpetuamente 
far  fi  ricco  , prima  dee  riprimere  i'auaritia , 

che 
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thè  occitparfi  in  accumulare  la  robba-.impe - - 
roche  l'huomo,che  non  pone  i limiti  al  fuo  de - 
fiderio:  femprefarx  pouero  alfine , benché  ap* 
paia  nel  principio  Signore  del  mondo . Molto 
mi  fidisi a la  grane  [emenda  de  gli  Stoici,  re- 
citata da  Ari  fi  otite  nella  fina  politica-, Che  fem 
fre  alle  gran  neceffità  prccederono  gran  ric- 
che^ge , & che  mai  non  fu  eftremx  pouertì, 
fenon  douefu  eflrema  abondan^a  ; onde  ne  fe- 
guita , chea  Vrencipi , & h uo  mini  d' ugni 
qualifiche  hanno , et  pofiedono  affai  piu  matt 
ca: percioche  a gli  huomini,che  fempre  hebbe- 
ro  pocojHon  può  loro  mai  mancare, fenon  poco . 
Fu  Tolomeo  Quinto  He  de  Egitto  fi  liberale , 
che  quando  daua  mangiare  a i fuoi  amici  ,to- 
glieua  in  prefianyt  da  chi  fedia,  da  chi  toua- 
glia,&  altri  fornimenti-,  cofi  era  poflo  in  bifo- 
gno ; et  effendo  da  vna  congregatione  di  piu  no 
bili  di  Egitto  riprefo  a volere  ejfer  piu  ritenu- 
to nello 'pendere , donare  ; percioche  viuex 
puuero,&  vergognato,  et  di  lui  era  tutto  il  re 
gno  fcandale^gato  ; egli  cofi^  ri  fio f e : Voi  v in- 
gannate di  gran  lunga  amici , in  penfare  che 
il  Prencipe  pouero,bi fogno fo,&  non  tiranno, 
yiua  vergognato;  percioche  ilgenerofo  Prenci 
pe  piu  fi  dee  gloriare  in  fare  altri  ricchi , che 
in  po  federe  egli  molte  ricche  . 0 felice  Re* 

publtca  , che  tal  Prencipe  meritò  di  hauere ; 
& ben  fortunata  lingua , che  finte n^a  ft  ma- 
gnanima feppe  dire.Buono  efempio  diede  que- 
sto Re  liberale  a Vrencipi  moderni , & buon 
partito  ptgliarebbono  effi  a fapcrlo  imitare ; 

che  meglio  e far  altri  ricchi,  percioche  ha  j en- 
■*  doejfi 
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do  efjt  molto, mai  non  mancherà,  chi  gli  doma* 
di  ; & domandandofegli , d^  non  dando  , ecco 
t'odio  ,.  dr*  il  [degno  in  piedi  t ma  battendo  aU 
VoncontYo  poco, per  batter  dato,  & L'amore  de 
gli  amici  acquiflatt/ymai  non  macinerà  chi  lor 
ferita  *.  Trarrà  Suetonio  che  l'lmperaclor  Tito 
hauendo  vna  fera  cenato, dopò  lungo  pen fare, 
graffe  dall' intimo, del  cuore  vngran [offrirò^ 
domandato  da  i commenfali  ; Perche  cofi [offri 
rato  hauefj'e,  riffrofe  H abbiamo  perduto  il  di 
del? amico.:,  non  volendo  annouerare  quel  db 
fia  t giorni  di  [ua  vita,  poi  dìe  in  effonon  har 
ueua  fatta  gratta  alcuna  . & veramente  /ir 
l'atto  magnanimo  r perche  non  [offriraua  per 
quel, che  hausffe  dato,ma  perche  haueua  ma» 
tato  vn  giorno  di  dare . Hauendo  Seuero  Im - 
f eradore  vfata  vna  granii  ber  alita  in  vna  /è— 
Jla  dell'Iddio  Giano>a  molti,  cufi  foraBieri, 
come  domcjìici  , & effendone  aff  ai  dal  popo- 
lo lodato  , diffe  Voi  Immani  vi  imaginate, 
che  to  fia  vanagloriofo  delle  lodi, che  per  quel, 
che  ho  fatto, mi  attribuite ; & io  vi  giuro,  che 
non  e tanto  il 1 piacere  di  quel , che  ho.  dato , 
quanta  e la  pena  di  quel  x che  non  poffo  dare  r 
È u Velopida  nelfuo  tempo  huomo  moltovaio • 
rofo  dotato  di  gran  riccherge  effendo 
fortunato  nel  poffederle  , & non  fcarfo  nel  di - 
jffren farle, riprefo  dà  vno  amico,  perche  era  nel 
dare  prodigo  ; riffrofe  il  magnanimo  Thebxnot 
Se  a te  pare,  che  to  dia  molto,  a me  pare  effere • 
cbligato  di  dare  affai  piu  ;poi  che  le  ricche^ 
hanno  a feruir  me ,&  io  non  da  adorar  lo • 
ta  t perche  piutoBo  voglialo  ejfer  chiamato 

diffrenfier* 
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difbenftere  della,  mia  robba , che  maggior  do- 
mo dèlia  mia  cafay  T^arrafi  che  il  nobile  Cimo 
ne  Atheniefe  le  foglie  confarne  in  ma  fero 
ci  (lima  battaglia  diflribui  net  fuoi  cittadini 
tutte  , apparecchila  folénni  cornuti  pn- 
blici  , acciò  i poitcri  yi  concorsero  me  con- 
tento di  tanta  Liberalità  ; ordino  a fuoi  mini - 
ftrij  che  i poueri 3 che  ycdejjero  perla  ftrada 
in  necefjità  , doueffcro  fonuenire.  Comma» - 
daua  parimente ,che  fusero  alle  fuc  poffeffiom 
tolte  le  muraglia 3&  le  fiepi faccio  d Vandan 
te  poteffe  effere  partecipe  de  fuoi  fatti . 0 li- 
beralità immenfa,  o fecolo  gloriofo  , nel  quale 
in  confusone  del  Chrifii  ano  fiori  huomojtge - 
tterofo3&  fi  magnanimo  -alqualenonerapre 
dicata  la  Vita  eternale  le  lue  ricche W di  fan 
fate  hauefje  ; ma  folo  dama  pietà  naturale 
tno(fo3&  dagenerofa  natura.  Befafoleua  di - 
* re  Clcobolo  3 douer  ejfere  gli  amici  mantenuti 
t'cà  i benefici 3acciochc  diuentafjero  p*  *> 

' tt  yfare  liberalitade  a gli  minici  3 àccio  àmen 
.taffero  amici . Ver  il  che  il  minore  Scipione  m 
cinquantaquattio  anni3  che  rijje , imitando  v. 
■ '-precetti  di  Volibio 3 ninna  cofa  compro,  ne  yen 
- de  , ne  edificò 3 ma  daua  operaie  prima. ,chc 
' : dalla  piavi*  ritornale  a cafa  3 fi  hauefjeeo 
beneficio  acqui  flato  qualche  amico  ; conjicie- 
rande  ninna  poJJ iftone  poter  l'Intorno  hanere 
migliore  - Il  Re  Artaxerfe  3 figliuolo  di  Xer 
‘ fé  tiìquale  era  chiamato  Ungimano3  per  ha- 
neri  una  mano  piu  lunga  dell  altra  3\oleuX 
dire3  e fere  piu  proprio  del  Re  aggiungerebbe 
lutare  ] volendo  inferire  > ejfercofx  dtg 
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^rencipe  l'honore  ,&le  ricche z$e  de  fredditi 
piu  tofio  xccrefcere  5 che  diminuire . Ét  T ole* 
eneo  , figliuolo  di  lagi,  jimilmente  era  coftu - 
muto  di  dire } Effe  re  atto  reale  piu  tofro  arric- 
chire altrui  ) che  arricchire  fe  flejjo . Et  il  piu 
vecchio  DionijioycntrAndo  nelle  camere  del  fi* 
gliuolo , & quivi  hauendo  ritrovato  gran  co- 
pia di  vafi  d'oro  & £ argento-,  gridando  verfo 
lui . 7 fyn  hai  tu,  difje  : l'animo  genero fo3  che 
1 con  quefiivafiyche  da  me  in  tanto  numero  hai 
ricevuti > nìuno  amico  te  ne  hai  fatto  ? paren- 
dogli finora  la  heniuolen^a  de ' cittadini  non 
poterfi  il  regno  ne  tenere }ne  difendere ; & che 
la  beneficenza  concilij  la  beni  valenza  molto • 
ma  il  giovane  inejberto  fi  penfitua  piu  felice 
effere  in  pojfedere  t oroyche  i cuori  degli  ami- 
ci.Erano  anticamente  i Vrencipi  benefattori 
da  gli  Ethnici  chiamati  Idd'tj,  & da  gli  anti 
chi  quelli  erano  fatti  Iddijy&per  Idd'tj  repu- 
tati y che  hauefjer  con  qualche  virtuoso  atto 
giouato  a glihuomini.  Quinci  da  Virgilio  fu 
chiamato  Cefare  Augufio  ftto  Iddio: & non  fo 
lo  quei y che  qualche  giovamento  alla  commo- 
dità  della  vita  haueffero  portato  a gli  huomi- 
ni  o di  biade  yO  di  viniy  ofuffero  fiati  auttori 
di  buone  leggi  ; ma  ancora  le  beffie  erano  per 
lor  giovamenti  per  Idd'tj  adorate ycome  appref 
• fogli  Egitti/  la  Cicogna, e preffo  i Romani FO- 
. ex.  Era  inefeufabile  s fe  taihora  fi  fuffe  ritro- 
vato fra  tanti  generofi  preffo  i Vrencipi  Ethni 
ciy  alcuno , che  haueffe  folamente  a dome  ilici 
giocato  ,<&  non  a gli  efìrani.  preffo  il  Chrifiia 
*o  Vrencipc  ninno  può  tjfere  ppr  alieno  ripu- 
tato. 
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iato3fe  no  colui3che [egregio  dal  confortio  det 
la  [ anta  ynione  de  fedeli  ,&  dai  [acr amenti 
chrifiani  ; ma  quado  ancora  f ritrouxffe  Vre 
dpi  fra  noi 3 che  almeno  a domeflici  cercajfe  co 
liberalità  giouare  sfarebbe  men  male,pur  veg 
giamo  yna  ynitterfal  regola  a noftra  confuft 
ne3  che  pii * benefìci]  3 & grafie  fi  conferiscono 
A i parafiti  3 & adulatori,che  a i fidi  amici * 
Cb*  i tecchi  minifiri  3 & buoni  : perche  colui 3 
che  in  vnx  corte  ha  il  fuo  yjficìo  fedclmete  yfx 
to  molti  anni  3 e diffre'tgxto  quando  [ara  com 
parfo  yn  nuouo  adulatorc3o  chi  fi  yantt  lafux 
corte  a maggior  parfimonia  ridrixgare . Ma 
perche  habbiamo  detto3che  (1  coutene  al  Vrett 
ciperirtuofo  imitare  il  Sole  3 che  diffonde  lx 
fua  luce  a buoni  3& a rei  nell'ufare  la  liberali 
tx  verfo  degli  huomini3onde  potrebbe  oarere3 
che  io  lodajfi  il  trafeendere  i limiti  della  libe - 
r alita,  che  farebbe  incorrere  ne  gli  eftremi  ; o 
per  non  feruare  il  debito  ordine 3cbe  non  meno 
per  atto  yitiofo  farebbe  calunniato;parmi  che 
dimofhiamo  il  modo3con  che  fi  dee  quefx  yir 
tit  yfare  3 che  e principalmente  confi  derare  lx 
fua  poffan%x3&  dignitade3accio  non  dia  piu3 
che  porti  il  poter  fuo;  o meno3che  gli  fa  canne 
niente:  & poi  con f derare  la  perjonn  a chi  da: 
percioche  fono  alcune  cofe  minori  della  conut 
neuole^ja  di  colui  > da  chi  efeono  » alcune 
maggiori  della  qualità  di  colui3che  riceue.Dt 
no  Alefj andrò  ad  ynfuo  yngran  dono,  & hx 
ttendo  colui, che  riceuuto  lhauea3mi  furata  lx 
qualità  fua3yedend n ejfcre  il  dono  ecceffuoal 

Tuo  fiato*  rifbofe  non  conuenirf  alla  fua  baffx 
* jrj  fortuna* 


I L V x E *ie  1 V É 

fortuna.. lo  non  cerco ,rijf  nfe  AlcfJandro,qUet9 
che  fi  conuenga  a te  di  ricettore , ma  quei, che 
fi  conuenga  allo  flato  mio  di  donare,pare  ve* 
rumente  q ite  fi  a ejjere  fiata  voce  genero  fa  ; 
ma  ancora  che  fia  regia,  e nondimeno  impru* 
dente:  per  ci  ocehe  non  hauea  notata  la  circon - 
fianca  di  colui,a  chi  fi  donaua,  benché  confi • 
derata  la  proportione,&  degniti  del  dono. Et 
offendo  da  ogni  banda  la  virtù  pofia  nel  me^ 
%o  , tanto  pecca  colui , che  trafeende  il  modo , 
quanto  colui  , che  non  vi  arriua.  Chiefe  il  Ci 
nico  vn  talento  al  Antigono,  rifpofe  il  Xefiia* 
nere  egli  domandato  oltre  la  eonueneuole^gA 
del  [ Cinico  : perche  il  Cinico  gli  domando  vn 
danaio :riftxjfe:V n danaio  efiere  meno  di  quel 
che  fi  conucniua  alla  proporzione  del  Re  . Tu 
certamente  brutta  cauìllatione , per  non  da- 
re ite  l uno,ne  l’altro ; che  il  talento  non  fi  con 
ueneuaal  Cinico  domadarlo,  etti  danaio  era 
difconueneuole  al  He  darlotattcto^che  hatereb 
Ite  potuto  donare  il  danaio,  riguardato  il  Ci - 
nico  ì & dare  il  talento , confederato  il  Re..  Et 
Diogene  battendo  veduto  vno  donarti  fitto  fen 
^a  con  fiderare  a chi:  Mal' anno  babbi;  gli  difi 
fé  , poi  che  le  grafie  , che  fiotto  vergini,  tu  cer- 
chi farle  meretrici . Dicono  battere  battuto  in 
tofiume  queflo  Thilofopho  , andare  alle  Ba- 
ine, & domandargli  qualche  gratta  ; & in- 
terrogato ; "Perche  queBo  fttcejfe  r Perche  ri - 
ffiofe  il  fio.  ui  o, io  mi  afifiuef accia  a non  mi  turba 
re,fe  tal  hor  ,domandando  qualche  grafia  a 
qualche  amico, non  la  otterrò  . Dicono , che  ad 
yn  moderno  Pontefice  comparfe  vn  f onero  in 
•*'  ^ k fama. 
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"Roma,  che  co  molte  importunitadi  gli  fece  in» 
tendere  effer  fuo  parente  3& applicarlo  di  ai* 
dicnc(a,&  effondo  fiato  introdotto-, gli  doman 
do  il  Papa  : Da  qual  parte  fitjje  Juo  parente: 
Va  parte  di  Adamo  ; riffofe  il  pouero  : forrife 
Alquanto  il  Papa  3 & poi  gli  domandò  quel , 
che  da  lui  ricercaffeufr  hauendogli  detto 3cht 
cercaua  elemofina  per  fofientare  la  fua  fami • 
glia  3 gli  fece  donare  vna  quantità  di  ducati ; 
<&-  dolendo  fi  il  pouero  e fiere  poco  fujfidio  'alla 
calamità  fua3gli  dtfie  il  Pontefice:  Se  io  il  me 
defimo  3 che  con  te  ho  vfato  yfajfi  con  tutti  gli 
Altri  poueri3che  fono  miei  pareti , come  fei  tu, 
per  parte  di  Adamo  3 tu  fare  Hi  piu  ricco , che 
non  fono  io . Ecco  che  oltre  l arguta  rifpoffa % 
dimofir  'o  haucre  bene  impiegata  la  fua  libera 
lità  3 fecondo  la  qualità  della  perfona  : Dee  fi 
adunque  mi  furare  3che  la  quantità3et  il  valor 
del  dono  fia  proportionato  al  Prencipe  dato- 
re 3 & a colui , che  riceue  ; & non  come  fece 
AUfiandro  Macedone  3 che  ad  vnfuo  mulat - 
tiere3che  gli  conduceua  v n mulo  carico  d'oro; 
efiendogli  mancato  il  mulo3&  egli  hauendofi 
pofio  ilpefo  nelle  fi  alle,  vedendolo  Alefiandro 
incuruato  dalla grauità  del  pefotgli  difie:Sta 
di  buono  animo3che  alla  tua  caft3&  non  alla 
mia  hai  deportare  quefio  oro.  Tu  qutfio  gran 
dono  non  eccèffiuo  quanto  ad  Alefiandro}  ma 
fi  bene  quanto  al  mulattiere  3 che' l riceuette. 
Tu  parimente  vituperato-,  ancora  che  magna- 
nimo pareffe3- l'atto de'  figliuoli  di  Marcamo 
nio3quando  con  la'grandeitga  del  dono  fpauen 
lo  t$nto  vn  certo  Philota3che  recus'o  di  accet - 
,;»*■  v . :i-  ‘ tarlo . 
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tarlo . Dee  fi  tal'])  or  a parimente  dal  liberal 
Vrencipe  , accio  che'l  dono  jia  piu  grato  3 noti 
affrettare  di  efferne  richiesto , vedendo  la  ne - 
ccfjita  dell'amico . come  fi  legge  hauer  fatto 
Belio  Adriano  Imperadore : ilpuale  bauendo 
veduto  giacere  nella  pianga  infermo  di  rogna 
vnfoldatofuo  conoscente  nella  guerra,  non  fi- 
lo finora  affettar  fua  richiedagli  prouide  del 
viuere  , & della  cura,  magli  donò  fimi , che 
V dmminifìr afferò  : & effendo  in  R orna  alcu- 
ni maeflri  di  [cuoia  già  decrepiti  3 & non  piu 
atti  a i loro  effercitij  , hauuto  rifletto  alieta, 
& lunga  profeffione  loro  3 donò  ricche , &• 
dignitadi  al  loro  flato  conuenienti 3 ordinan- 
do 3 che  filo  attendeffero  a viuere  per  l'auue- 
nire  : & a molte  matrone  nobili ,&  pouerc  di 
Roma  3 acciò  le  famiglie  poteffero  honeflamen 
te  foflentare 3 ordinò  prouifìone3&  filari). Ec- 
co come 3 couofcendo  il  bifigno  loro 3 da  fe  Jlefii» 
fi  moffi  a fiuuenirle.  Et  Antonio  Vio  fuo  fuc - 
ce  fibre,  & vero  imitatore  de  i fuo  i glori  ofi  ve- 
fligi, tutti  coloro  , che  erano  flati  Vr  e fitti  di 
prouincie , fece  ricchi  3 non  filo  di  robba , mx 
di  honori, & d'ornamenti  confolari:& a rhe - 
th  orici  3 & a pbilofophi  non  pur  filari]  per  fi • 
ftentarfi 3 magouerni  di  prouincie  deputò 3 & 
non  filo  a quefìo  hebbe  auuertenc^t,  ma  alcu - 
ni,,  che  vide  hauere  mal'ufato  l'otio  de  ifala • 
ri)3che  dal  publico  haueano3gli  priuò  ; dicen- 
do,non  effir  cofa  giufia3chc  la  Republica fuffe 
liberale  , & benefatrice  a coloro  3che  per  lei 
non  haueano  (fefe  fatiche . Et  Aleffandro  Se- 
ttore ogni  generatone  di  letterati  3 Ar  uffici, 

& Archi» 
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& Architetti  y&  tuttoché  vedetta  effcre  (fin 
gegno/en^a  afrettar  domanda } di  doni  comtt 
nienti  allo  fiato  loro-,  honor  auaf uggendo  vfa- 
re  liberalità  in  vitioji:  che  folca  dir  ejferc  mal 
miniflro  l Itnpcradore  y che  delle  vifcere  de 
prouinctali  pafcefe  gli  httomiui  inutili  alla 
Rcpublica.  Douendo  nauigare  in  Afta  il  Ma 
gnà  Aleffandro  3non  prima  la  naue  afcefe , 
che  prouide  a i fuoi  amici  de  lor  bifogni  ; a chi 
donando  entrata  di  pbjjcjftoni , a chi  di  porti  ' 
di  piccioli  gouerni  3 & fimile  vtiiita  . L'aU 
tra  confideratione 3che  IVrencipe  dee  haueref 
per  vfare  vera  liberalità  , e y di  conofcere  il 
tempo  del  donare  j acciò  la  volontà  del  dona • 
tore  maggiormente  fi  conofca3  & con  piu  vti- 
iita di  chi  riceuc  : come  fi  vide  in  Vomponio 
Attico 3 che  dono  a Cicerone  dugento  ejuaran - 
tamilia3  & a Bruto  centomila  feftcrtij  nel  fug 
gire  per  le  guerre  ciuilifoccorrendo  medefima 
mente  i famigliari  di  Marc  antonio  3che  di 
Romafuggìuano . Antonio  Vi n effendo  mol- 
te citta  d'Italia  digranpefie  tormentatele 
da  Roma  a tutte  in  dono  portare  grano  ; imi- 
tando i vefligi  deU'antecefjore  fuo  Adriano, 
il  medefimo  fi  legge  di  Marco  Imperadorc3 
thè  alle  citta3  che  per  vccchieaga  minacciati  a 
no  caduta3rimetteua  i tributi 3 & gabelle  per 
riedificarle.  \lefàdro  Seucro  ad  alcune  citta > 
che  per  terremoti  gli  erano  le  muraglia  cadu- 
te y fouuenne  dell  entrate  del  proprio  tributo, 
ne  poteua  meglio  la  fua  liberalità  impiegare y 
che  nel  publico  danno  pubicamente  donare  a 
i cittadini . Et  il  Magno  Aleffandro  y e fendo 

per 
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per  debito  alcuni  ritenuti  y pago  di  non  medio 
ere  forniva  per  loro  i creditori . Aniceto  Ciré - 
neo  rifeoffe  Vlatoney  che  era  da  gli  Egineti  fiat 
to  prigione  y & Ubero  rimandoìlo  con  honefia 
compagnia  alla  patria  : f opra  che grandemen 
te  deono  ejjer  dannati  i Vrencipiyche  a buffo- 
ni donano  j i quali  non  folo  nel  modo  delguar 
darey  a chi  fi  donay  peccano  ; ma  ancora  nella 
perfona  del  Vrencipe>&  nella  quantità  del  do 
no  ; perche  y mouendofi  per  cagione  leggiera j 
& non  honefia  y dimoflrano  fe  leggieri  y& 
non  molto  confi  derati  . Tu  non  poco  dannato 
l'atto  difeortefe  del  Re  Seleuco  y che  accettato 
preffo  di  fe  Demetrio  fuo  fuocero  y hauendogli 
domandato  Tiro  y & Sidone y douepoteffe  vi- 
uerey  & pofjedcndo  dall'Indo  a i liti  di  Siria3 
non  yolfc  concedergliele  .fu  yeramente  atto 
inhumanoyche  a fi  gran  Re  dalla  fortuna  con 
fi  grani  mine  sbattuto  y & fuo  fuoceroy  appe- 
na yna  picchia  cafa  da  ricourarfi  concedette . 
Et  per  ciò, che  il  yero  liberal  Vrencipe  non  de 9 
nel  dare  altro  propofìto  hauere  yfuor  che  la, 
buona  yolontà  del  donare , quantunque  yeda 
in  colui yalqu al  donato  hay  negligenza  del  riti 
gratiareyo  ingratitudine  ; non  fi  dee  però  dal 
fuo  propofito  rimuouercùmpcrciò  che  il  fuo  fi- 
ne non  e fiato  indrizg^atOyper  dotiere  sperarne 
prcmio'.come  fi  rede  del  Re  Vhilippo  di  Mace 
doni  a y ilquale  nel  darey  che  fece  a molte  città 
di  Greciaynon  fu  liberalitày  ma  per  comprare 
pian  piano,  come  fecey  la  loro  libertade  y onde 
nacque  il  prouerbh;Lf\ere  fiata  la  Grecia  mi 
n*tay& fouucrfa  dall'oro  di  Vhilippo. Si  fiefè 
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parimente  la  liberalità  non  filo  negli  amici » 
ma  ancora  nella  città  vniuerfalmete3  di  Tom 
fonio  dittico,  del  qual  habbiam  parlato  3 che 
joleua  molte  volte  con  le  proprie  riccbeoge  la 
publica  pouertà  ficcorrer  degli  jitheniefi.TSg 
meno  liberalmente  fi  portò  Giuliano  Impera - 
dorè  nel  donar  a diuerfi  città  molti  debiti 3con 
lui  3 ne  i tributi  contratti  : ir  cofi  in  Roma% 
tome  in  Italia  , ir  in  altre  prouincie  i beni, 
che  erano  alfifeo  obligati,ir  gli  firitti  ancora  - 
nel  palagio  di  T raiano3fece  abbrufciare3  ac • 
ciò  clje  mai  quella  fomma  ridomandare  fi  po* 
teffe . Leggefi  parimete  Lucio  Lucullo  non  pur 
ver  fi  i fuoi3  ma  verfo  i Greci3ir  altre  nationi 
hauerevfata  tanta  liberalità  nell' albergar* 
gli 3 che  la  fua  cafa  era  quafi  vn  porto  de  Gre • 
ciyche  a Roma  veniuano.  fife  i particolari  do • 
ni  s'accuparono  molti  antichi  3 tir  moderni 
Trencipi3  ir  Republiche3maffimamente  ver - 
fi  le  donne  dell'bumane  ricche oge  abbandona 
te  ; come  fi  legge  della  Republica  ^Atheniefi  , 
che  la  figliuola  d' Arifiideiir  il  Senato  Roma 
no  la  figliuola  di  Scipione  delpublico  erario 
honoratamente  dotarono . J)ee  il  liberal  Trert 
ripe  molte  volte  preuenire  a doni  maffimame- 
te  verfo  quei  che  fon  piu  tofio  per  naturai  ver. 
gogna  parati  afofienere  ogni  eflrema  ne  ceffi  - 
tà  3 che  domandare  cofa  veruna  . Varimentt 
dee  effere  ritenuto  nel  dare  ad  indegniine  mol 
to  difiribuire  a coloro3  che  fono  nel  domanda * 
re  importuni;  et  principalmente  veggendo  ba- 
ttere pigliato  in  effercitio  il  domandare  . . ir 
talhora  dee  andare  ricercando  i bi fogno fi3  per  , 
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fouuenirgli . Qnefla  virtitne  propri}  nemici 
dee  efjere  impiegata  ancóra ; come  fi  vide  in  Ce 
fare, eh  e, quantunque  Labieno  fuo  inimico  fnf 
fe  fuggito,  procurò  che  glifuffero  portate  die- 
tro  le  robbe  , c5t-  i danari . & Scipione  JL fri - 
catto  tutti  gli  Spagniuoli,  che  hatiex  prefi  nel 
la  guerra  , pofe  in  liberta  ; donando  molti  do- 
ni al  nepote  del  Re  M affini  ffa:laquale  magna 
nimita  egli  parimente  all  oncontro  ricettate 
pòi  dal  Re  Antioco  nel  rimandargli  il  figliuo 
lo.  il  Re  T olomeo  rimafo  vincitore  nella  batta 
glia  , che  fece  con  Demetrio , tutti  gli  amici 
del  nimico  con  le  fue  robbe  gli  rimando  a die- 
tro; imponendogli , che  al  loro  Re  diceJJero,che. 
da  i grandi  huomir.i  fi  dee  folamente  combat- 
tere per  l Imperio per  la  gloriaidalla  qual 
cortefìa  non  permefj'e  efjer  vinto  il  magnani- 
mo Detftetrio;  imperoche  battendo  fuperata 
l'armata  di  T olomeo  fece  i morti, che  quitti  re 
fiarono,  honoratifjimamente  fepcllire,  lafcian 
do  i prigioni  fenolo,  rifeatto  in  libertade  . Et 
* Pirrho , Re  degli Epiroti , rimandategli  anco- 
ra tutti  i prigioni  a dietro  al  popolo  Romano . 
Tu  dì  non  minor  lode  , & non  menogeneroft, 
& memorabile  la  liberalità  di  Phtlippo  Ma- 
ttai Vrencipe  di  Milano,  che  battendo  in  bat 
taglia  prefo  il  Re  Alphonfo  con  due  fratelli , 
non  folamente  volfe , che  fuffero  liberi  , ma 
niuna  forte  di  liberalità  , di  compagnia , 
di  manfuetudine  verfo  loro  pretermeffe  : ptr- 
etoche  quefta  e cofa  foprale  altre  magnani- 
ma, i vinti  in  battaglia  con  liberalità,  & be- 
neficenza foprauincere . & fe  verjo  i nemici, 
v ! quante 
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quanto  piu  yerfo  coloro , da  quali  ( t e receuu* 
to  beneficio  * Che  coj'a  può  efjere  piu  ingiù  Ha, 
che  non  corrifpondere  a benefìci  ? 0 di  piu  igno 
tmniofo'èffenipio  , che  per  C ingratitudine  jf> a- 
uentare  altri  dal  beneficiare  f E proprio  dun- 
que del  liberale , quando  fi  y e de  peruenuto 
da  i bencfcij  dell  amico , in  tal  modo  fare,  che 
alla  gratitudine  aggiunga  la  liberalità 
nel  rimunerarla , hanere  rifletto  tale  3 che  de 
i benefictj  riceuuti  non  falò  paia  ricordeuole , 
et  grato,  ma  ejjer  quello, che  efjendo  f olito  nel- 
la liberalità  yincere  altri , fi  reputi  a y ergo- 
gnadi  efjer  yinto  dall  altrui  preuenire  : 
ancora  che  nella  gratitudine  fia  restato  yin- 
citore  3 dimofiri  dubitare  non  haucr  fatto  af- 
fai . il  famofo  Africano  nella  gagliarda 3 & 
fedele  opera  fatta  co'l  popolo  Romano  per 
Mafjìniffa  fuo amico  3 parendogli  hauer  fat- 
to poco  3 haucrlo  refìttuito  nel  regno  3 gl  iag - 
giunfe  yna  fertilifjima  parte  del  regno  di  Si - 
phace . 2{on  meno  la  liberalità  di  Artaxerfe 
fu  fujfìciente  a dimoftrar3che  ogni  gratitudi- 
ne dee  cjjere  munifica  ; al  quale  hauendo  y n 
certo  Caunio  per  molta  fete  portato  yna  tay$<£ 
d'acqua}  enfi  con  doni  lo  efjaltò,che  di  ofeuro, „ 
pouero  lo  fece  nobile3&  ricco,  il  Re  LadiJ- 
lao  di  2fapoli  da  fanciullo  del  regno  fcaccia - 
to,  fu  gran  tempo  fouuenuto  dell  erario  publi 
co  de'  Gaetani  3 & nel  regno  refiituito  poi  3 i 
Gaetani  ancora  ofcurifjìmi  cofi  efjaltò  , che 
non  fenolo,  propojito  3 benché  fher-^ando  3 /*f 
da  yn  contadino  detto  al  fuo  a fino  : Tu  potre -, 
Hi  effer  beato  , fefuffi  nato  in  Gaeta  : perche 
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fttrefii  diuennto  o Vodejid , o Cajiella.no . Dei 
fimilmente  ne'  figliuoli  , da  i padri  de'  quali 
hanno  i Vrencipi  riceuuti  feruigiyfienderfi  la 
liberalità  del  Vrencipe  ; accio  la  gratitudine 
fer  morte  non  rimanga  ejìinta.  Il  gran  Re,  et 
Vropheta  d'iddio  Dauid  , effóndo  dopò  molti 
affanni  aliato  per  Re  degli  Hebrei , comecht 
fujj'e  da  Saulo  predeceffor  fuo  atrocemete  per* 
feguitato 3 ricerdatofi  nondimeno  della  grati* 
Sudine  vfataalui  da  Ionata  figliuolo  di  Sau * 
lo  s ejjendo  il  fuo  benefattore  morto , domandò 
con  diligenza , [e  della  cafata  di  Saulo  era  re - 
fiato  alcuno  per  potere  verfo  di  lui  ricomperi * 
fare  la  gratitudine  : (ir  trouatone,  gli  honorò 
di ffledidiffimi  doni . Leggefi  efjere  Hata  y fan 
%a  antica  del  Re  de'  Terfi}et  de'  Medi , che  di 
tutti  i benefici  fatto  allo  Impcrio}o  ne  i propri 
benefattoriyo  ne  ifuoi  pofieriyfuffc  venduta  la 
debita  gratitudine  , & poHi  in  memoria  ne 
gli  Annali,/^  Hifiorie  reali  : la  onde  adiuen 
ne,  che  nel  maggior  pericolo  ejfendo  pofio  Alar 
docheo  , trouato  nel  libro  per  benefattore  del 
Re  Affuero3merito  effere  non  pur  faluato,  mx 
honoratijfimamente  fublimato.  Et  A leJJ'andro 
Macedone  a i figliuoli  de'  fuoi  foldati  moni 
- faceua , ancora  che  inhabili  all' arme,  piglia - 
re  gli  Heffi  Hipendi  de'  padri . Similmente  il 
fopolo  , & il  Senato  di  Athene  dopo  la  mor *. 
tedi  Arifiide , concedette  a Lifìmaco  fuo  fi - 
gliuolo  cento  mine  } & altretanti  giugeri  di 
terreno  , aggiuntogli  quattro  dramme , che 
igni  giorno  dall'erario  publicogli  erano  ani * 
Ètinijlrate  jl^e  folamente  fi  Befe  la  liberali* 
^ tddt 
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tà  de  gliantichi  Vrencipi  ne  i ritti  per  me» 
moria,  de'  morti  3mx  negli  bonari funebri ,<&• 
nei  fepolchri  de  gli  amici  \comeche  a morti 
non  bifognaffero . Il  Magno  Alejfandro  ffefit 
diccemila  talenti  nell'  ejjequie  dt  Ephe  filone 
fuo  amico : ilquale  cojlttme [evitarono  grande» 
mente  Greci 3 & Romani  sfacendo  ne  i fepol- 
chri porre  i titoli , accio  quella  rirtit  re ff affé 
in  tejì amento  a po Fieri . Fu  d' ingratitudine y 
& crudeltà  dannato  Caton  Tortio  3 quando  i 
feriti ycbe  per  lungo  tempo  l'haueuano  feniito, 
& già  fatti  vecchi  in  cafa  , & poco  vtìli3  yen 
deux  ; c£“  ragioneuolmente  accufato  ; come  fe 
tolta  l'utilità,  giudicale  ninna  bum  ani  tà  do 
nerfi  verfo  gli  amici  dimofirare  : percioche > 
benché  ferui  3 <&•  ifchiaui  3 nientedimeno  co- 
me huomini3&  come  chi  con  noi  piu  anni  firn 
viuuti  3 fono  da  efjere  di  humanità  3 & gra *• 
titudinc  abbracciati . Re  Ferdinando  batten- 
do vn  fuo  canallo , che  haueua  caualcato  lun 
go  tempo  3&lo  haueua  campato  da  alcune 
injidie 3 lo  liberò  del  [reno-,  esentandolo  da 
qualunque  fatica  hauendo  dato  la  cura  di  pa 
[cerio  ad  vno  accurato  famiglio  : imitando  t 
yeftigi  del  magnanimo  Mefjandro  , che  porto 
tanto  amore  ad  rn  fuo  cauallo  3 che  l'haue - 
ua  lungo  tempo  feruito  , che  per  piu  hono»- 
tarlo  edificò  del  fuo  nome  ma  cittade . Ci- 
mone  Jlthenìefe  alle  caualle  3 con  che  nel  cer- 
tame olimpico  haueua  tre  volte  riportata  vit- 
toria 3fecc  ordinare  vn  fepolchro  prefjo  il  pro- 
prio monumento  . il  popolo  dt  ititene  ordinò 
del  publico gli  alimeti  fine  alla  morte  a Mu- 
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Il  5 per  le  cui  faticofe  opere  l'edifìcio  de  IT  He- 
catompedon  haùeua  fabricato  ; i quali  quan- 
tunque fùffero  dal  portare  effettati  per  Ix  yec 
chiegga  ; nientedimeno  , acciò  non  parèffero 
mengrxtii&  vffìcio fiorano  fatti  guide  degli 
altri  x portxre  il  pcro  nel  viaggio.  Sxrxnno 
adunque  i Vrencipi  del  noflro  tempo , ir  Chri 
fiiani  [ì  ingrati , che  non  vogliano  verfo  i prò» 
fri  famigliati  ydx  quali  fono  itati  lungo  tem- 
po ferititi >i  medefimi  effempi  imitare ? & per- 
mettere che  i Chrifiiani  debbano  da  gli  Ethni 
ci  nella  gratitudine  effer  vinti  ? & non  il  mè- 
defìmo  offeruare  con  gli  huomini  alla  imagi- 
ite  d' Iddio 3&  della  medefima  maffa  formati, 
che  qtteBi  magnanimi  Vr  enei  pi  con  le  beftie 
operarcnoìSi  diftefe  a tato  la  liberalità  de'  Re 
jìlefjxndriniyche  i rei  danati  a morte  il  gior- 
no innanzi  3 che  fuffero giuititiati  3 erano  da 
loro  prèfentati  di  alcuni  doni  3 co  i quali  potef 
fero  verfo  i cu  ftodi  della  prigione  3 & altri 3 
che  gli  haneffer  qualche  benefìcio  fatto  3 ren- 
der gratitudine.  I^e  i T e fi  amenti  fi  vr)  fouen 
te  ancora  la  liberatiti ; come  reggiamo  di  jdn 
tonino  Vio3che  con  diuerfi  legati  manifefìb  la 
l'uà  gran  munificenza.  Et  Giulio  Cefarc  pari- 
mente ordinò , che  fuffero  diftribuite  cento  fet - 
tantacinque  dramme  dopo  la  fua  morte  a eia 
feuno  cittadino  Romano\p avendogli  conuenir 
fi  alla  maefià  del  Vrencipe  non. folo  in  panico 
lare  3 ma  in  generale  la  fua  liberalità  dimo- 
firare  . Dee  fimilmentc  il  Vrencipe  nell' u( are 
la  liberalità 3non  vfarla  con  fintioni  & afiu- 
tie  i ma  gratuita,  onde  fu  molto  lodata  la  ge- 
- ••  - nerofita 
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nerofita  di  Vomponio  ittico  , che  non  a prò * 
Jf>eri3  ma  ad  afflitti  , & calamito  fi  fempre  li - 
beralmcnte  foccorreua:che  Seruilia  madre  di 
Bruto , dopo  la  morte  non  meno  hebbe  in  offer - 
uan%a,che  nella  -vita  ; & nella  profferita  del 
figliuolo  : & talmente  la  moglie  di  Marcane 
tonio  dopo  la  fifa  morte  da  litigi  trauagliata 
difefe  , che  ninno  da  Attico  in  fuori  ne  era 
auuocato , 0 lefaceua  fecurta:et  il  danaio, che 
le  bi fognau a ilcnog  farne  fcrittura.gli  confidò j 
yolendo  dimoflrare  non  della  Fortuna,  ma  de 
gli  huomini  effer  amico  . Dee  ancora  non  pur 
tffere  liberale , ma  nell  u far  la  liberalità  fug» 
gire  ogni  fofiitt ione  di  auaritia  : come  Adria 
no  Imperatore, che  i beni  de  i condannati  non 
pur  nelfifco  particolare, ma  nel  publico  erario 
nonfaceua  porre.  Antonino  Vio  fuo  f ucceffo - 
re  tieni  di  coloro,  che  haueuano  male  ammi - 
nifirato , & che  erano  applicati  alfìfcoface* 
ita  reftituire  a i figliuoli  ; renduto  però  il  fuo 
a chi  era  Flato  rubbato.  Marco  Aurelio, di  co 
fìui  fucceffore,dÌfireT^ò  ydire  le  delattoni,con 
le  quali  fi  aumcntaua  ilffco  ; & effendo  ef- 
shauflo  l'erario  per  la  guerra, non  yolendo  le 
prouincie  fuddite  granare  di  eFlraordinaria 
fiefa,  fece  pubicamente  yenderegli  ornamen 
ti  Imperiali. et  ifcriuendo  ad  yn  fuo  ami  co, fra  * 
l*  altre  diffe  quefie  parole  : Io  ho  patito, che  fa 
decapitato  Heraclemone  , percioche  a me  non 
farebbe  fiato  mai  leale  , effendo  Flato  disleale  « 
alla  propria  patria  , non  poffo  negare  , che  e * 
non  fuffe  huomo  ricco  , mai  fuoi  beni  ho  ai 
figliuoli  rcFlituiti  ; acciò  ninno  mi  poteffe  in- 
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colparc,  che  io  l'haueffi  fatto  morire  , per  fa- 
nere  io  le  fue  riccbexje . A Cimone  Atheniefè 
effendoda  vn  Perfi ano  y per  volerlo  operare 
nel  f Ito  patrocini o , fiato  donate  due  ta'fge, 
l'una  piena  d'oro,  l'altra  di  moneta, con gran 
de  acerbità  le  rifiuto  ; dicendo  , egli  non  effe- 
re  mercenario  , & che  fe  volata  effer  fno  ami- 
co , fi  riportale  il  dono  a dietro . L'altro  effet- 
to, di  che  fi  dee  guardar  l'huomo  liberale  3 e 
non  richiedere  grada  del  benefìcio  riceuuto ; 
an^i  in  tal  modo  operare  3 che  non  paia  in  con 
to  alcuno  volerlo  rinfacciare 3 che  non  farebbe 
altroché  voler  imbrattar  la  belletta  della  li - 
ber  aliti  . Del  che  fa  dannato  battere  grande- 
mente peccato  il  gran  ricco  Marco  Craffo  ; U- 
quale,  benché  a molti  i fuoi  danari  hatteffe 
preflati  fernet  vfura3era  nondimeno  fi  rigoro- 
fo,& acerbo  nel  rìfcuotergli , che  meglio  a lo- 
ro farebbe  fiato  il  pagarne  l'itfltra.  Leggefi  di 
Tort io  Catone  3 che  delle  prede  de  i nemici  fi 
gloriatta  non  foto  non  battere  altro  3 che  il  vi- 
vere riportato , ma  non  battere  pur  permef- 
fo,  che  i fuoi  miniflri  ne  haueffero  confèguito. 
Pefcennio  T{egro  con  la  medefima  m ode  fi  i a 
cofife,&  i propri  faldati  reffe3che  non  vn  mi- 
nimo dono  volfe  da  i prouinciali  riportare. 
Paolo  Emilio  fttpcrato il  Redi  Macedonia, ef 
‘fendagli gran  preda  d'oro,  & d'argento  de'  ni 
mici  portata ; fonala  pur  volerlo  vedere , to  fece 
confegnare  a i Que  fiori , che  lo  raffcgnajfer* 
nello  erario . Hor  repetendo  circa  il  donare,ac 
ciò  fla  vera  liberalità  fi  dee  ( come  fi  e detto ) 
hauer  riguardo  alla  perfana  del  donatore,  ó* 
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dUe  cofe  , cìye  fi  danno  3 che  non  fia  dato  tutti 
ad  vno , ma  a diuerfi ; accio  a molti  fi  poffa  gii 
vare  ; alle  perfone  , che  riceuono3  che  prima  x 
giufti  spot  a peccatori  ; a quali  fiam  prohibi • 
ti  dar  molto;  non  perciò  fono  hmminijma  per 
che  fon  rei»  Onde  ejfendo  riprefo  Carneade3per 
hauer  data  elemofina  ad  vn  tri  fio  huomo3dif- 
fe  : ?ipn  mi  fon  moffo  a compajjtone  de  i fuoi  co 
fiumi  3ma  delThuomo  ; che  anchora  a rei  nelle 
neceffita  foccorrc  limonio  da  bene  dcefi 
fare  ; ma  non  tanto3  quanto  a i degni  perche > 
fe  non  fifa  bene  a i meriti  di  colitiche  e bene  fi 
ciato 3fi  fa  nondimeno  alla  natura. Ma  dona- 
re a concubine , hifirionix  adulatori  x buffoni, 
& meretrici, per  mantenere  i lordifetti3e  que 
fio  vitio  di  crudeltà  ,<&  non  virtù  : perche 
pecca  due  volte  colui3che  al  peccante  acommo 
da  ilferuigio  per  peccare 3 ne  fi  dee  dare  al  bi- 
fpgnofo  tanto  rchc  ne  fia  poflo  egli  in  neccffitS- 
poi  ; perche  i doni  fatti  oltre  la  pofj'an* 

, fanno  nafeere  il  defiderio  deb- 
la  rapina  ::  & maggiori  odtj; 
confeguirx  da  coloro , 
a chi  haurà  tol- 
to 3 che  fa-  • • 
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da  coloro yt  chi  haura  dato:  pero 
cì)e  il  liberale  non  dell' al* 
triti  ,ma  del  proprio > 
ha  ad  vfaro  li- 
beralità- . ' 
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Che  il  Prencipe  dee  feruare  vgualmente 
giuftitia.  Cap.  XXX.  i 

F FERMAVA  'ffigidìo  Fi - 
gu>V i , vno  de  i famofi  Vhi - 
lofonhi  ) che  haueffe  Roma, 
che  fra  i due  legni  del  Zodiet 
co  Leone, et  Libra,*  ww  Ver 
gir.e , che  fi  chiama  Giufii- 
tia  , la  quale  dimoro  fra  gli  huomini  ne  i tem 
pi  antichi  ; eh*  dopo  crefauta  la  malitia  al 
mondo , fastidita  di  habitare  piti  in  terra , 
fc  tiefalt  al  cielo.  Ci  volle  qneffa  Vlùlofo* 
pho  dare  ad  intendere  per  quello  e -fere  la  Gii » 
fiitia  vna  tal  virtù,  & fi  grande  , che  tra* 
feende  la  capaciti  h umana , pofeia  che  nel 
cielo  fe  ne  andò  ad  habitarc  ,non  trouando 
perfona  in  tutto  il  móndo  , che  la  raccoglie /- 
- fe  ih  terra  : & che  durando  l'età  dell  oro,  nel 
la:  quale  erano  gli  huomini  pietofi , pati  enti , 
veraci , & Innesti  , dimoro  con  efjoloro  ; 
ere  fci.it a che  fu  poi  la  malignità  Imm  aita,  ah 
bandoni)  il  mondo.  Ancora  cJ)c  quefia  fi  a fin- 
tioneV oetica,nondimeno  e di  mo'.r t dottrina . 
Homero  , volendo  aggrandire  q-icsia  Giusli- 
tia  , noufeppe  qualmaggior  gloria  attribuir 
le  ifehoa  che  ì Re,  & Trend  tn  erano  figliuo- 
li di  Gioue. Diceva  Chrifippo,rhe  di  gli  anti- 
chi Vittori  era  folito  a dipinger  fi  la  imagine 
della  Giu  fri  tia  in  forma  di  Vergine  ,di  vno 
affetto  pero  terribile  , con  gli  Occhi  ,ie  h umi- 
li , ne  a roci  ima  con  vna  degnità  d'ina  cer- 
ta reverenda  maninconia:  per  laquale  imagi 
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ne  fi  dichiarala  lo  amminifiratore  della  Gin 
fiitia  doitere  ejjer grauc3fiantoì  fecero,  incor- 
rotto) inadnlabile3  inesorabile)  cofiantey  po - 
tento )diritto3&  verace. il  Dinino  Platone  di 
ccua,  che  il  maggior  dono 3 che  gli  Iddij  hauef 
fero  dato  agli  huomini3  era  3 che  effendo  di  si 
. rii  mafia 3 fi  gonern afferò  con  Ginfiitia.  et  ben 
dicena  qnefio  gran  Philofiopho  : perciocbe  fe 
l'hnomo  non  fi  reggefje  con  Ginfiitia,  fra  tnt • 
tigli  animali  rionjarebbe  la  piu  imitile  be- 
fiia  . Leuifi  da  vnhuomo  la  ragione  3 con  Ix 
quale  naficci  & la  ginflitia3  con  che  fi  goner - 
na;&pongafi  poi  mente  qual  farà  Uvtuer 
fno  3 non  fxpendo  e'  combattere 3 come  gli  Eie - 
p hauti  ; difenderfi 3 come  le  Tigri 3 cacciar  per 
yiuere  3 come  i Leoni  -,  ne  arare  , Come  i Uttoii 
onde  per  altra  via.  non  vinrebbe3chc  co  l man 
giare  agni  fa  de  i vermini . Tutti  i Poeti , che 
hanno  Jauoleggiato  ; tutti  gli  Oratori  fiche 
hanno  orato  ; tutti  i Vhilofiophi , che  hanno 
fcritto  ; tutti  i fatti  3 che  dottrina  ci  hanno  la - 
fidata  tutti  i Vrencipi  3 che  hanno  leg- 
gi iflituite3  non  per  altro  fi  affaticarono  , che 
per  perfuaderci  y quanto  fa  breue  , & fiacca 
la  vita  no  fra-,  & quanto  in  e) fa  fia  neceffaria 
la  ginfiitia  yperciochc  la  medefima  co  r rotti  0- 
ne}  che  ha  il  corpo  fen-^a  i' anima  3 ha  la  1 {epu 
blica  fernet  la  ginfiitia.  T(on  potiamo  negare , 
che  Hfl mani  non  fieno»  siati  aitavi  3 fttperbiy 
ambitiofi,  adulteri  y & dtshonefii  ; nepoffia - 
wo  parimente  non  conficcare  3 che  non  fieno 
.all'oncontro  fiati  grandi  ofieruatori  della  gilè 
fiitia  ; per  laquale  Iddto  gii  l afidi  prostrare 
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&confeguire  tante  vittorie  . Era  openione  di 
Democrito, due  effere.gli  Iddij  3che  gouernaua 
no  l'uniuerfo  ; l'uno  il: premio,  & l'altro  la  pe 
na.  Dal  che  poffiamo  raccogli erz,non  effere  al 
troy  che  la  retta  giuflitia  r percioche  ella  fola 
ì quella  y che  da  il  premio  a i buoni  y ne  lafcia 
fen%a  cajligo  i rei.  Diceua  parimente  AgoJH- 
no  : Leuata  la  giuflitia  ; che  faranno  i regni, 
fcnon  latrocini)  ? & ben  diceua  quello  gran 
Theologo  : percioche  fenon  fufjero  i caBighh 
non  fxvebbono  tanti  animali  nella  montagna y 
quanti  ladri  ne  ipopoli  : che  vediamo  tutte  le 
cofe  mancare  ffejfo  nella  Republica, eccetto  gli 
huomini  federati  3 che  di  continuo  crefcono * 
Et  fe  tutti  coloro  che  meritano  la  forca  yfujfe - 
ro  puniti3non  baflarebbono  carnefici  per  giu- 
fliciargliyne  legname  da  far  forche . Cornee!)  m 
' vari j fieno  Batti  riti  3.&le  offeruationi  delle 
leggi  in  tutti  i Regni  3 nondimeno  furono  tut- 
ti fondati  /i opra  la  giuflitia  : percioche  dire r 
che  la  Republica  pojfa  Bare  fernet  la  giufli- 
tia, e dire  y che'l  pefee  pojfa  Bar  fuor  dell' ac- 
qua . Come  e pojfibile  3 che  pojfa  viuere  ferula 
giuflitia  vna  Republica, poi  che  non  può  viue- 
re finga  vna  per  fona  fola  ? Vlinio  in  vna  futi 
cpiBola  dice  3 che  h attendo  egli  il  gommo  di 
ina  prouincia  in  AflicXydomad'o  vn  vecchio, 
ne  i gouerni  molto  effetto  ; Qual  modo  h aurei* 
he  potuto  tenere  per  amminifirare  bene  la  giu 
flitia.riflofi  il  vecchio.  Va  di  te  giufiitia3fe  voi 
tffere  buon  miniBro  di  lei  : percioche  il  buon 
giudice  con  la  bacchetta  diritta  della  fua  vi- 
. tabu  da  mi  furare  la  Republica » & figgiunfe . 

Stimi 
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Se  vuoi  efjère  congli  h uomini  retto.  , <&*al  co- 
ietto degli Idd\jlimpido  ,gu  ardati  di  nortt r 
infuperbire  nell'ufficio  : percioche  i giudici  fi» 
perbi  y &prefontuofi  molte  mite  paffano  il  fe- 
gno  del  parlare,  & trafccndon  la  meta  nell  o • 
per  are  „ DiceVlinìo  , che  piu  fi  preual fi  del 
con  figlio  y che  quel  buon  vecchio  gli  diede  yche 
di  quanto  leggeffi  giamai.  Ut  come  diceua  Ho 
mero , non  le  éfpugnatrici  machme  delle  città > 
ne  le -naui  forti  > ma  la  giufiitiariceuuta  da 
Pio,  dee  effer  citare  il  Trend  pe . Ver  amen 
te  fi  obliga  a gran  cofa  colui , che  piglia  cari- 
co di  amminifirationi  digiufiitia  : impertche 
fe  fi  porta  bene  ,fa  il  fuo  debito  ima  fi  e ingii» 
fio  > ha  da  efjere  da  Vi  ogiuflamenre  puni- 
to, & dagli  huomini  ascufato . V ufficio  di 
chi  regge  e ; Difèndere  il  ben  commune  , prò - 
curare  per  gli  innocenti , edificare  gli  ignora- 
ti , correggere  ì colpati , h onorare  i ninno  fi  > 
aiutare  gl»  orfani , [occorrere  i poueri  y raffi  e 
tiare  i nido  fi  , abbuffarci  fuperbi  y&  dare  il 
fuo  a chi  uiene  pergiufiitia  , E molto  necejfa 
rio  y che  iVrencipi  fieno  netti  della  uita  loroy 
& che  tengano  ben  corretta  la  lor  cafa  ; ac- 
cio che  babbi  ano  credito  , dr*  awttorità  i funi- 
ufficiali  nella  Republica  : peroche  ,.  oltre  che 
dairhuomo  ingiufio- non  fi  può  fiorare-  cofa 
giusta  yfi  prejume  , che  molto  male  debba  fa 
per gouernare  una  Republica  colui  yche  non 
fa  pur  gouernare  la  cafa  propria  A Tfencipi,. 
ehefonoveraci  nelle  fue  promeffe  , &■  ginfii 
nelle  loro  opere, fe  alcuna  volta- errano  nell' am- 
minifirare  la  Rtpublicufono  fc»fati,,che  cffi ■ 

non 
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non  errano  per  malizia  , ma  per  li  mali  confi* 
gli  de  i ffuoi . Plutarco  nel  libro  della  ttfpu- 
blica  dice  , che  la  differenza  , che  e fra  i Preti 
dpi  bii’jjii , & i rei, e, eh  e il  mal  Principe  e jo 
lamento  ubidito , & il  buono  e ubi  dito, et  ama 
to  & che  il  buono  le  coffe  graui  con  la  botiti 
ffuaffa  leggiere  ,&  il  reo  le  leggiere  fa  graui 
con  la  fua  malignità . £ bene , che  il  Prenci - 
pe  fra  reuerito  , ma  e meglio,  che  fra  riuerito9 
& amato  : percioche  il  corpo  [i  fianca  t alito* 
ra  dà  ubidire  , maàl  cuore  gi amai  non  fi  ffatix 
di  amare . Fu  domandato  Tito  Imperadore 
quale  era  piu  proprio  al  Vrencipe  ;0  premia - 
re  , o punire  : rijboffe  : Si  come  e piu  natura* 
le  , &piu  fi  preualc  L'huomo  del  braccio  de - 
frro,  ciré  del  finiftro,cofì  al  Vrencipe  e piu  na - 
turateti  premiare  , che  il  punire:  perciò  eh  e il 
cafligo  Ira  adefffere  per  mano  altrui, ma  il  gui 
dardone  di  mane  propria . Quando  diciamo 
' della  giuftitia  del  Prencipe,non  sintende,che 
fra  tenuto  a decapitare  i micidiali ap pie* 
tare  iladriyche  qutfio  eyjficio  piu  tofro  di  car 
nefrciyche  di  Vrencipi  pietofì;mx  confifie  il  bt 
ne  della  giuflitia  y che  fra  il  Prenci  pe  honefie 
della  ffua  perffona  , diligente  nella  cura  della 
fjua  famiglia ,gelof o della  ffua  Republica  , & 
molto  delicato  della  confckmytt,  perche  non  fi 
deono  i Prencipi  vanagloria-re  di  hauere  tolte 
a molti  le  te fie  ,.ma  di  tenere  in  pace  la  Repu- 
blica . Vlutarco  nella  or  ottone  confolxtorixp 
eheffcriffffead  Apollonio  sparlando  delle  leg- 
gi y che  Prometheo  (Lied:  agli  Lgittij  , narrar 
die  fra  ì altre  erano  quefle\Ch  e niun  Vreuci- 
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pe  mettere  mani  in  alcuno  per  alcuna  noia  * 
che  gli  bauejfe  data  : imperoche  le  mani  del 
I buon  Vrencipe  non  fi  hanno  da  impiegare  in 
uendicarele  proprie  ingiurie  3 ma  in. difende 
re3&  uendicare  gli  ingiuriati . Che  i Pren - 
dpi  in  tempo  di  pace  non  potè  fero  per  la  citta 
portare  armi  di  forte  alcuna  3 o hauere  guar- 
die  con  cljo  loro: perche  non  volea3  che  i Pren- 
ci pi  f uff  ero  3 ne  crudeli  in  uccidere  3 ne  hauer 
ititi]  3con  che  poffano  temere  di  effere  yccifi.  Et 
che  non  folo  ejfi  non  uccideffero  co  le  mani  prò 
prie3ma  non  pur  potcffer  vedere  giufritiare  co 
i loro  occhi:perche  quanto  al  coietto  dei  Preti 
cipe  e cofa  generofa , che  ognuno  ricetta  hotio- 
rc3tanto  è fcandalofa  3 che  alcuno  perda  la  tri- 
ta . il  famofo  Philofopho  Bixnte  fra  Ì altre 
leggi3che  ordino  a Prienefi  3fu\Che  ninno 3 che 
fuffe  inopinione  del  popolo 3crudele3  donefle  e/- 
fere  eletto  ad  amminifrrare  giuftitia  : perche 
qualunque  Intorno  crudele  > necefftrio3che  di-y 
nenga  al  fine  tiranno.  Che  i Prencipi  non  deb 
barn  offentare  le  leggi  » ne  caligare  i reiyion 
L'approuo  \angi  (come  diceux  Catone)  itoler 
piu  tofro  per  un  benefìcio  fatto  non  riportar  • 
gratta  alcuna  3 che  non  caligare  uno  eccefjo 
commi (fo  . Dico , che  i rei  deo  *o  effere  cali- 
gati 3 ma  uantarfr  di  hauer  gli  puniti  3 o ne- 
dergli  cdfrigare3cond  i nnolo:che  i goucrnatori 
fi  hdno  da  ricordare  fola  nete  dell'  ingiù  fritte  y 
che  hano  effi  commeffirpercioche  i d'ani  altrui 
qli  habbìamo  noi  t tacere  , ma  a piangere  le 
colpe  proprie . Alcuni  ca  tigni  fanno  i gmdt 
c iyie  quali  mormora  il  mondo.  & fono  appro- 
vati 
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a atì  da  Dio  i & Alcuni  altri  ne  fanno  y eh -e 
gli  condanna  Iddio  3 & gli  lodano  gli  huomi 
nit  perciò  e piufecuro  ne  i giudici  no  ricordar 
fi  di  qnel3  che  han  punito  ne  i juoi fratelli 3m a. 
confiderare  quel  3 che  ejjì  meritarebbono  pe  i 
lor  peccati  : clxe  in  giudicare  altri , pofiono  per 
ieftimonifalfi  errare\.ma  non  ne  propri  errori ► 
L'altra  parte- 3 che  fi  co nu iene  ai  Vrencipe  nel 
l' amminifimre  3 è dì  fuggire  l'amore  de  par- 
ticolari y &-nonfi  la  fidar  e corrompere . Trat- 
ta Suetonio  Tranquillo  molti  effere  fiati  i ui- 
pij  di  Domitiano  yma  J opra  tutti  era  3 checa- 
ftiganai  poueri  3 & perdonarla  a i ricchi  ; dr 
fi  lafciaua  corrompere  per  danari  3 o per  ami- 
ci tia..  Fu  Ale  fiandra  Seuero.  V entefimofefht 
Imperadore  di  Roma  no  fola  in  feruare  ugual 
mente giu fiitia  uigilante  yma  in  non  pur  te* 
nere  huomo  di  mala  noce  nella  fitta  corteyne  fiofr 
portare  3 che  alcun  fitto  amico  3o  parente  finfie 
U iti o fio  ■:  & kancndo  due  funi  nepoti  banditi  y 
per  efi'ere  eglino  uitiofi  ^pregato  a uolcr  loro 
perdonare  3,&-ridur gli  in  Roma  : piu  mi  è ex 
ra  3 dicono  hauer  rifpofio  3 tutta  la  mia  Repu- 
blica  di  loro . & difie  tutta  r a dinotare 3 che 
non  hauea  cura  d'una  parte  fola-  3ma  del  po- 
polo tutto  3acciocheil  Vrencipe3che  de  fiderà 
di  efier  tenuto  giufio  3 . fi  come  vuole  indiffereti, 
temete  efierettbidito  dò-tutti  3 habbia  dx-am— 
minifirarc  ugualmentegiufiitia  a tutti. Se  no- 
fon  creduto  io  3 credafi  al  diuino  'Piatone  nel- 
la fiuxRepublica  yche  dà  licenza  a cittadini 
amare  i fiuoi  borenti  ;ilche  non  concedè  al 
Vri-:Jpeiyalquale  perfino  de  }douere  indife- 
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rentemente  amare  tutta  la  fita.republica.2fyl 
fuo  libro  delle  leggi  quefto  diurno  Vhilofopho 
recita , che  nacque  gran  conteft  fra  Adone# 
& Clima  famo fi  Vhilofophi  Thebani;  Sopra 
qual  cofa  era  il  Vrencipe  obligato  poner  U ni- 
ta . Diceua  Clima  e fiere  obligato  morire  per 
qualunque  cofa  3 che  concerneffe  al  fuo  hono  * 
re  : Adone  diceua.effere  tenuto  a morire  fo 

lamente  per  la  difefa  della  fua  republica.  dice 
‘ Piatene  , che  amendue  haueano  ragione  ; ma 
bauendo  a morire  per  l'uno  3 & per  l'altro  , 
douea  piu  tojlo  morire  per  la  giujlitia  y & di 
fenjione  del  ben  publico . Vero  deono  hauere 
buona  cura  in  eleggere  buoni  giudici , che  lo 
amminifirino  : perche  non  fo  3 che  pofiagioua 
re  ej]er  deftro  il  Caualliere3fe  il  cauallo  è sboc 
tato  ; ne  che  gioiti  al  padrone  della  naue  ejfer 
prudente , fé  il  nocchiero  , che  la  gomma, , è 
faggo  ; & che  gloria  fta  (fiere  il  Re  udlorofo  , 
fe  il  capitano , che  da  la  battaglia  3 e uile . E 
infamia  al  Vrencipe  ftarfene  nelle  camere  de- 
litio  fe  ; occupare  i fuoi  penfteri  in  cofe  alte 3 & 
difficili  a confeguire  ; ftarfene  ne  ragionamen- 
ti faceti  co  i fuoi  creati-, & altre  uolte  ne  i fuoi 
follatoi  ; non  curandoft  d intendere  3 ne  di  fa- 
pere  quel  3 che  ha  ad  emendare  nella  fua  per - 
fona  ; & meno  quel  3 che  h abbia  da  rimedia- 
re nella  fua  propria  famiglia  , & Republica: 
che  non  bafta  a i Vrencipi  effere  giufti , ma  e 
obligato  di  far  giuftitia:  che  fi  come  dico- 
no 3&  -vogliono  che  fia  ,&  come  e honefto  3 
che  habbiano  i lor  debiti  tributi  3 e honefto  pa 
rimente  > che  il  Vrencipe  habbix  cura  della. 

giu- 
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giufiitixy  & defcnfione  de  popoli.  T^arf^t 
"Plutarco  , che  una  pouera  vecchia  battendo 
f regat &SP h i li  p pò  Re  di  Macedonia , che  lau- 
dijje  Jigiufiitia  , parendogli  molto  impor- 
tuna , le  dijfe  un  giorno  il  Re  ; Habbi  patien - 
%*  y che  nonil^o  tempo  bora  di  afcoltarti  : at- 
tuale la  uterina  rifiofir.Sji  non  hai  tempo  Vhi 
lippo  di  afcoltarmi , lafcia  di  effer  Re  y & ri 
monda  il  Reame  ad  un  altro*  che  habbia  tem- 
po di  vdirmi . Trarrà  Lampridio 3 il fauio  Tm 
ferador  Seueroejjer  conflato  amatore  della 
gi  ufi  iti  a y che  giamai  haurebbe  ordinata  leg 
ge  , o data  fenten%a  alcuna ,che  puma  non  ha 
ueffe  hauuto  il  parere  di  uenti  huomini  fxpi$n 
‘ ti  feparatamente  l'uno  dall'altro.  T^el  tratta 
vegiuflitia  erano  quefli  configlieli  deputati 
Legift,  ; in  negotio  militare  3 foldati  effet- 
ti y <&•  -vecchi.  & dice  y che  J'e  hauefie  conofcitt 
to  un  giudice  ladro  3 fempre  portaua  apparec- 
chiato un  dito  y percauargli  un'  occhio  : & a 
tanto  f degno  fi  mouea  nel  guardarlo  y cheyper 
la  perturbatione  dell'animo  , uomitaua  cole- 
ra. LeggefiTimoleone  di  Corimbo  ejjer  cofi 
della  giu  Hi  tia  3&  ben  publico  fiato  amico  , 
& dtfenditore  » che  non  potendo  con  prieghi 
ridurre  il  fratello  a lafciare  la  tirannide , in- 
teruenne  nella  congiura  per  la  fua  morie.Ha- 
ueua  Marfia  fratello  del  Re  Antigono  una  li- 
te y & domandando  grada  al  Re  y che  la  cau- 
fa  fufje  nel  fuo  palagio  , & non  in  publico  co» 
nofeiuta  igli  nfpofe  Antigono  : Se  noi  nonfac 
damo  altro  3 che  ragione  3 meglio  fi  efpedirx 
al  publico  baco  alla  preferì o^a  di  ognuno  3 qua  fi 
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dicendogli  , Se  ti  fenti  hxuer  torto  perche  Itti - 
sh(-  & fe  hai  ragione  , perche  fuggi  il  coiet- 
to degli  huomini?  Similmente  fi  legge  di  Agii 
ttlt  imo  Re  de  Laconici  3ch  e e fendo  dal  proprio 
padre  , & madre  pregato , che  lor  fujje  fatto - 
Tettole  in  yna  co  fa  ingiufia}recurò  di  conceder 
la  con  molte  cauillationi  ; ma  effendone  impor 
tunato,cofi  lor  rifpofe : Mentre  che  io  era  pref- 
fo  di  mi  , io  non  hattea  cognitione  aldina  di 
giufiitia  ; ma  poi  che  mi  battete  dato  alla  pa- 
tria , & alle  leggi  della  patria , dr*  mi  battete 
infegnato  lagitiftitia  > & l'honeftà  , con  tutto 
lo  sformo  voflro  , mi  sformerò  alla  giuftitia  pitt 
preflo  ubidire  > che  a mi . Quefia  offeruxnga 
di giitfUtia  imito  il  tergo  Antigono  , che  fcrif 
fe  a tutte  le  fue  citta  , che  fe  egli  cof'a  alcuna 
per  lettere  commandaffe 3 chefujfe  re  pugnante 
alle  leggi,non  gli  deffero  altra  udienga , come 
fe  fuffero  (cripte  fenga  fua  faputa.  Legge  ficheti 
"Re  Cambife  hauendo  fatto  fcorticare  un  fede- 
rato giudice  3 fece  la  fua  pelle  inchiodare  alla 
fedia  , doue  il  figliuolo  haueua  a giudi- 
care. Innumer  abili  fono  gli  effem 
piyche  potrei  addurre } ma  fo 
lo  con  la  bella  fentenga 

: d' Antiflhene  A 

«“  » 

theniefe  co 
chiudo : 

ilquale  uolendo  infegnare  aU'buomo  di 
uenire  ìmmortale3non  altro  precetto 
gli  d iedeyfe  non  che  doueffe  giu 
ft amente , & piena- 
mente uiuere. 
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Che  ilPrencipe  dee  ufare  prudenza  in 
eleggere  gli  ufficiali.  Cap.  XXXI. 

E rep  vti  amo  di  poca 
accortela,  colui  > che  le  fut 
mercatanti  confida  in  mano 
di  poco  confederato  nocchiero ; 
perche  maggiormente  non  in 
colparemo  noi  di  fcioccheoga 
il  Trencipeyche  al  gouerno  del  fuo  popolo  infìi 
tuifca  huomo  orco  }o  imprudente  * Quinci  ifo 
crate  fcriuendo  a Demonico  y<&  lijcocle  Re  , 
diffe  i Che  fi  douefjero  guardare  di  non  ufare 
giamai  huomo  inconfiderato  nelT ammitùfìra 
tionc  della  Repnblica  : pereioche  quel,  ch'egli 
farà  di  male  > a loro  farebbe  y&  meritamente % 
attribuita  la  colpa.  T{cpuo  fcufarfi  il  Vren 
cipe  y di  non  faperey  che  il  giudice  eletto  fia  ta 
le  : imperoche  e tenuto  faperlo:  & fe  non  uuol 
patire  in  far  diligenr^a  per  intederlo,  lafci  (co 
ne  diffe  l'altra  vecchia  a Traiano)  l'ufficio 
del  principato  y & dialo  in  mano  di  chi  pati 
fca  fatica  in  ufar  diligenza  tale . Et  piu  dice 
ua  il  medefimo  ìfocrate A i negoti]  y che  tu 
non  puoi  esercitare  y eleggi  huomini  di  tal  for 
te  y come  fe  degli  errori y che  efft  commetterai » 
no  y a te  fia  data  la  colpa  : pereioche  la  mede - 
fima  infamia  y & piu , e appreJJ'o  il  mondo 
carico  preffo  Iddio  y che  tu  faccia  male  y o che 
permetta  y onero  ufi  negligenza  in  tafciarlo 
fare  ad  altri . Onde  prudentemente  diceuti 
Agapito ; Voi  che  atec  flato  confidato  da  Dio 
il  regno,  guardati  di  non  ufare  huomo  men 
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thè  buono  alla  xmminiflratione  di  ejjo  : per - 
che  di  tutto  quello  3 eh  e ni  (i  farà  fatto  di  ma- 
le y ne  haurà  a rendere  ragione 3 chi  gli  haurà 
conceduta /acuità  di  commetterlo  . Si  che  fi 
dee  principalmente  auuertire3in  eleggere  huo 
mini  timorofi  d'iddio  3 di  co  fiumi  integerri- 
mi 3 & di  ingegno  atti  al  regimento  ; par» 
ticolarmente  fuggire  ogni  ujan'za  di  rendere 
uffici  giudictari  : imperoche  non  fi  può  altro 
frerare  dal  compratore  di  effi  yjfici , fenon3ch$. 
iti  pregiudicio  fila  Rcpublica  fi  voglia  r acqui 
jlare  il  preogo  , che  ne  ha  pagato . Il  che  re- 
proba Ariftotile  dicendo  ; Che  f opra  ogni  al- 
tra cofa  fi  dee  guardare  3 che  ne  i magtfirati 
non  prouengano  danari  a coloro  3 che  gli  efijer 
citano  \altrim ente  due  inconuenienti  ne  na • 
feeranno.  il  primo  3 clic  ciafcuno  diuenti  aux 
ro  3&  corroetijfimo  ; dr  afriri  3 anoti  occupi  il 
magi  firato  : il  fecondo  3 che  il  popolo  fio*  cru- 
ciato di  doppio  affanno  ; uedendofi  efclufo  da 
gli  h onori  3 ■&  priuato  del  guadagno di  che 
poco  ri  cor  dettole  il  padre  di  Cefzre, filetta  eleg 
gere  per  auaritia  i rapaci  a gli  uffici  ; & già 
che  ricchi  erano , condannargli',  onde  nacque 
in  prouerbio  ; Che  egli  teneua  ifttoi  ufficiali  3 
come  frogne  3 che  fecche  bagnaua  3 d?“  bagna- 
te efrrimeua  . Dunque  il  capo  nella  diligen- 
za di  ogni  negotio  3 & ufficio  publico  e3che  fio, 
tolto  dell' auaritia  ogni  minimo  fofretto.Dimq 
flralo  la  rifrofla  dell'oracolo  Tithio  3 che  Spar 
fa  per  niuna  altra  cofa  hauea  da  difertarfi  , 
che  per  l' auaritia.quefio  medefimo  non  fola  a 
lacedemoni  9ma  a tutti  gli  altri  popoli  fu  prq 

detto . 
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detto . Era  già  confuet udine  preffo  gli  Ethni • 
ci  3 che  coloro  } che  attendeuano  alla  corte  } fi 
fiogliauan  la  frittata  caritade , vefiendòfi  la 
publica.  Affare  quefio  effere  uero  perl'efté- 
pio  della  bontà  di  7{erua  Cocceo  vcrfio  la  [ux 
Republica ; ilquale  benché  haucfje  molti  pareri 
ti  3 & di  batja  fortuna , pofrofe  nondimeno  la 
yidnano^a  del  [angue  alla  vtiiità  & commodo 
publico.  Si  uede  parimente  l'effempio  di  Cleon 
te  3 che  doppo  y che  delibero  pigliare  l'ammi • 
nijìratione  della  Republica3giurò}&  fecelo  co 
effetto  di  uolere  slegare  tutti  i uincoli  dell' a* 
micitia  3 che  per  /’ adietro  haueua  battuti  ; ac 
• ci'o  potejje  nell  amminiflratione  esercitare  là 
diritta  bilancia  , non  impedito  da  amore  alcu 
no . Eu  tl  con  figlio , e£“  l'efiempio  di  tanto  ec- 
cellente Vrencipe  motto  [ingoiare y ilquale  non 
fi  ofjeruando  da  moderni , ne  adtuiene  fruen- 
te : che  gli  ufficiali , eletti  per  amicitia  3 & 
non  per  dignità  yfiono  fcelerati  y & fiotto  l'om 
bra  del  Vrencipe  cffcrcitano  la  tirannide  nel 
popolo  . V ero  dee  quefta  regola  tenere  il  buon 
Vrencipe  } che  quando  il  fuo  vociategli  pro- 
póne cojà  di  effattione  contra  il  popolo  3 debba, 
[cacciarlo  da[c,&  imaginarfifche  non  il  [uo 
bene3ma  la  propri  a utilità  ue  lo  induca  : per- 
che ben[uo  non  [aràgiamai  quel3  che  e in  dan 
no  del  publico. Vero  Theopompo  effemdo  doma 
dato;  in  qual  modo  un  Re  potè ffe  Scuramente 
nel  regno  mantenerfi '.faggi amente  rijpondcn - 
do  dtjje  ; S'a  gli  amici  concederà  giufia  liber- 
tade  3 vegghiando  con  tutto  il  [uo  sfor%py  che  i 
uaffali  non  fieno  ingiuriati  ; perche  a molti 

Vren» 
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Vrecipifu  ruina.  ogni  cofapmettere  a gli  amici 
et  i cittadini  in  giurati  difireogarc.  Dee  il  ino 
Prencipe  far  differita  da  gli  hmmini  vtili  al 
lafua  Republtca  a gii  altri  3feruando  il  confi 
glio  di  Lifandro  3 che  domandato  ; Qual  Reptt 
blica  piti  lodafje  : Quella  3r  i fio fe3ch  e a buoni 
& a cattiui  da  condecente  3 & proportionata 
grado 3nulen do  inferirebbe  i uirtuofi  deono  ef- 
jer  con  premi]  inuitati}&  ì uitiofi  per  amici- 
tie  non  accettati  Gli  è necejfario  anchora3non 
afegni3&  uoci  eileriori  dar  credeva  nell  elct- 
tione  di  quejii  njfìciali  ; accio  non  gli  anuenga 
come  al  cane  di  [Afiemio  ; che  hauendo  inimi- 
chi a co  l lupo3ne  conofcendofi  polente  di  refi - 
fiere  al  f no  contrafio  3 deliberò  di  eleggerli  un 
compagno  per  combattere  con  eJJolui;&  vedu- 
ta la  fiatura3&  udita  la  voce  dell' afino 3fi  pe- 
so douefje  effer  po ferite  guerriero:  per  il  che  fiat 
ta  ami  citi  a con  ejjolui  3 prouoco  alla  pugna  il 
lupo 3ma  accorto fi  3ch' al  primo  apparire  del- 
l'inimico haneua  il  ualéte  afino  riuolte  le  Jf>al 
le3non  con  altro  difendendofi 3che  co'l  ragghia 
re  abbandonato  il  campo  egli  anchora  3fi  po- 
fe  in  fuga!.  Tolfe  lignificarci  jìfiemio  3 e fiere 
fciocco  colitiche  la  uirt'u  dell  huomo  giudica 
dalla  prefen'^a  ; cb“  dal  parlare  totalmente3So 
letta  dire  Aleffandrofieuero ; Coloro  douer  effe 
re  promoffi  maffimamete  all' dmminifiratione 
thè  da  fe  fieffii  fojj'ono  amminifirarla ; & colo 
Xo3che  piu  còtra  uoglia  loro  pigliaffero  le  cofe 
off erte3ch'  affettafiero3et  ambifiero  le  cofe  nega 
te3Diceua  fimilmete  VlatoneiChe  niuno  fi  do - 
ueua  eleggere  all' imperare  3 fe  non  colui  3 eh q 

contra 
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cotrafua  uogliafuffe  corretto  a pigliare  Tarn 
minifratione  dell'imperio.  Leggeri  che  jtgefi 
lao  Re  nel  creare  ifuci  ufficiali  alla  ammini - 
fratione  delle  coje  publich.e,  ammonitagli 
prima , che  non  di  danari  3 nfa  di  ricche zgf 
di  virtù  cercaffero  arricchir  fi.  Et  Augufio  co 
fi  ordinati  a loro  ; Che  i magnati  fnjj'ero  tifici 
tati  3 Sfavoriti  ; ma  che  non  fujje  fatta  dif- 
ferenza nella giufiitia  da  loro  a plebei  3S  baf 
fi  del  popolo . Gran  vigilanza  deono  ufarei 
Trencipi  Chrifiiani  in  fare  buona  , S fretta 
ef  'aminatione  de  i lor giudici , Sgovernato» 
ri  : perche  il  giudice  che  non  fa  ogni  dì  conto 
con  la  fua  confi  enza3non  può  fare  buona  giu 
fitia  al  popolo . il  giudice,  che  prefume  di 
bontà  } S uuole  efier  buono  3 non  dee  accom • 
fagnarfi  con  vitiofi;  peroche  pone  fcandalo  nel 
la  Republica  : che  hauendoa  cafiigare  ne  gli 
altri  i uitìj , egli  fia  accompagnato  di  vitiofi. 
2{gn  fi  perde  la  Republica  tanto  3 perche  fia 
il  Vrencipe  dclitioJ'o3&  molle  ; quanto  per  ef- 
Jer  negligente  in  dar  ordine  a quel , che  dee: 
che  al  fine  non  mormora  il  popolo  } quando  il 
Vrencipe  ricrea  la  fua  perfona  ; ma  quàdo  mo 
fira  poca  cura  della  fua  Republica  in  intende 
re  con  i fretta  efaminatione  le  opere  buone,  o 
cattine  de'fuoi  vfficiali.  Vlutarco  in  una  fua 
epifiola  , che  fcriue  allo  Imperadore  Traiano 
dice  : Molto  mi  piace  Sereniffimo  Signoresche 
fia  il  Vrencipe  tale  3 che  dicano  tutti  non  effe 
re  in  Lui  3 che  riprendere  ; ma  tanto  piu  mi 
fiiace  , che  habbia  i minifirÌ3  & giudici 3che 
dicano  tutti , non  efjere  il  loro, che  lodare:per 
•'*'  che 
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.ffo  » poffiam  noi  tacere  , magli 

v tccejjt  de  uo fri  giudici  non  poffìamo  patire  . 
Seneca  in  una  epifiola , chc'Jcriue  a Lucilio, di 
ce  ; Io  ho  molto  piacere  , che  tu  mi  yenga  a ve 
dere  qua  in  Roma,ma  ti  prego, che  ti  fa  racc$ 

. madata  cotefla  ifola  di  Sicilia  \pche  niun  pia 
cere  piglierei  io  della  tua  prefenga  , fe  per  mia 
eccajione  lafciaff  in  disordine  la  Re  public  a . 
& accioche,fe  tu  eri  uigilante  in  gouernarla9 
si j horauigilantijjimo  in  esaminate  i giudici , 
a chi  tu  habbia  a raccomandarla,rfor,xatiìche 
habbian  quejle  cinque  conditioni  ; che  jten» 
ginjli  nelle  fenten%e  , veraci  nelle  parole , ho - 
nejii  ne  le  opere  , piatoji  nella  giuftitia  ,&  f* 
fra  tutto  prudenti  nel  riceuere . Vare  itera - 
jmente  pefo  di  reggere  popoli  ad  huomihi  ui- 
tiofi  , & diffolnti , non  folo  è a Vrencipi  cari 
co  dì  confeienga  fVnà'e  anchora  gran  uilipen « 
.dio  della  giufiitia  : perche  è molto  poco  f ima • 
ta  la  fentenga  , quando  chi  la  dà  , merita  d ef 
fere  fententiato . T(arra  Vlutarco , che'l  Rm 
Thihppo  padre  di  Mejjandro  deflinò  per  giu • 
dice  di  una  fua  prouincia  un  f ito  amico;ilqua+ 
le  doppo  che  fi  trono  nell' ufficio  , più  s' occupa- 
■ ua  in  if.ecchiarf.yet  in  petinarfi  la  barbatelle 
In  fudiare  libri . Informato  il  Re  della  nani * 
ta  , & inutilità  diqtteflo  giudice  ,gli  rettoci » 
il  potere,chegli  haueua  dato  : querelando 

fi  egli  della  vergognale  gli  era  fatta  in  ejf'er 
gli  tolto  l'ufficio, gli  di  fu  il  Re:  Se  io  ti  haueffi 
dato  qurflo  ufficio  p e/fere  tu  mio  amico  , cre- 
dimi,che  ninna  còja  farebbe  fata  [ufficiente  4 
f attorniti  ritma  (eretiche  hauendo  intera  U 
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uolontxycon  che  tt  amauayion  era  cofa  ragio- 
ìieHolcycbe  io  te  leuajfi  Ìufficio3con  che  ti  hono  - 
*tdU4]})otti  dato  quello  yjficio3prefupponendo , 
chefujfi  prndentè3fauio3honefio3<&‘  huomodi 
gommo  3mi  pare}che  piu  ti  occupi  in  ornare  La 
tua  perfona3  che  gommare  la  mia  republicaz 
il  che  ne  tu  dei  fare  3 ne  io  etiandio  debbo  con 
pentirlo  : percioche  dee  il  buon  giudice  ejjere 
tanto  occupato  nella  ammini f trattone  della 
giufiiiia  3 che  non  gli  auanxi  tempo  di  pette- 
iìarfì  pur  la  tcjìa.  Hello  Spartiano  nella  uita 
di  i Antonino  dice  3 che  andando  quefio  buono 
Jmperadore  a uifitareilfuo  Imperio  3 ejjcndo 
giunto  in  Capua  facendo  diligente  inquifitio - 
ne  de  i [noi  Cenfori  dijfegli  un  Capuano.  Qne 
J io  Cenfore  Sereniamo  Vrecipe3che  habbiamo 
qui  3xne  e giuflo3ne  fa  giufiitia;&  che  fia  il  re 
iroso  gli  domandai  quattro  'cofe  ingiuHc  3non 
'con  penfiere3che  me  le  doueffe  cdccdere3ma  per 
fodisfare  ad  alcuni  amici 3 che  me  ne  pregaro- 
no ; allequali3come  reo  huomo3  condì feeje  : 
perche  non  era  egli  mio  amico  3 ho  giudicato  , 
che  fe  per  me  ne  ha  fatte  quattro  3 per  gli  ami 
ci  ne  habbiafare  quattrocento  . al  che  fi  dee  au 
ùertire  dementiamo  Vrencipe : percioche  l'uf 
fido  del  buon  giudice  e udire  tutti  con  patien- 
òg3&  determinare  doppo  congiufiitia.  I giu - 
dici-tthe  prefumono  di  efj'eregelofi  della  confici 'è 
diligenti  nella  cura  della  Republica 3 no 
fi  deono  contentare  con  fare  folamente  giufii - 
tia3ma  che  fieno  per  tali  reputati  dal  popolo  , 
che  tiiuno  h abbia  ardire  di  domandargli  cofx 
ingiufiaipercheje  in  colui 3chc  domanda  , no* 

uame 
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tramo  poca  vergognaci  giudice,  a chi  fi  chic 
de3hauremo  qualche  fojfetto . 0 fortunato  te 
Marco  Catone  ( diffe  Cicerone ) alquale  ninno 
haurebbe  ardire  domandare  cofa  illecita.Deb- 
bono  parimente  auuertire  i Vrencipi  di  no  eleg 
gere  folamente  huomini  honejìi  3 & veraci  ; 
ma  fuggire  parimente  gli  auari;percio  che  giti 
fiitia}& auaritia  fono  due  contrari  , che  ri- 
pugnano in  un  [oggetto . 7>{iima  Tompilio3Li 
curgo  } & Vromcthco  ninna  cofa  piu  prohibi - 
tono  nelle  lor  leggi  yne  per  altro  pofero  fi  gra- 
ni pene } fenon  perche  i giudici  nonfujfer'o  aua 
ri  3 & confequentemente  ladri.  Era  cofiume , 
& legge  inuiolabile  in  Roma  fin  al  tempo  'di' 
Cinna3chefu(fe  mandato  un  Cenfore  dal  Sena 
to  a rivedere  le  prouincie  fottopofie  all'Impe- 
rio per  tre  cof  ? ; Vrima  y per  y edere  3 come  da 
governatori  era  amminiftrata  lagiufiitia : La 
feconda  per  intendere  in  che  fiato  fi  ritrouaud 
la  Republica  ; dr*  l'altra  accio  ciajcuno  deffe 
ybidien^a  a Roma,  et  due  anni  dopo  la  guerra 
di  Mario}&  Siila }andando  un  Cenfore  nella 
"Provincia  di  Campagna  a TS^ola  per  far  la  ui- 
fita3& f\ montato  in  una  hofieria,&  ejjendo  il 
caldo  grande  ype'l  quale  niuno  andava  fuori 
per  le  fiaoge  3 diffe  all'hofiiere.  Io  fono  un  Cen 
fòre  di  Roma3  mandato  dal  Senato  in  quello 
1 paefe  }ua  3&  chiama  tutti  i buoni  di  quefla 
terra  ; che  uengano  a me.  L' ho fiere  fe  n andò 
a i monumenti  de  i morti  3 ai  quali  con  voce 
alta  gridò uomini  da  bene  ufeite  fuori  3 & 
venite  co  ejjomeco  dal  Cefore  di  Roma 3 ilqvale 
ni  chiama. Cib  fattoci  ferì  al  Cenfore  hauergli 

R 2 chi a- 
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chiamati;  & dimorando  gran  pe%^a, ne  ala A* 
po  e fendo  cotnparfo , di  nuono  ne  lo  rimando  ; 
fluitale  fece  il  fimi  le  , chiamando  i morti  alla 
Sepolture:  & doppo  molto  affrettare, ninno  neg 
gendo  comparire  , delibero  il  Cenfore  andanti 
agli  fapcrfona,&  chiamato  I hoflìere  ,gli  im 
pofe  lo  upuefl e guidare  da  loro  ; Uguale  batteri 
dolo  prefo  permano.3  lo  cond/tfe  a quegli  aitei 
li  , otte  era  egli  fato  : qaini  nanamente  in 

cominciò  a chiamarctUuommi  da  bene  di  TS(o 
la  uenite  fuori , che  e qui  il  Cenfore  Romano  » 
fhe  ni  uuol  parlare . Ciò  nednto  dal  Cenfret 
tutto  [degnato  difle  all'hofiiere  ; Io  ti  mandai 
chiamare  i nini  hnomo  ignorante , tu  mi 

bai  condotto  da'  morti . Cenfore,  riffrofe  l ho - 
fiere,  fe  fei  dlfreto  , non  ti  marauigliare  di 
quello  , che  ho  ^ptto;  percioche  in  quefìo  paefe 
tutti  gli  lonominì  ibi  bene  fon  morti, et  in  que- 
fti  monnmett  fepelliti ; tu  no  ti  hai  da  mar  ani 
gliaxe  della  mia  rijfrofla,am^i  io  mi  ho  da  fcx- 
dali\are  della  tua  richiefìa,in  domadare  hu 9 
mini  da  bene  a quefi  tempi  che  ti  fo  intende * 
fé , che  uolendo  tu  parlare  con  un  bnono,o  bi • 
fi  na  , che  rifufeitino  i morti , 0 gli  Iddij  ne 
faciano  nafeere  di  nnouo . Cinque  mefì  dima • 
ry  qui  il  Confole  Si!la;done  laJcio  i padri  ; fen- 
%a  figlinoli , & i figlinoli  fernet  padri  , 1 feriti 
fenolo.  J ignori ,&  i fignori  (fpX?  fruì  igli  Iddij 
fenolo.  tempq,&  i tempi]  [eftfya  fxceraoti  ; Ó“ 
quel , che  fu  pegio  , ci  priiio  dhuomini  da  be- 
ne ,&  ci  empi  di  -vitiofi  j Giamai  la  tarm 4 
non  rofe  tanto  il  legno  , ne  il  uermine  unto  il 
frutto  , ne  la  locujta  la  figa  ? certa  la  fitag'q 
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che  fece  qui  Siila  : & cemeche  il  danno  , che 
fece  nelle  perfine  fuffi  grande  y fenica  compara 
tionefu  maggiore  quel  , che  ne  cofiumi  ci  la ■* 
fci'o  : percioche  al  fine  i buoni  , che  uccife  , Ji 
ripofftno  co  i morti  , ma  ittitìj  , che  ci  lajcio  5 
fepelifcono  i nini . Qui  non  fin:  fe  non  fediti^ 
fi  y delitio f > & ghiottoni  :i  quali  fe  tu  hai 
per  buoni  , affetta  che  hora  gli  chiamerj  alla 
tua  pre finora  : che  fe  di  qttejfi  federati  fuffe 
fatta  beccaria  yfupplirebbe  a dar  mangiare  a- 
tutto  l'Imperio  Romano . "Lisi  non  chiamiamo 
buoni yfe  non  gli  honefli  i uirtuofi  ; & fatti  xi 
quali  non  pofftamo  altroue  fra  noi  trottare, che 
in  quefli  auelli  : cheè  giujla  cofayche  fi  ripofi 
no  nelle  ui  fiere  della  terra  coloro ,che non  me* 
tifò  hauere  la  republicaJT u uietii  hora  a vie- 
tare queflo  paefey  dotte  farai  feruito  da  feelera 
ti  ; da  quali yper  copriré  eglino  le  tnrofeeleragi 
ni, favai  molto  importunato . Credi  a me  fetiott 
ti  uuoi ruinare  , fidati  piu  tofta  dt  quefie  offa 
putride  yche  delle  loro  uifeere  tnfettate:percio 
che  al  fine  piu  giouano  gli  e fièmpi  de  morti , 
che  furono  buoni yche  i con fi gli  de  uìui>  che  fi 
no  rei.  Hor  in  conchtufione  dica  effere  piu  tol  - 
lerabile  nella  Republicà  , dotte  lifleffo  Vrau 
cipe  è cattino  , che  quando  gli  amici , & uffi- 
ciali fuoi  fono  maligni:  imperoche  fopportadop 
di  fine  un  Vrencipe  iniquoynon  {opponiamo, fi 
non  un  tirano.  L anari tia  d nn  popolo  faciime 
teli  riempie yla  libidine  d'uno  con  poco  fi  con- 
tenta, &la  crudeltà  £ uno  fi fati  a al  fine ; 
ma  empire  tanti  tiranni , quejì  t ecofa  gra- 
tùffima  , Ò*  infoppertabile  alla  Republicx, 
' - R * V ultima. 
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tjfx  ce  ne  feguita  molte  notte  la  bruttegga  del* 
i' anima  : percioche  neramente  qneflx  corpo* 
vai  uaghegga  e la  madre  de  i uitij  >&  la  ma- 
trigna delle  nirtuii.  perche  nelle  belle  mitrar 
glia  fi  genera  il  ferpe , l'albero  piu  fiutifero  è 
fin  perseguitato  dal  iterine ; & nella  uefiepiu 
fina  fa  maggior  danno  la  tarma.  Pigliar  e ua- 
nagloria  di  cofa  alcuna  mortale , è nanitade  ; 
& piglia  e nxnaglorix  della  bclleggx  > è cofa 
Han a,  & leggiera  tra  tutti  i doni3che  la  natio 
ra  concèdette  all  huomoyhon  diede  cofa  piu  fio 
per  fina  3che  la  uaghegga3&  beiti  del  corpoip- 
che  per  e (fere  piu  bello  > o piu  brutto  y non  è pe 
r'o  piu  amato  dal  creatore  , ne  di famato  dalla 
tagioneuol  crextnrx.O  cecità  mondanayo  Hit  a 
thè  mai  non  itine yo  morteyche  mai  non  finifce% 

10  non  jo  ; come  di  quefixaccidcnga  di  beltade 
alcuno  hnomoyó  donna  habbia  a pigliare  fu- 
ferbia  , f appenda  tutta  la  leggiadria  del  [U ® 
corpo  effere  jequefiratà  innangr  la  morte  ad  in 
Stantia  della  mifera  fepoltura ; &lx  delicate ^ 
%a  delle  membra  effer  cofifcxtx  per  li  famelici 
iter  mini.  Bcjjfinfi  all  incontro  gli  hnomini , <&* 
le  donne  dotate  di  quefia  nana  accidenga  del* 
le  perfine  brut  tè  mal  fatteci  grandi  de  pic- 
cioli y i fani  da  contrafattiyi  bianchi  dencriy  i 
(firitti  de  gibboji  , & i giganti  de  nani  ; che  al 
fine  tutti  banda  finire  ,&  penfando  e(fl  ha* 

alterne  il  meglio  dalla  naturarono  piu  ingan- 
nati ; perche  t'abondxnga  delle  grafie  cor  para 

11  per  effer  fofienute  han  bifogno  di gro/Jo  effer 
cito  di  uirtudi  : che  nelle  cime  piu  alte  danno 
fin Jfieffo  le  faette ~ Pei"  cjferc  i cipreffi  dirittiy 

*■  ;1  i lauri 
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itauhri  alti  ,i  platani  ombro  fi  ; non  fono  però 
de  gli  altri  piti  fruttiferi . Lafciamo  gli  buo- 
niini uaniyche  prcfro  ha  da  finire ,et  difcorria* 
mo  de  ifupbi  edifici, che  fono  di  pietra  piu  du- 
rabili $he  J'e  ben  confiderxrcmo  quai  fieno  fla- 
ti, potremo  cogietturare  La  grade-^a  della  lor 
mole.perònon  cóprender  emula  maniera  della 
fud  uaghe^a  igei  oche  il  tipo  è fi  priuilegiato- 
che  al  ptubeUo  lieua  piu  tofto  la  bellezza  ; 
di  c]uel,che  pare  ppetuo, fregne  in  breue  la  mg 
moria.Varimente  confider aremo, che  i ritrat- 
ti lucidi, et  le  bellfifrme  pitture  carboni  di  fan 
ciudi, fumé  di  paglia,  & tela  di  aragne  confu 
mano,&  auuilijcono,  Quando  gli  alberi  fiano 
ne  i giardini p La  uarxeta  de  i frutti,. fi  conofce 
Ta  differenza  di  e(fi-,m.a  dopo  che:  le  radi  ci  fon 
fecche,socadute  le  fogli  e,,  et  i rami  fon  pofii  al 
fuocoy&  diuengonu  cenere, no  fi  nedmpiitdiffe 
ten%a  nella  ceneremo  fi  parimente1  mentre  che 
la  uita  di  quefta  morte,  & la  morte  di  quefia 
ulta  uiue,t  ut  tifiamo  ,.come  alberi  ne  igiardi 
niyde  quali alcuno  fi  conofce  nella  radice  dei 
fuoi  paffuti -,altri  nelle  foglie  delle  lor  parole-, al 
cuni  nè  t rami  de  lor  fauori;altri  ne  i fruti  del 
be  lor  ricchezze',  alcuni  altri  ne  i fiori  delle  lor 
bcllex*e\altri  nella  floridi  di  effer  brutti-,  alcu 
ni  in  efjer  baffi , come  nani, et  alcuni,  alti  come 
gigati;altriin  effer.  fecchi,come  uecchi, altri  ? 
gfler  uerdiycome  gtouani,altri  in  effer  fruttife- 
ri come  ricchi-,et  alcuni  in  effer  frerili,comc  po> 
neri:  in  una- fola  cofaci  affimigliano^che  tutti 
fenolo,  refiarne  alcunoy.ce  ne  andiamo  alla  fe- 
polturanna  non  [ara  difrcren^anel  fepolchrot 

' R Si 
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& fi  pur  ue  ne  farà  , farà  f rifletto  de  i monti, 
tnentiycbe  hanno  ritrattati  gli  h uomini  ambi - 
tiofi3& nani:  & neramente  nani  : perche  non 
baf landò  loro  la  nani  tàglie  hanno  dimo  fira- 
ta in  aita  3 uogliono  fomentarla  in  morte  con 
bella  fepoltura.Per  efieril  cedro  alto3  et  bello , 
non  perciò  il  fuo  carbone  e di  quello  dell' anela 
na  piu  bianco-, che  molte  uolte  permette  Iddio, 
dìe  fieno  piu  honorate  lofio,  d un  pouero  Vhi- 
lofophojche  e uinnto  in  mi  feria  3 che  le  ceneri 
d'uno  Imper  odore  ,che  ha  fatta  uita  delitiofa 
Trarrà  la  fcnttura3che  Danid  Re  fu  di  medio 
ere  fiatura3&  rofio  di  faccia3pero  Golia  itale - 
tiffimo  gigante  a fingolar  battaglia  con  la  fiori 
da  fu  da  lui  uirilmente  vcafo.Leg^efi  di  Giu- 
lio Cefare  3 che  anchora  che  di  statura  non  fuf 
fe  picciolo  fu  nodrmeno  mal  proportionato ; per 
che  banca  la  te  fi  a caluafi'  una  mano  piu  cor- 
ta dell  altra  Ja  faccia , ancora  che  fuf] e gioua 
ne  ere  fra, di  color  pallido,  &femprt  difilato  , 
cociofiacnfa  che  Ihuomo  fugace  no  attede  alla 
politela  del  corpo3ma  all' efier citi o <ttle  flirt* 
di. Era  molto  mal  campo  fio  uerametc  della  pfo 
na  Giulio  Cejare,  onde  dopo  la  guerra  di  Vh'dw 
faglia  di';p  un  citte  di  no  Romano  a Cicerone; 
‘Perche  efiendo  egli  (ufi  prudéte  haueua  tento • 
ta  la  parte  di  Pa:vpeo3  y*  no  quella  di  Cefare; 
non  antiuedédo  d’/Ucr  Cefare  riufeire  monarca 
del  mondo  ? rifrojc  il  grande  Oratore-,  Che  il  ut 
derc  Cefare  di  corpo  mal  cópofiogli  hauea  fat- 
to difrreigare  La  fua  riufiita.  Meglio  lo  conob 
he  ii  vecchio  Silla3che  ue^gedolo  mctre  era  an 
chora giovanotto  cofi  male  aeikhjdijfe  molte 

volti 
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volte  nel  Senato  : Guardateui  da  quejio  gin- 
itane  mal  cinto  ; perci’ochefe  non  gli  'e  tronca • 
to  il  paJJ'o , anchora  ha  da  Aggiogare  il  popolo 
Rumano. Fu  tanto  in  arme  ttalorofo  quejio  luto 
yno  fi  fpreigato  3 tanto  al  mondo  temuto  y 

che  fe  a cafo  i Re  y & gran  Vrencipi  hattejjer , 
di  lui  mal  parlato  la  fera  a tauola3nb  haureb 
botto  potuto  la  notte  per  timore  dormire .&  ha 
vendo  egli  con  Francefi  crudel  battaglia 3 efjcn 
dofifattagran  Jcaramu^a  3fu  da  un  I -rance 
fe  prefo  itn  Ccfariano3il  quale  ej]  e a dom  uia  di 
pefo  portato  foto  con  l ifgridarlo  Cejare  3 entro  . 
tanto  fbauento  nel  cuore  del  Francefe,  per  (cn - 
tire U tremendo  nome  di  Ctj.irc  3 che  lanciato 
il  prigione  3 cadde  feu^a  cjfer  toccato  da  canale 
lo.  Annibaie  forti  (fimo  Capitano  de  Cartha- 
ginefifu  chiamato  moftro  , non  foto  per  ii  bel - 
licoji  fatti  da  lui  3 mentre  la  fortuna  gli  arri - 
fe  3 operati  ; ma  per  le  brutte  fattele  , & ma 
la  proportione  del  corpo  ; che  hauca  meno  l oc- 
chio diritto  3 torto  il  pie  (iniflro  3 giunto  di  ci - 
glia3picciolo  di  corpo  3&  di  feroce  affetti-fu  «S 

dimeno  fi  yalorofo, che  m x v I i.  anni,<hc  co 
traflo  all'Italia  yuccife  fami  Romani  in-.batg 
taglia 3che  narra  Frontone, fe  i morti  fufjero  ri 
tornati  uacche,&  il  [angue  ffarfo  [nf\e  d.ue- 
fiuto  uino  3 farebbono  flati  bafvanti  a pafeere 
ottantamila  pedoni, & dccefettemila  cavalli t 
ri , che  nel  fuo  esercito  haucua  . l>lon  fu  il 
Magno  Aleffandro  fin  bellcy&  diffiojio  degli 
altri'- perche  narrano  ifuoi  cronichifli,  che  ha . 
Ufi eua  il  colo  jottih-yla  tejla grandeyla  faccia  di 
color  pallidoygli  occhi  torbidiyil  corpo  picciolo 

L ' R 6 & t' altre 
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& V Altre  me  nbra  non  molto  propor t tonate  ; 

fu,  nondimeno  fi  bellicoso  3 chedijtrufje  Vario 
Re  di  Verfiy  & de  Medi  ifoggiogo  li  Afa  3 & 

V Àfrica  ; di  lui  franando  il  mondo,  Hora 
Jìimìnfi  quanto  uogliono  i bclliy  & belle  della 
uanità  della  bellezza  loro3che  al  fine  altro  no- 
escile  un  veL>  per  gli  oechi3  un  ladro  del  tepo  y 
una  occafime  de  pericoli 3un  bersaglio  d inni '» 
diayuna  febnia  di  lt*ffuria3un  folleuator  di  rio 
mori3un  foretto  di gelofi3una  uanità  di  felpe <*  > 
chi y&  tona  fciocche?$x  di  nani  , 

Che  il  Prencipe  dee  conofcere,#  regola» 
re  fe  ileflo;&  quanto  piu  crefce  ne- 
gli anni, piu  guardarli  da  i ui» 
ti; - Gap..  XXXIiL 

• ■ - . I 

Opra  ogn altro  fiudio  oca* 
pifi  il  fauio  Vrendpc,  in  fape 
re  $ qual  cagione  fi  a da  Dio 
creato  Vrencipe  ; che  e ( Je~ 
condo  il  VhtlofophoThaletey 
fapere  ben  conoscere 3eV gouer 
pare  [e  jlefì'o  r pircioche  e imponibile  3 che  e fi 
do  la  bacchetta  torta3fia  l ombra  diritta  . il 
Vrecipe3che  uuolc  fpggiogar  ogni  cofa  a fe3dee 
prima  fottomettere  Je  fie/Jo  alla  ragione  3- che 
molti  reggerà  benefe  La  ragione  reggerà  lui, 
onde  dice  Arrotile  ; 'Non  effer  cofa  fecura 
far  fignore  i rei  : perche  e(ff  piu  toflo  han 
di  mefiiere  della  altrui  enfi  odia  yche  di  cu- 
stodire altri . Leggefi  di  Agefilao  Re3che  noff 
' prima  ff  mife  a regnare  3 che  bau  effe  impa- 
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rato  di  comandarti  à ubidire  allo  Imperio 
& roltttdo  quello  mede  fimo  Ut  dima  firare  a. 
Xenofonte  quel , che  haneffe  ad  insegnare  a i 
fuot  figliuoli  y gli  dijfe  y che  douejje  injegnat 
Loro  l'arte  de  Lacedemoni  che  erajapere  ibi- 
dire,  & regnare , E adunque  iL  Prencipe,  che 
fa  ben  reggere  fe  Beffo  y temprando  ifuo  desi- 
deri conia  legge  della  virtù, regolando  gli  hit 
mani  affetti  ,veroPrencipe: perche  viene  a 
conofcere , & poi  dominare  fefieffo  : ^ domi- 
nato fe  Beffo  t facilmente  dominerà  t fudditu 
picena  il  dittino -Platone  j fogliamo,  che  al - 
Vhmmo  , che  non  hanrà  ben  ordinata  la  [ma 
per  fona , ben  corretta  la  [nx  cafa  , ben  goncr- 
natxlajùa  robbx,  ben difciplinxtx  Uinafa- 
rni<ilix,ne Bara  in  pace  con  lafna  vicinano, 

[M  dat(rgouernxtorejchelo  gonernt,come  pa ^ 
fiafcacciato  dal  commercio  del  po- 
pdo  s per  cloche  giamat  non  jt  difor dina  la  Re 
Lblicha,fe  non  per  hnomini  irregolari . Do- 

mandatoTbaleteVhilofopho  ; come  protreb- 
he  l'huomo  -tiucre  gmf  amane. Se  d coifglio,. 
nW,,che  davi  ad  altri  , piglitra  ferS,  tlef- 
foiperciocbe  tutti  gli  errert  de  gli  buomru  co- 
rnano in  auanxar  loro  conigli  per  altri , cT 
mancar  loro  per 

* dtceua  Claudi*™-, Elitre  itmondocompori* 

* (ìmilitudine  dun  Ri  : oltre  cbeìpronerbiot 
Quale  e il  Signore,  tale  ejjere  la  famiglia-,  cr 
dffi  coftumi  della  famiglia  conofcerfi  il  Sigio 
re.  Dodici, diceuail  fama Theotpg* ,cjfere U 
abulìoni  del  mondo  ; llfauio  , fen%a  l .-ipere.lt 
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Vtòidien%a.  Il  rfcco,fetiga  l'  elemoftna:Ld  do» 
na^  fetida.  la  pudicitia  : Il  Cirri ftiano  irrei  igio 
fi  : II  pouero  fuperbo  : il  Fcfcouo  negligente : 
La  plebe , fenga  difciplina . Il  popolo, fen^a  leg- 
ge: il  Signore y fenga  yirtu,&  il  Re, fenica,  bori 
tà.  Domandato  Diogene;  Qualfuf'e  Hata  Un 
tentione  de'  Conditori  delle  leggi  : riffofej  Di 
fcìplinare  gli  huomini : come  baueuano  a y i* 
ucre,& a negotiare;  & tutta  Ihumana  poli - 
tia  confiflere  nell' inftituire  ciafcuno  la  fua  fa 
mi  glia, et  ordinare  la  propria  per  fona.  & ben 
di  fé  quefto  Vhilofopllotchc  non  fu  fatta  la  leg 
ge,fe  non  per  colui, che  viue  fenga  legge.  Ri prc 
fa  Talare  per  xna  lettera  di  hauere  tanto  tem 
po  Sicilia  tiranneggiata:  Tu  mi  chiami  tiran 
no,rifpofe;perche  quefto  Regno  occupai  contrx 
ragione ,&  lo  pojjedo  trentatre  anni  con  tiran- 
nia ; c£*  ben  dici,  e fere  io  tiranno , per  hxuer-~ 
lo  occupato  ; ma  per  haucrlo  pof  editto  , come 
dici,  non  lo  confento;  perche  fe  T occupai  con  ti- 
rannia>ho  gommato  me  fteffo  con  prudenza, 
& La  Reputile  a con  buone  leggi . Et  comeche 
quefta  prudenza  di  faper  gouemare [e  fteffo  in 
tutti  gli  flati  & in  tutte  le  età  fi  conuenga:  fi 
cornitene p articolarmele  nel  Vrencipe ; <&  tan 
to  piu  , quanto  e piu  yecchìo  ; laquale  età  , ft 
come  dee  e fere  piu  honorata,dee  primierame • 
te  e fere  in  fe  He  fa  piu  regolata . Tu  in  tanta 
yeneratione  prejfo  il  gran  fondatore  di  Roma 
la  reccbiegga,  che  nell' ordinare  il  ma gif Irato 
pe' l gouerno  della  Republica,lo  chiamò  da  vec 
chi , Senato ; i quali  non  tanto  perlauttorità , 
quanta  per  gli  anni  furono  chiamati  padri:et 
* \l*  nell' or* 
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itili' ordinare  i mefiy  battendo  il  primo  a Mar 
te  dedicato,  & dal  ftto  nome  chiamatolo  Mar 
,%p  i&  il  fecondo  a Venere  , & dal  ftto  nome 
chiamatolo  Aprile , dedico  il  ter^o  a Vecchi , 
iqitali  appellando  maggiori  , diede  nome  al 
mefe , Maggio  . Era  legge  pr.effo  i Lacedemo- 
ni, che  i gioitane  tti  di  qualunque  flato  fuffe- 
ro  , domandati  per  le  firade  da  vecchi  \Doue 
andajfero;  & a che  fare  ; era  riprefo  colui, che 
o non  rifondea,  o rifondendo, di  ce  a debili  ra 
gionr.et  qualunque  vecchio  no  haueffe riprefo 
ilgiouane , che  hauejje  errato  alla  fua  prefen 
<%a  , quella  pena  riceucua  , che  mentaua  l er- 
rorefatto dal  delinquentete  quelgiouane,che 
difreigaua  leriprenfioni  de  vecchi  > oltre  il 
cajìigo,  era  molto  infamato  . Et  meritamente 
gli  errori  de'  giouanetti  fono  da  effer  attribuì 
ti  a coloro , a chi  fi  appartiene  o riparargli , o 
correggerli.  Ofeliceetx,o  fecolo  fortunato,  nel 
quale  era  il  vitio  fi  deteftabileycbe  tutti  i vec- 
chi bau enano generalmct e iujjìciode  padri. 
Quefle  erano  le  inflitutioni  degli  Ethnici,  & 
la  difciplina  de'  giouani  : ma  quale  nel  tempo 
noftro  fia  l injlitutione  de  fanciulli,  niuno  lo 
fi. guai  alla  vita  di  colitiche  vn  fanciullo, che 
cornetta  vitio, quantunque  enorme , ha/tra  ar- 
dire di  correggerlo  . In  tanta  nuere^a  furono 
quefli  vecchi  preffo  Romani  in  ognietxde  ; che 
muno  per  dottrina,  fer  nobiltà  di  Jangne,  per 
rìccherx^e\  o vittorie  co  fcguite, patena  a vecchi 
precedere:  di  modo, che  erano  come  padri  ofet 
itati, e come  Iddij  i terra  adorati:ma  dopò  che 
il  popolo  Romaico  Ì cominciò  la  guerra  dà  sfa 

..  futi  to 
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chiamati}  & dimorando  gran  peo^ayne  alctu 
poejjkndo  comparfo  , di  nuouo  ne  lo  rimandò  $ 
pignole  fece  il  (imi  le  y chiamando  i morti  alle 
fepolture:&  doppo  molto  affettare  yniuno  ueg 
geftdo  (omparire  , delibero  il  Cenfore  andanti 
egli  Ìftferl'onaì&  chiamato  Ihofliere  3 gli  im 
pofe  lo  upuefj e guidare  da  loro  ; Uguale  hauen 
dolo  prefo  per  mano  3 lo  ccndufje  a quegli  attel 
li  , one  era  egli  fiato  : quitti  nanamente  in 

e omincio  a chi  amar  ctHuommi  da  lene  di  T{o 
la  nenite  fuori , che  e qui  il  Cenfore  Romano  « 
phe  ni  uuol  parlare . Ciò  ueduto  dal  Cenfore * 
tutto  f degnato  difle  allhofliere  : Io  ti  mandai 
^ chiamare  i uiui  huomo  ignorante y & tu  mi 
bai  condotto  da'  morti . Cenfore , riffofe  l ho - 
fiierc3fe  fei  difaeto  y non  ti  marauigliare  di 
quello  y che  ho  fatto;  pere/ oche  in  quefìo  paefe 
tutti  gli  huominì  di  bene  fon  mortici  in  que - 
Pi  monumet / fepeUiti ; tu  no  ti  hai  da  mar  aiti 
gl /are  della  mia  r/jfofiaJan'zi  io  mi  ho  da  fcx- 
dali\are  della  tua  richiefiayin  domadare  huo 
mini  da  bene  a quefii  tempi  che  ti  fo  intende • 
Te  3 che  uolendo  tu  parlare  con  un  buonoyo  bim 
fogna  3 che  ri fufeitino  i morti , o gli  Iddtj  ne 
padano  nafeere  di  nuouo  . Cinque  mefì  dima* 
f j qui  il  Confole  Si!lx;doue  lafcio  i padri  ; fen • 
%a  figliuoli  3 & i figliavi/ fen\a  padri  } i feru » 
fenoli  {ignori  i fignori  (ffà*  rru*  t^dij 

feno^a  temp\jy&  i tempi]  fetida,  facerdoti;  & 
quel  y che  fu  pe%:o  3 ci  priuò  d'huomini  da  be» 
ne  3 & ci  empi  di  yitiofi  ; Giamai  la  tariti a 
non  rofe  tanto  il  legno  , ne  il  uermine  txnto  il 
frutto  y ne  la  lo  c ufi  a la  ffigx  y c%mela  ftrage ^ 
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, che  fece  qui  Siila  : &■  cemeche  il  danno  , che 
fece  nelle  perfine  fuffi  grande  , fenica  compara 
tionefu  maggiore  quel  yehe  ne  co  fumi  ci  la - 
fio  : percioche  al  fine  i buoni  , che  uccife  , fi 
riposano  co  i morti  , ma  rttittf , che  ci  lafciòy 
fepei  ijcono  i nini  * Qui  non  fon:  fe  non  feditió 
fi  y delitio  fi  y&  ghiottoni  :i  quali  fe  tu  hai 
per  buoni  > affretta  che  bora  gli  chiamerj  alla 
tua  prefinga  : che  fe  di  quefii  feelerati  fufje- 
fatta  beccaria  y Supplirebbe  a dar  mangiare  A 
tutto  l'Imperio  Romano . l^oi  non  chiamiamo 
buoni  3 fe  non  gli  Itonefli  i uWtuofi  ; & fitti  i* 
quali  non  poffiamo  alerone  fra  noi  trouare,che 
in  quefti  alleili  : che  e giufia  cofiyche  fi  ripofi 
no  nelle  uifeere  delta  terra  coloro  ,che  non  me* 
tifò  hauere  la  republica.Tu  uieni  bora  a rifi - 
tare  queflo  paefe , doue  farai  feruito  da  federa 
tt , da  quali yper  coprirà  eglino  le  tnrofeeleragi 
niyfirai  molto  importunato*  Credi  a me  fenon 
ti uuot  rumare y fidati  piu  tofiadìqueBe  offa 
putride  yche  delle  loro  hi  fiere  infettate:perci<> - 
che  al  fine  piu  giouano  gli  effempi  de  morti  » 
che  furono  buoni  yche  i configli  de  uiuiy  che  fa 
no  rei.  Hor  in  conchiufione  dica  effere  piu  tol- 
lerabile nella  Republicd  , doue  l'ìfiefi  Vrcn- 
cipe  è cattino  y che  quando  gli  amici y & uffi- 
ciali fuoi  fono  maligni:  impero  chef  p porta  do  fi 
al  fine  un  Vrencipe  inìquoynon  [opponiamo, fe 
non  un  tirano . llauari tiad'nn  popolo  faciime 
te  fi  riempie yla  libidine  d uno  con  poco  fi  con- 
tenta ytfr  la  crudeltà  d'uno  fi  fitia  al  fine  j 
ma  empire  tanti  tiranni , qttejìa  e coja  gra - 
nifiima  3 & infoppertahile  alla  Republica . 
r R \ L'ultima 
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J L'ultima  diligenza,  del  Vrencipe  circa  gli 
ufficiali  3 et  minifiri  del  / no  popolo  e , che  , 
nel  volergli  privare  degli  ufficila  circofretta 
in  no  torgli  tutta  l'auttoritx  ad  un  tratto,  mx 
a poco  a poco  ; & notare  fi opra  tutto  l'effempia 
del  favoloso  poeta , col  quale  raffrenò  l'ira  de 
i Sami 3 che  volevano  uccidere  un  rettorloro  , 
ritrovato  efifere  nella  giujlitia  corrotto  . Era 
la  volpe  caduta  in  un  lagunte3ne  poteua  ufeir 
ne;pchefv  il  giorno  da  morfit  delle  mofche  mife 
facilmente  trafitta  : quinci  pacando  nel  noia 
re  acafo  un'uccello  di  rapina , (i  ojferfe  per  pie 
tà  a diffónderla  con  lo  fi cacciarle  le  mofche  da 
dojfo  ; ma  ella  piangendo  rifrofie  ; Deh  non  far 
per  Dio  : imperoche  mentre  cerchi  giovarmi  y 
tu  mi  nocerai  : perche  quefle  mofche  , che  mi 
lacerano, già  fon  piene  del  mio  fangue,&  poca 
piu  poffono  fucilarmene  ; &fe  elleno  feranna 
I cacciate  , mi  affa  Ur  anno  altre  piu  fameliche, 
& magre  , che  mi  finir an  di  fucciare  il  poco  , 
che  mi  e refìato. 


Che  il  Prencipe  non  dee  prefuinere  di 
bello , ne  attendere  al  concerto  del 
corpo  ; ma  al  concerto  della 
Republica.  Ca.XX  XIt. 


V r o n o gli  antichi  The 
Cani  non  tanto  vanadio  • 
riofi  della  grandexga  della 
città  loro  , de'  fu perbi  edi- 
ficii&gran  ricchezze,  quan 

io 
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[ tQ.  delle  buone  leggi  3 con  che  fi  gouernauar  * 
no.  Trarrà  Homero  cinque  cofìumi  haue- 
re  eglino  hauuti  fra  gli  altri  molto  nota- 
bili : Il  primo  3 che  il  fanciullo  arriuato 
alla  età  di  cinque  anni  3 con  un  ferra  info- 
cato in  fronte  fi  fegnaua  d'un  feguo  3 ac - 
ci'o  fuffe  3 outtnquc  fi  ritrouajfe  3r  icone fiu- 
to per  Thebxno  . il  fecondo  3 che  a fanciul- 
li fi  cauauano  l'offa  delle  ginocchia  , acci • 
fuffero  piu  agili  3 & piu  fuelti  nel  carni  - 
nate  : per  ciò  eh  e adorando  gli  Egittij  in  quel 
tempo  gli  animali  3 tra  lor  diuieto  canal - 
cargli  3 dicendo  non  efjer  cofit  honefia  fa  - 
lir  fopra  il  loro  Iddio  . Il  ter ^0  3 che  non 
folo  non  fi  maritauano  con  foraftieri  3 ma 
non  piu  con  genti  3 che  non  fuffero  paren- 
ti  i & quefio  faceuano  y accio  che  i matri- 
moni fuffero  piu  fermi,  il  quarto  3 che  nin- 
no potcjje  fabricare  cafa  3 che  prima  non  fi 
haueffe  fatta  la  fepoltura  : à che  fi  moj  - 
fero  3 perche  lor  fuffe  frefea  memoria  della 
morte  * L'ultimo  3 che  tutte  le  fanciulle  » 
che  nafceuano  molto  brutte  3 le  uccideua - 
no  3 & facrificauann  a gli  Iddi]  ; l fo*1" 
ciulli  molto  belli  affogauano  nelle  culle  ; di- 
cendo 3 che  quando  gli  Iddjj  erano  fopra  pen 
fi'$re  fi  getter auano  fanciulle  in  efìrcmó  brut* 

I & gli  huomtni  oltre  il  douer  belli . Se 

dunque  quefii  barbari  uiuendo  3 come  ui~ 
ueano  in  quella  legge  uana  3 a gli  huomini  , 
c he  erano  oltre  modo  di  belletta  dottati, daux 
no  la  morte  maggiormcte  doutmo  noi  Chrifiia 
ni  difbre^are  la  beltà  del  corposo  fri  a che  per 

• «4  ‘JT* 
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tjfd.  ce  nefeguitx  molte  u>olte  la  bruttex^a  del* 
t anima  : percioche  neramente  quefia  corpo* 
Tal  naghe^ga  c la  maire  de  i ititi]  yz y la  ma - 
frigna  delle  uirtuii.  perette  nelle  belle  murar 
glia  fi  genera  il  ferpe , l albero  piu  fiuti  fero  e 
' fin  perfeguitato  dal  iterine;  & nella  uefìe  piu 
fina  fa  maggior  danno  la  tarma.  Pigliare  ua- 
nagloria  di  cofa  alcuna  mortale , c uanitade  ; 
& piglia-  e nxnagloria  della  belletta  > è co  fa 
1 txnay&  leggiera.Vra  tutti  i doniyche  la  nata 
TX  concedette  all  huomoynon  diede  cofa  piu  fu 
per  finanche  la  uagheggay&  beltà  del  corpo-f- 
elle per  ejjère  piu  bei  lo  > o piu  brutto  ynon  epe 
ro  piu  amato  dal  creatore  y ne  diramato  dall* 
tagioneuol  creatnrx.O  cecità  mondana  yo  ulta 
thè  mai  non  itine  yo  morteycbe  mai  non  fnifce9 

10  non  fo  $ come  di  tjuefia  acci  denota  di  beltxdc 

alcuno  huomoyo  donna  liabbix  a pigliare  fn- 
perula  y fappendà  tutta  la  leggiadria  del  fino 
corpo  e fere  jecpùeftrxtx  innxnxt  la  morte  ad  in 
ffantia  della  mifera  fepoltura ; la  delicate ^ 

‘gx  delle  membra  ef\er  coffcatx  per  li  famelici 
uermini.  Bcjfinfi  all  incontro  gli  huomini , 

le  donne  dotate  dì  cjuefia  uana  accidenxa  del • 
le  perfine  bruttèy&  mal  fatte# grandi  de  pie • 
doli  yifanì  da  contrafatti bianchi  de  rtcriy  i 
diritti  degibbofi , & i de  nani  ; che  al 

fine  tutti  han  da  finire , & penfanio  elfi  ha» 
^nerne  il  meglio  dalla  naturarono  piu  ingan- 
nati ; perche  l' abondxn-^a  delle  grafie  cor  por  a 

11  per  effer  fofienute  han  bifogno  digrojfo  effer 
cito  di  uirtudi  : che  nelle  cime  piu  atte  danno 
piu ffieflo  le  faette»  Veì  effere  i dprefjì  diritti y 

*. . . r A i lauri 
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i latóri  ahi  , i platani  ombro  fi.  non  fona  però  ? 
degli  altri  piu  fruttiferi  . Lafciamo  glibuo- 
mini  uaniyche  prefio  ha  da  finire ,et  difcorria -, 
mv.de  ifupbi  edifici ,che  fono  di  pietra  piu  du - 
xabili#he  feben  confìderarcmo  quai fieno  fia» 
ti  ,po  trema  cogieuurare  lagrade-^a  dell(t  lor 
mole.pero.non  coprenderemola  maniera  della 
fua  uagheqga  igei  oche  il  tipo  è fi  priuilegiatv 
che  al  piu.  bello  lieua  piu  tofio  la  bellezza.  ; & 
di  quel3che  pare  ppetuo3jfegne  in  breue  La  mg 
moria.Varimente  confidar  aremo  3che i ritrai * 
ti  lucidi 3et  le  belliffime  pitture  ,carhoni  di  fan 
ci  udii  jf urne  di  paglia,.^  tela  di  aragne  confu 
mano,&  anuilijcono, Quando  gli  alberi  fiano 
ne  i giardini p la  uurieta  de  i frutti,, fi  conofce 
la  differenza  di  effii  ma  dopo  che  le  radici  fon 
fecchejiócadute  ie  foglieyet  i rami  fon  pofii  al 
fuoco  y&diuengonu.  cenere, no  fi  ned»  pi  udì ffe 
tenz* nella  cencreuofi  parimente  mentre  che 
La  ulta  di  quefta  morte , & la  morte  di  quefia 
mta  uiue,tutti  fiamo  ,.comt  alberi  ne  igiardi 
ni,de  quali  alcuno  fi  conofce  nella radice  dei 
fuoi  paffuti  citrinelle  foglie  delle  lor  parole\al 
cuni  ne  ir  ami  de  lorfauoricltri  ne  ifruti  del 
le  lor  ricchezze;  alcuni  altri  ne  i fiori  delle  lor 
bellezze;*ltri  nella  fiorai  di  ejj'er  brutti j alcu 
niineffer  baffi jcome  nani 3et  alcuni  alti  come 
Pg  dti;altri  in  efier  fecchi3come  uecchi,altri  i 
efier  uerdi3come  gìouanicltri  in  effer  frutti fe 
ti  come  ricchi ;et  alcuni  in  effer  fierili3comc  po> 
ueri:inuna  fola  coja  ci  affimigliano^che  tutti 
fetida  refiame  alcuno,, ce  ne  andiamo  alla  [e- 
polturatma  non  farti  dlffcreno^anelfepolchrot. 

< , R:  If  &k 
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& fe  pur  ue  ne  farà  , farò,  p rifletto  de  i monti, 
menti  3che  hanno  ritrouatigli  huomini  ambi - 
tiofi3&  uani:&  neramente  nani  : perche  non 
Lattando  Loro  La  uanità3che  hanno  dima  sfra- 
ta in  aita  3 uogliono  fomentarla  in  morte  con 
bella  fepoltura.  Per  efjer  il  cedro  alto3  et  bello , 
non  perciò  il  fuo  carbone  e da  quello  dell  anela 
na  piu  bianco-, che  molte  uolte  permette  Iddio , 
ciré  fieno  piu  honorate  l'offa  d un  pouero  Vhi- 
lofopho3che  e uiuuto  in  mi  feria  3 che  Le  ceneri 
duna  Impcradorcjche  ha  fatta  uita  delitiofa 
TSfarra  la  fcrtttura3che  Dauid  Re  fu  di  medio 
ere  ftatura3&  roffo  di  faccia3pero  Gulia  uale «* 
tiffimo  gigante  a fingolar  battaglia  con  la  fiori 
da  fu  da  lui  uirilmente  vcctfo.Leg^efi  di  Giu- 
lio Ce  fare,  che  anchora  che  di  ttatura  non  fuf 
fe  picciolo  fu  nodrmeno  mal  proportionato ; per 
che  hauea  la  teff  a caluaf  una  mano  piu  cor- 
ta dell  altra  fa  faccia-,  ancora  chefujfegioua 
ne  creftà,di  color  pallidi)  &fempre  difeinto  , 
cociofiacnfa  che  I huofno  faqxce  no  attede  alla 
politela  del  corpo3ma  all'ejfercitio  dite  nix  tu 
di.  Era  molto  mal  compatto  uerametc  delia  pfo 
na  Giulio  Cefare-,  onde  dopo  la  guerra  di  Phar 
faglia  d i'ie  un  citte- di  no  Romano  a Cicerone; 
'Perche  e fendo  egli  cufi  prudéte  haueua  tenu • 
tx  la  parte  di  Pompeo 3-$*  no  quella  di  Cefare; 
non  antiuededo  thucr  Cefare  riufeire  monarca 
del  mondo  friflrofe  il  grande  Oratore-,  Che  il  ue 
derc  Cefare  di  corpo  mal  copofiogli  hauea  fat- 
to dii fregare  la  fua  riufeita.  Meglio  lo  con  oh 
be  il  -vecchio  Silla3che  ue^gedolo  mctre  era  art 
chora  giovanetto  cofi  male  acrichjdtjfe  molte 
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volte  nel  Senato  : Guardateci  da  quejto  gin* 
vane  mal  cinto  ; perci'ochefe  non  gli  è tronca- 
to il  paffo  , anchora  ha  da  [aggiogare  il  popolo 
Romano.Fu  tanto  in  arme  ualorofo  quejio  huo 
tno  fi  (preigato  } & tanto  al  mondo  temuto  3 
che  fe  a c ufo  i He  3 & gran  Vr enei pi  hanejjer 
di  lui  mal  parlato  la  fera  a tauola3nu  haureb 
botto  potuto  la  notte  per  timore  dormir  e. & Ita 
uendo  egli  con  Francefì  credei  battagliai  ejfcn 
dof  fattagran  Jcaratttuf^ga  3fu  da  un  Frane  e 
fe  prefo  un  Cefariano3il  quale  emendane  uia  di 
pefo  portato  folo  con  l ifgridarlo  Ce  fare  3 entro 
tanto  jbauento  nel  cuore  del  Prancefe3  per  jen - 
tire  il  tremendo  nome  di  Cejarc  3 che  la j ciato 
il  prigione  3 cadde  fernet  efler  toccato  da  canai 
lo.  .Annibaie forti jjimo  Capitano  de  Carthx- 
ginejifn  chiamato  mojìro  3 non  folo  per  li  bel - 
licofi  fatti  da  lui  3 mentre  la  fortuna  gli  arri - 
fe  3 operati  ; ma  per  le  brutte  fattele  , e>  ma 
la  proportione  del  corpo  ; che  banca  meno  L oc- 
chio diritto  3 torto  il  pie  (inijlro  3 giunto  di  ci - 
glia3picciolo  di  corpo3&  di  feroce  affetto  fu  »• 
dimeno  fi  yalorofo3che  in  x v I i.anni3<hc  co 
trafl'o  all' Italia  3 uccife  tanti  Romani  in  bat- 
tagliale narra  Frontone  fe  i morti  fujfero  ri 
tornati  uacche3&  il  fangue ffarf  fuf\e  dete- 
nuto nino  3 farebbono  flati  bafanti  a pafeere 
ottantamila  pedoni, & dccefcttcmila  canallie 
ri  > che  nel  fuo  efferato  haueua  . T>lon  fu  il 
Magno  Mefjandro  piu  bellc3&  dijfojio  degli 
altri  '.perche  narrano  ifuoi  cronichifli3  che  ha. 
iieua  il  colo  Jottile3la  teflagrande3la  faccia  di 
color  pallido 3gli  occhi  torbidi 3il  corpo  picciolo 

K 6 altre 
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Poltrente  nbra  non  molto  proportionate; 

iti  nondimeno  fi  bellicoso  , che  dijtrufje  Dario 
Re  di  Verfiy  & de  Medi  ; foggiogo  lì  Afa , & 
l' Àfrica  ; di  Ini  tremando  il  mondo  , HorXr 
fiiminfi  quanto  uogliono  i bclliyó"  belle  della 
vaniti  della  bellezza  Uniche  alfine  altro  no 
èjche  ttn  yeL>  per  gli  occhi,  ttn  ladro  del  tepo  >■ 
una  occafione  de  pericoli ,un  bersaglio  d'inni • 
diafana  frinita  di  l uff  uria, un  foUeuator  di  rio 
mori ,un  fioretto  di ge Lofi }un a vanità  di  fiioc- 
cbixdt"  una  fioccherà  di  nani  * 

Che  il  Prenctpe  dee  conofcere,#  regolar- 
le fe  lleffo;&  quanto  piu  crefce  ne 
gli  anni, piu  guardarli  da  i ui^ 
tij. ..  Gap-  XXXI1L 

Opra  ognTaltro  fiudio  oca* 
pifi  il  fauio  "Frena  pc,  in  fafe- 
re j>  qual  cagione  fi  a da  Dio 
creato  Vrencipe  ; che  e ( fe- 
condo il  IShdofophoThalete} 
fapere  ben  conofiere ,et gouer 
tiare  [e  fieftb  rp-rcioche  c imponibile  ,che  e fa 
do  la  bacchetta  tortala  l ombra  diritta.  Il 
Vrecipeycheuuolc  foggiogar'ogni  cofa  afe, dee 
prim a fott omettere  fi  fiejjo  allaragione  y che- 
molti reggerà  bene,  fi  la  ragione  reggerà  lui .. 
onde  dice  Àrifiotile  -rHon  effer cofa  fecura 
far  fignore  i rei  : perche  e[fi  piu  topo  non 
di-  mefiiere  della  altrui cufiodàa  yche  di  cu- 
stodire altri  . Leggefi  di  Agefilao  Re, che  non 
' fi  ima  fi  mi  fi  4 regnare  ^ che  hauejje  impa - 
**  y*tP 
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rato  di  comandar  e, & <d  ubidire  allo  Imperio, 
volendo  quefìo  mede  fimo  Re  dimostrare  a 
Xenofonte  quel , che  haueffe  ad  infegnare  a i 
Cuoi  figliuoli  ygli  diffe  , che  douefie  injegnar 
loro  l'arte  de  Lacedemoni,  che  erajapere  ubi- 
dire, & regnare . E adunque  iLPrencipe,  che 
fa  ben  reggere  fe  Beffo  , temprando  ifno  defi- 
deri  conia  legge  della  virtù ^regolando gli  hi i 
mani  affetti , vero  Prencipe: perche  viene* 
conofcere , & poi  dominare  fe fi ejfo  : & domi- 
nato fe  Beffo  , facilmente  dominerà  1 fudditi* 
Diceua  il  di  nino  Platone  ; Vogliamo,  che  al - 
Xhuomo  , che  non  haurà  ben  ordinata  la  fu * 
perlina , ben  corretta  la  fua  cafa  , ben  goucr- 
tratxla  fua  robbx , ben  difciplinxta  la  {uà  fa- 
migliale Bara  in  pace  con  la  fua  vicinane, 

fta  dato gouernatoreyche  lo  gouerni, come  pa^ 

*o;ouero  fix  facciata  dal  commercio  del  po- 
torio z percioche  giamai  non  fi  di  fot  dina  la  Re 
iublichxyfe  non  perhuomim  irregolati . Do- 

mandato  Thalete  tfùlofopho  icome  protreb» 

be  Xhuomo  viuere  giufiamcnte.Se  d conftglio, 
ri[bofe,che  darà  ad  altri , piglierà  per  je  Bef- 
foipercioche  tutti  gli  errori  de  gli  buommi  co- 
CyBono  in  auanxar  loro  configli  per  altri , or 
mancar  loro  per  loro-  Beffi.  Prudentijfi  marne* 
te  diceua  Claudiana-,. Ejjere  il  mond-i campo  f» 
* (imilituiine  di  un  Re  : oltre  chee  promrbiot 
Quale  e il  Signore,  tale  e ffere  la  famiglia;  ^ 
da  i coflumi  dcllafamiglia  conofcerfi  il  Signo- 
re. Dodici,  diceua  il  fanio  Theologjycffere  le 
abufioni  del  mondo  ; llqauio  , fen?x  l operc.IL 
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V iòidi  en^a.  Ilrrcco3jenga  l' elemofina:La  don 
ria,  fetida  la  pudicitia  : 11  Cbriftiano  irreligie. 
Jb  r II  pouero  fttpcrbo  : il  V cjcouo  negligente: 
La  plebe , fenga  difciplina . Il  populo3fcn%a  leg- 
ge: il  Signorey  fen^a  virtx,&  il  Re,fen%g  boti 
ri.  Domandato  Diogene ; Qualfujjc  Hata  l iti 
tentione  de'  Conditori  delle  leggi  : riffofe:  Di 
fciplinare  gli  huomini : come  haueuano  a vr- 
ucre,& a negotiare;  & tutta  l humana  poLi - 
ti'a  confijìere  nell' injtituire  ciafcuno  la  ftta  fa. 
mrglia3et  ordinare  la  propria  per  fona.  & ben 
dijje  quefio  Vhilofoplio:cbc  non  fu  fatta  la  leg 
ge3fe  non  per  colui,che  ritte  fernet  legge. Ri  prc 
Jb  F alare  per  vna  lettera  di  battere  tanto  ter » 
po  Sicilia  tiranneggiata:  Tu  mi  chiami  tira n 
n o,riJpo fe  ; per  eh  e quejio  Regno  occupai  cantra 
ragione,^ lo  pojjedo  trentatre  anni  con  tira • 
nix  ; & ben  dici y eJJ'ere  io  tiranno,  per  hauer-* 
lo  occupato  ; ma  per  haucrlo  pojjeduto  , come 
dici,  non  lo  confento  ; perche  fe  l'occupai  con  ti 
ranni a,ho gommato  me  fiefjo  conprudenga9 
& la  Repttllicx  con  buone  leggi . Et  comeche 
quefla  prudenza,  di  faper  gommare  [e  ftejfo  in 
tutti  gli  fiati  & in  tutte  Te  età  fi  conuenga:  fi 
contitene particolarmete  nel  Vrencipe;  fatati 
to  piu  , quanto  e piu  vecchio  ; laquale  età  , fi 
come  dee  efjere  piu  honorata3dee  primierxme- 
te  eJJ'ere  in  j'e  fteJJ'x  piu  regolata . Fu  in  tanta 
veneratile  preffo  il  gran  fondatore  di  Roma 
la  vecchietta,  che  nell' ordinare  il  mxgijìrat» 
pe' l gommo  delta  Re publica,lo  chiamò  da  vec 
chi , Senato ; i quali  non  tanto  per  l'auttoritày 
quanto  per  gli  anni  furano  chiamati  padri-.e  f 
^ “ ‘_1*  nell'or • 
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itili' ordinare  i mefi3  hauendo  il  primo  a Mar 
te  dedicato3  & dal  fuo  nome  chiamatolo  Mar 
•%>>&  il  fecondo  a Venere  3&  dal  fuo  nome 
chiamatolo  Aprile 3 dedico  il  tery>  a Vecchi , 
iqaali  appellando  maggiori  3 diede  nome  al 
me  fé , Maggio  . Era  legge  preJJ'o  i Lacedemo - 
ni i che  i gioitane  tti  di  qualunque  flato  fuffe- 
ro  y domandati  per  le  firade  da  vecchi  ; Dotte 
anàxffero ; & a che  fare  ; era  riprtfo  colui ,che 
o non  rijpondea3  o rijfondcndoydicea  debili  ra 
gionhet  qualunque  vecchio  no  hauefferiprefo 
il  giouane  , che  hauejje  errato  alla  fua  prefen. 
•%a  y quella  pena  riceucua  3 che  m emana  l er • 
rore  fatto  dal  delinqnente:e  quel  giouane tche 
difyre-xgxua  le  riprenjioni  de'  vecchi , oltre  il 
cajìigo,  era  molto  infamato  . Et  meritamente 
gli  errori  de'  giouanetti  fono  da  effer  attribuì 
ti  a coloro , a chi  fi  appartiene  o riparargli , o 
correggerli.  0 felice'etàyO  fecolo  fortunato , nel 
quale  era  il  vitto  fi  detefiabile^che  tutti  i vec- 
chi haueuano  generalmcte  l'ujficiode  padri. 
Quefle  erano  le  infiitutioni  degli  Ethniciy  & 
la  difciplina  de  giouani  : ma  quale  nel  tempo 
noflro  fia  l'inftitutione  de  fanciullty  ninno  lo 
fa.guai  alla  vita  di  colui,che  vn  fanci itilo yche 
cornetta  vitioyquantunque  enorme  3h.  tur  a ar- 
dire di  correggerlo  . In  tanta  nnere^a  furono 
quefii  vecchi  prejjo  Romani  in  ognietade  ; clte 
muno  per  dottrina3  per  nobiltà  di  Jattgue. , per 
ricchezze-,  o vittorie  cocguite3potena  a vecchi 
precedere:  di  modo3che  erano  come  padri  ojjer 
ttatiye  come  Iddq  i terra  adoratila  dopo  che 
il  popolo  Romana  Uominci'o  la  guerra  di  \ fia 
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fiubito  fi  allontanarono  i buoni  cofiumi  da  KP 
ma  ; per  iUhe  furono  necejfitatii  Romaniper 
kt.  mortalità  de  i.  cittadini  ,.che  nelle  guerre 
morivano yordinare  ,-che  tutta  la  giouentu fi 
maritale  l'honore,che  fina  quel  tempo  fi 

era  fiatto.  a. vecchi.  yfi  douejje  fiore  a maritati:, 
il  qual' co  fi  urne  duro  fino  allo  Imperadore\Au- 
gùfio  yM quale  non.  fiuto  rinouo  le  mitraglia,  dii 
Romagna  tutti, i buoni  cofiumi  antichi. Ordi- 
rio.Ucujgo.  nelle  leggi  a Lacedemoni  ; che  nei 
pajjxr.  de  igiouani.  prejfio  i vecchi, fiiffiero  te- 
nuti riferirgli  ; che  xdoue  ejfi.  parlujjero,. 
doueffirò  tacere*  giouani\&  fie  vn.  vecchiofufi 
fie  cadutoin  pouerta  yfiujje  dallo  errarlo  publi 
do  fbuuenuto  non  fiolo  di  tanto ,che potejjè 

fiojientar-  la  vita ,ma  agiatamet e- viuer e i.  T>{ar- 
m Plutarco- , clie  andando  Catone  riuedendo- 
Roma,. Rincóntri)  invn  vecchio  molto  decrepi- 
to,,che  piaf*geuxy.<&‘  domandatogliene  la  ca- 
gione : ri  fio  fie  tutto  dogliófio  il  vecchio  u Sappi 
Cen fiore,. che  io  ho  fietfxnta  anni > ne  quali  hfa 
patiti  gran  trauagli.  di  corpo,&  d animo\.che 
ho  fiepelliti,  padre,  madre,  auolo, due  %ie,citv 
queo^j , notte  foreIle,yndeci  fratelli,  tre  mogli- 
legittime  ,&  cinque fichi  atte  , quattordici.fi* 
gliuoli  , tir-  fette  figliuole,  maritate  il  che: 

piu  mi  do  l fie, due  fiedelijfimi  amici, fi  uno  inCa 
pua,i altro  in  Roma  ; & acciò  fi  finiffie  il  cu- 
mulo della  miainfelicità  ,mi.'e  refiato  vn  ne - 
potè  molto  peruerjò  ; per  ii  che  ti  [congiuro  Ca 
tane  per  quel , che  alla  bontà  fiei  obligato  yche 
poi  , che  fiei  Romano. virtuo fio  , & Cenfiore  del 
popolo  di  Romayttd  vna  di  qutfie  due  cofie  fn. 
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Ueggid  ; o che  queflo  mio  nipote  mi  vbidifca,ct 
CeruAy  o fare  > che  prefio  io  muoia  : percioche 
è gran  crudeltà,  che  mi  perseguitino  i viuiyef 
fendo  quaranta  due  anni  » che  altro  non  fo, 
‘phc  piangere  i morti . Informofp  del  tutto  con 
gran  diligerne  il  buon  CenJore3cy  trottata  la 
verità  ,fententiò  , che  fujje  pubicamente  per 
la  città  flagellato  ilgiouane  , & in  perpetui 
bandito  da  Roma  , & della  heredità  , che  gli 
afpettauay  disheredato.  Domando  P/rrhoyRe 
de  gli  Eptroti,  ad  yn  Vhilofopho  y che  haueua 
con  effolui  ; Qu.al  era  la  miglior  citta  del  mon 
do  ; rijpofe  il  Vhilofopho  : Molerda  , caflellv  • 
di  dugento  fuoghi  in  Maia:  percioche  le  mu* 
rà  fono  tutte  di  pietre  antiche nere,  '&  co* 
loroydie  la  gouernanoyhanno  i capei  bianchi. , 
Molti  reputano  buone  cittadi  R,omXyCàrtha+ 

gtneì%ihene*Tkebe>&% 
fo  il  contrario  : percioche  da  loro  (t  tiene 
ria  battere  le  mura  bianche ; & no  hanno  ver 
gogna  tenere  nel  Senato  Senatori  giottani. 
Gi  ufi  a cofa  l yer  amente  ; che  peno  honorutii 
vecchi  ; ma  non  e meno  ragioneuole , che  cfji 
facciano  cofeda  yccchi  : percioche  fi  come  i Le 
gìslatori  ftabilirono  l bonore  a i vècchi }pari* 
niente  ordinarono  a che  tempo  p haueua  da- 
cominci  areiche  a i cinquantacinque  anni;  nel 
qual  termine  comincia  la  vecchiaia  nell  bue 
mo  ; benché  da  Tulio  Hoftilio  fujfe  ordinato , ' ; 
che  quefla  età  Cenile  cominciale  da  t quxrxn- 
tafei  anni.  E pmilmente  neceffario,  che  i vec* 
chi  f appiano  a qual  vita , & virtù  peno  obli - 

<rati  : accio  che  con  ragione penohonoratiyà* 

* r ineriti  i 
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riferiti  ximpcrocbe  fe  pareggi afjìmo  i debiti,  . 
maggiore  obligatione  certamete  è del  vecchia 
di  e fiere  virtuoJo,che  del  giouane  di  riuerirlo,  ' 
&('eruirlo.l>{on  potiam  noi  negare } eh  e in  tut 
tele  etadi  non  fa  tenuto  l'huomo  ad  operare 
cofe  virtuofefe  nodimeno  maggiore  l'obligatìe 
ne  d uno, che  d' un  altro  ; che  peccando  ilgio- 
Mane,  pecca  per  mancargli  la  ift>erienga-,ma  il 
vecchio  pèccando,pe:ca  per  auanjargli  mali- 
tia . Dice  in  vna  epijiola  Seneca  qttcfle  paro - 
le:Tifo  intendere  Lucilio, che  io  fon  molto  ira- 
to,ne  con  altri, che  con  meco  fìeffo,  reggendo - 
mÌ  ne anni  vecchio ; & fentendomi  ne  i vi • 
9tj  giouane&i  modo  che  e poco  quel,  che  ho  fer 
Mito  agli  Iddi],  & meno  quel , che  ho giouato 
agli  huomini.  & foggiunge  : Colui,che  vuole 
tjjere  honorato  per  vecchio ,dee  efjere  tempera 
to  nel  mangiare,  honefio  nel  vejìire,  co  FI  ante 
nel  parlare,  fobrio  nel  bere, prudente  nel  confi 

fli  are, pati  ente  nelle  jtuuerjitadi,  che  lo  cont- 
attano, et  netto  de'  viti], che  lo  perfeguttano . 
“Narra  Vlutarco,che  fi  richiamò  al  Senato  di 
Roma  v n vecchio, querelandoli, che  vn  gioua- 
ne lo  haueua  talmente  dishonorato  ; che  meri 
tauala  morte,&  chiamato  il  giouane  a difen . 
derfi  della  accufatione , diffe  al  coietto  del  Se 
nato  : Vadri  Cofcritti,  comechc io  molto  gio- 
uane vi  paia, non  fon  però  tantoché  non  h ab- 
bia conofciuto  il  padre  di  quefìo  vcccbio>ilqua 
le  fu  Romano  virtuofo  , c>  alquanto  parente 
mio:  & battendo  vedntotcome  il  padre  batte - 
uà  acquifiate  dignitadi,honori,ricchc^ge  nel 
9JJfer(itio  dell  armi,  & che  quejìo  pouero  vec 
• diiole 
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thh  le  confumau a tutto  in  crapule , et  v ita  de 
litiofa  ,gli  dijji  yn  giorno  : Molto  mi  fiiace 
•fio  mio  quel  , che  intendo  contro,  di  te  per  le 
piagge,  & molto  piu  mi  duole  di  quel, eh  e ve- 
do fare  in  cafa  tuo ; che  nello  folo,doue  al  tetti 
pu  di  tuo  padre  fi  armauono  cinquanta  huo- 
tnini  in  yn  bora, fileno  bora  o bere  ceto  ebria • 
chi  ogni  giorno  ; & c»me  tuo  padre  a chi  yi  en 
trauano,  mofiraua  le  bxndiere,che  nelle  hot» 
taglie  haueuo  acquifiate,tu  boro  a chi  vi  yen 
gono,mofirt  le  botti  piene  di  vino.  Mio  io  fi  e 
querelato  di  me, della  qual  querela  voglio  far 
giudice  lui;&  volefjerogli  lddij,cfee  non  meri 
gaffe  egli  perle  fue  opere  maggior  punitione , 
che  io  meriti  della  mia  riprenfione  : che  fcfuf 
fé  fiato  difereto,  & auueduto , hauerebbe  ac- 
cettato lo  correzione, eh  e io  gli  diedi  in  fecre- 
to,fenr^o  venire  a bandire  il  fuo  vitio  nd  Sena 
to.Vdita  la  buona  feufx  del  gioitane  do  Sana- 
tori, ne  fapendogli  il  vecchio  contr adire,  fen- 
tentiaronoyche  al  vecchio  fujfe  tolta  lo  robba, 
&gli  prouidero  d'un  tutore  , che  come  pa'sSQ 
gouernafje  lui,&  lo  fuo  cafa;ordinando  al  tu 
tare,  che  , poi  che  era  notato  diebbriaco , non 
gli  dejje  a bere giocciola  di  vino.Vu  lo  fentcn- 
%a  veramente  giufio:  percioche  vnhuomo  vec 
eh  io , & fommerfo  nel  vino,  ha  tanta  necejfitx 
di  vngouernatorc,  quanta  vn  fanciullo,  q fu- 
rio ft  di  vn  tutore.  Trarrò  Vaolo  Diacono , ché 
quattro  Longobardi  vecchi  fecero  vn  conuito, 
nel  quale  pofero  leggi , che  ognuno  beuejfe  tan 
te  volte, quanti  annihaueua  il  compagno, 
che  a forte  gli  toccano  ,•  & dice,  che  colui,  chi’ 

men • 
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meno  henne y henne  cinquantaótto  tazge  di  v » 
no,  il  fecondo  fe(Jantatrexil  terzp  oitantafettty 
il  quarto  nonanta,  due  > per  quello  ri - 
fletto  yennero,  i Longobardi  ad  ordinare  quel 
la  legge  da  molti  letta3&  da  pochi  intept,Che 
ninno,  ben  effe  gli  anni  del  compagno  a tauo- 
la  * Hor  da  quefio  vitio  fi  dee  ilPrencipe  mol~ 
to  guardare  , c Ir  piu.  il  recchio  : percioche  al 
yecchio , che  ri  fia  fommcrfoypiu  fi  appartie- 
ne al  giouane  portarlo  a cajày  che  fargli  di  be 
retta . E venerabile  la  vecchiezza  fempre  x a - 
uuenga  > che  molti  gioitami  noi  reggiamo  net 
fent intento  maturi y& molti veggìamovecchi 
nell'età  maturiy&  nel  fent  imito  teneri : M or 
to  refpaf ano ycompet irono  VlmperioTito  fu* 
figliualoy  & vn  altro  vecchia  Senatore  x che  a 
Tito  ditto  non  oftxuAy  che  l'effer  molto  gioita* 
ne  ; c5r  venttlandofi la  coffa pervoto  x(L\fe  Ru 
gerio.  "Patroclo  nel  Senato  ; Per  me  piu  tori» 
voglia  vn  Prencipe  giouanex&  prudente 3ch& 
r no  Imperadore  vecchio , &p*73?'  me • 
Ho  debbono  auucrtire  di  portar  veslimettti± 
che  fiano  ali  età  laro  condecenti  ynon  f mtuofiy 
ma  grani honefiiy  che fieno  però  politi 3ma 
non  popofi.  Tutti  gh  H fiorici  acculano  Quiti 
ioHortenfio.R&mano  xche  qualunque  volta y 
che  fi  vejìiux  > teneua  in  mano  per  mirar fi  Im 
fj>ecchio;&  effendofì  vn  giorno  incontrato  con 
vn  altro  Confòle  fuo  collega  in  vna  fìrada  an- 
gttfla3toccxndofi  infieme 3 fe  gli fpiega  la  veflt 
alquanto",  di  che  ne  diede  fi  gran  querela  nel 
Senatox  come  fe  vna  enorme  ingiuria  fattagli 
hatteffe  ; dicendo  > che  per  tale  ecceffò  merita - 

ua  di 
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ua  di  perdere  la  vita . jL  me  pare 3 che  questa 
faz^jayche  inducei  vecchi  andare  politi  3 & 
fi  curiofamente  ordinati  3 e per  volere  menti - 
ye  la  vecchiaia , c Ir  fare  ragione  alla  giouen- 
tu.  Hor  non  deono  i prudeti  vecchi  vergognar 
fi  della  vecchiezza  , che  vno  , che  fi  ve) gogna 
di  apparer  vecchio  , e fegno  che  ha  animo  di 
viuert  nelle  leggierezze  del  gioitane  » E fimil- 
mente  gran  vergogna  nel  Vrentipc  3 tiene  fe- 
re verace , & ojjematore  delle  prcmefjept  tan 
io  piu  fe  e vecchio  : perche  la  bugia  nella  boc- 
■ca  del  gioitane  e bugia  , ma  nella  bocca^del 
vecchio  è crii  del  bejìemmia  . fTna  dell  e mag- 
gior ignominie  3 che  prefjo  Iddio  3 & gli.  buo- 
ni ini  conj'eguifca  il  Vrencipe  3 e l cjjerc  a fuoi 
liberali  con  le  promefje  5 & auarocon  gli  ef- 
fetti : perche  le  parole  ha  da  dare  a pefo  3&i 
benefici,  & doni  fenza  mi  fura . Molte  volte  fi. 
lagnano  i vecchi  , che  non  vogliono  i giouani 
fonuerfiire  con  ejfoloro  ; & in  vero  je  ne  dan- 
no ejfi  flejji  ffejfo  cagione  ; che  fe  tal  bora  fi 
pongono  a ragionare  con  loro  ,/t  profondano 
tanto  in  parole:  che  mai  non  Jan  finire:  di  mx 
riicra > che  verrebbe  vn  giocane  difereto  piu  to 
fio  fei  miglia  andar  a piedi  fenza  vdire  v n ree 
thioyche  vno  a cauallo  afcoltarlo.  Dolgonfi  px 
‘rimente  , che  i giouxni  non  vogliono  pigliare 
da  loro  configlio , & parere  ; fi  feujano  effi, 
che  i vecchi  fono  nel  parlare  lunghi  y &fajii 
diofi  ; che  (c  lor  fi  domanda  m configlio  , co- 
minciano prima  a raccontare  le  fattole  de  gli 
antichi  : & di  quely  chepotrebbono  rifoluer- 
gli  con  dite  parole  3 non pnifeono  in  vn  giorno 

'*  intiero: 
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intiero: di  modo  che  domandadofi  loro  vn  con - 
figlio  } in  qual  maniera  habbiano  a negotiare 
co  i yiui  3 ritornano  i giouani  a \cafx  con  ha» 
nere  ydita  la  yita  de  morti.  IS^arra  Macrobio 
di  m Plùlofopho  chiamato  Critone,che  fino  a 
cinquanta  anni  fu  molto  difioluto3ma  da  que 
fia  età  in  poi  fu  tanto  rijfettufo  nel  mangiare , 
& nel  bere  & fi  limatoì&  auui  fato  nel  par- 
lare}che  giamai  fu  yeduto  far  co  fa  degna  di  ef 
fere  riprefo,  ne  ydita  dalla  fua  bocca  cofit,  che 
nonfufi'e  di  dottrina  notata.  Hor  dee  il  Preti 
cipe *3  & maggiormente  il  yecchio  efier  mode - 
rato  3& grane  in  tutte  le  fue  attioni  ;laqual 
grauità  3 & modefiia  non  dee  con  hipocrifitt 
e fiere  yfata3  che  alfine  permette  Iddio  3 che  il 
mondo  fe  ne  accorga  ine  e tanta  la  auttoritày 
che  in  principio  prcfj'o  i fuoi3&  gli  efirani  con 
fegui(ce3quanta  l'infamia3  che3  dopo  che  e co- 
nofciuto  3 occultamente  riceue , & dopo  mor- 
te eternamente  fe  gli  attribuifce . Fra  l altre 
modefiie  3 che  yfar  dee , e 3 in  non  permettere , 
che  al  fio  cofietto  di  ninno  altro  publicoyo 
priuato  3 quantunque  pubicamente  in  fa  • 
me  j yiuo , o morto  3 ancora  che  fuo  inimico, 
fia  con  vituperio  ragionato.  Efjendofi  alla  prc 
fetida. diTraiano  Imperadore  moffo  vn  ragio- 
namento de'  buoni  3 & de  cattiui  Prencipi 
anticbiy&  efiendo  cofiume  de  Cortigiani  ad t* 
latori  adulare  i Prencipi  prefenti , & biafma 
re i paffati y furono  alcuni,  che  fi  ifor^atta- 
no  lodare  molto  l Imperadore  Ottauio 3 & bix 
fimare  T^rone  , a quali  difie  quefio  fauio 
Trencipe:  A me  piace ,che  yoi  lodiate  l' Impe- 
ra dorè 
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radore  Ottattio , pero  mi  dijjiace,  che  vitupe- 
riate Tirane , 0 alcun  altro  : perche  fi  fa  in- 
giuria al  Prencipe  vino  in  fua  prefen%a  b taf- 
mar  fi  alcun  morto  . ConfcjJ'o  ejjere  fiato  Otta • 
uio  buono  3 pero  non  mi  negherete  3 che  non 
" hauejje  potuto  effer  migliore  ; & che  2^eroney 
fi  come  fu  cattino  , non  hauejje  potuto  ej fere 
'ancora  peggiore  i 'percioche  ne  i cinque  anni 
del  [no  Imperiò  fu  il  miglior  di  tutti  gli  altri 
*Jmper adori  Romani , & ne  i none  feguentifte 
'il  peggiore  d ogni  altro  Trencipe ; di  modo  che 
fi  come  in  lui  fu  che  vituperare  , fu  primièra • 
mente  parte  del  lodare . Sono  obligati  i Vrett- 
iipi  viui  3 quando  al  coietto  loro  fi  parla  de* 
Trend  pi  morti  s lodar  la  virtù  3 che  hebbe- 
YOycr  non  vituperare  i vitijy  di  chi  furono  no- 
tati : perche  il  Prenci pe  buono  merita  guidar 
donc  per  la  virtù  y che  fi  mife  a Jeguire  3 <&  il 
cattiuo  merita  perdono  3perhauer  per  fragi- 
lità peccato. 

i*  ' « ;*•  V ; . - v»  . * ■ ,*  * : u ; . .. 

f Che  i Prencipi  deono  eflere  amatori  del 
la  pace.  Ca.  XXXIIII. 

I r OTTAVIO  A&guBo 
! 11.  Imperador  Romano  , co • 
tanto  amato  generalmente 
in  tutto  lo  Jmpcrioyche  (rìar 
r.a  Suctomo  T raqu ilio  ) qua - 
' do  moriua  alcun  Romano  in 
quei  tempi,  rèndeua  grati  e a gli  Iddi],  pècche 
gli  haueuan  trocata  la  vita  prima3cheqnejlo 
gloriofo  Trencipe  hauejje  japtftò p proka[3  che 
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f ofdfufe  morte . & non  contenti  di  ciò  ;ordt- 
tieivic.no  ne  i lor  tefiamcnti  et  lor  fidinoli  here 
di, che  ogni  anno  oferifero  delle,  entrate  del* 
l' bere  dite  qretn  facrifcì)  in  tutti  i tempij  di 
Roma,  acciò  gli  iddif  prolunga  fero  al  Tren- 
cipe U vita.  Que fio  fi  patena  yeramente  chia- 
mare fecola  dorato  , & Imperio  felice  doue  il 
Trencipe  amano,  la  fu*  Republica  ,&la  Re - 
pullica  adorano,  ilfuo  Trencipe  : perche  adì i- 
uiene  di  rado  , che  ynofi  conteti  de  feruìgi  di 
tutti, & che  tutti  fi  [odi  sfacci  ano  delgouems 
d'un  folo.Tteper  altro  i Romani  defiderauano 
per  quefio  lor  Trencipe  piu  tcfio,che  p loro  fìef 
fi  la  vita, che  per  tenere  in  pace  la  R epuilicM* 
JL  molto  da  lodatela  Virtù  dell  Impcradoro 
jtu^uflo , & non  meno.da  e fere  aggrandita 
^la gratitudine  del  Topolo  ; egli , per  meritar- 
lo ,&la  Republica  per  rimeritarglielo,  impo 

. roche,  per  dire  il  yero  ,fon  molti  pochi  coloro y 
che  fi  ecceffiuamete  amino  altri, che  per  amar 
gli  difamino  fe  ile  fi  : che  non  e huomo  co  fi  hu 
tnile,che  nelle  rofe  d honore  non  ynlefje  anda- 
re auanti  a gli  altri  ,&  che  nelle  cofe  della 
morte  non  yolefje  rimanere  adietro  . appare 
ejueflo  efer  vero, che  muoia  qui  fifa,  o ami - 
co,  o parente , dafcur.o  al  fine  fi  conforta  del- 
la morte  altrui  , pur  che  (aiuti  a (uà  propria 
Vita.  Vn  Trencipe  , che  fia  piac.euolc,patÌen- 
ie, magnanimo,  jobrio, giufio,  honefio,^ry*+ 
race, merita  giuflamete  e fere  amato. : però  fo - 
fra  tutti  coliti,  che  tiene  in  pace  la  fna  Repu- 
llica.  E bene, che  il  Trencipe  purghi }l fUoffa 
io  di  ladri  : che  non  può  e fere  cofa  piu  ingiù - 

fia,cho 
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} fio.  3che  lafciar  magiare  il  [udore  de ’ poueri  4 
vagabondi  3 cb“  difuiati , E bene  , che  difcacci 
j-  ibejì emmi atoriz  che  e cofainfopportabile,cht 
I babbi  ano  audacia  bestemmiare  ilRe  del  eie» 

! lo  coloro0che  non  ofano  por  lingua  nel  Tren- 
| cipe  della  terra . E bène  3 che  netti  la  Repu- 
blica  di  barri , & giocatori  i perche  il  gioco  e 
I vna  tarma  , che  rode  la  vette  nona  , & fui - 
[cera  il  legno  [ecco.  E bene  } che  riformi  il  fuo 
Vrencipato  di  conviti  prodighi , & vettimen 
ti  luffurioji  : perdite  dallo  fendere  gli  buomi- 
ni  in  cofe  fuperflue  vengono  ad  ejfer  bifognofi 
( nelle  necefl'arie . ma  che  pojfono  giouare  tut- 
ti ejuetti  riguardi , tenendo  in  guerra  il  fuo  re 
gno  ? E iujfcio  delVrencipe  Jeguire  il  bene, 
& fuggire  il  male-,  ma  in  tempo  di  guerra  ne 
l'uno  3 ne  l'altro  può  fare  : che  ne  ha  potetti 
ferejlir parti  viti]  , ne  far  refi ften'za  a vitio» 
fi  oltre  che  e vera  la  fe ritenga  di  Annibale  nel 
l abbocamentoyche  fece  con  Scipione ; Che  non 
è in  co  fa } doue  men  riefeano  i difegniyche  nel - 
la  guerra  : & però  ejfer  meglio , & piu  feci* - 
ra  vna  certa  face  y che  vna  jberata  vittoria • 
Quando  il  Vrencipe  per  qualche  poco  riffet* 
to  vfatogli , domanda  configlio  di  voler  nmo - 
tur  guerra  , non  fegli  dee  da  fuoi  Confi  gli  eri 
rifondere  fubito  : perche  le  cofe  di  guerra  con 
molta  prudenza  deono  effere  confiderate  3 & ' 
f opra  gran  confi  derat  ione  deono  effere  ri folu* 
te.  Giamainonmoffe  guerra  il  prudentiffi • 
mo  Re  Davidiche  prima  con  Dio  non  pigli  af*  1 
fé  il  configlio . mai  il  buon  Giuda  Mac - 
J cabeo  nella  battaglia  entrava  y che  non  ha - 
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a Dio  devotamente  orato . I Greci  pnt» 
denti,&  i Romani  yaloro fi  non  mai  haureb - 
tono  moffa  guerra  a Lor  nemici  3che  non  hauef 
fero  primieramente  fatti  i j icrifici  a gli  Iddìj3 
Cb“  consultati fi  co  gli  oracoli . Le  cofe  della  giu 
jiitia  j le  ricreationi  della  fina  perfona  3 ilpre - 
in  io  de  buoni , il  cajiigo  de  rei , & il  dividere 
le  gràtie  le  può  il  Vrencipe  communicare  con 
ynfuo  favorito  ; ma  le  coj'c  della  guerra  le  dee 
prima  configliare  con  Dio}  cl>e  communicarle 
con  gli  huomini  : che  mai  non  hattrà  de  gli 
inimici  compita  yittoria  3fe  nelle  mani  d id- 
dio non  pon  prima  la  fua  querela. Dimone  an • 
iichifjtmo  Re  di  Vanto  dijfe  ad  yn  lJhilofophoy 
che  batteva  con  efjolui.  Dimmi  Vhilofophpfio 
ho  falute , honore  3 & ricche^ge  ; ho  io  che  de • 
fiderxr  piu  ne  gli  huomini  3o  fi  puh  piu  do » 
mandare  a gli  lddij  in  quefia  yita  t Rifyo f e il 
Thilofopho  : Hnra  yedo  io  quel 3 che  mai  vìdi3 
odo  quel  3 che  mai  intefi } ne  Icjfi  : perciò - 
che  falute  3 ricche'tga  3 & honere3  rade  yolte 
fidano  gli  Iddij  ad  yna  fola  perfona  ; & fe  pur 
talhora  concorrono  unitamente  inqualchu - 
ìto3  è fi  breve  il  tempo3  che  le  pofiede , che  piu 
ragione  ha  di  lagnarfi  3 perche  gliele  tol[ero3 
che  glonarfi  di  quelj  che  le  pofjedette,  piu 
ti  dico  Re  Dimone  3 che  poco  ti  giova  hauerti 
' dato  gli  Iddi j querie  cofe  3 fe  non  ti  ha  dato  il 
‘ contento  con  efe  ; il  qual  penJo3che  ne  te  l hab 
biano  dato , ne  giamai  ti  daranno  : che  fono 
effi  cotanto  giu  Li  nel  dividere  quefii  doni3 
'che  a coloro 3 a chi  danno  la  contenterai  3 tol- 
gono le  ricche jgg  ; & a chi  concedono  le  rie - 
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chegge  5 negano  la  contentezza,  per  diffirezzét 
re  Cbuomola  fanità  3 incorre  nella  inf  ermità : 
per  difpreggare  le  ritche%ge  3 diuiene  pouero  ; 
& per  diffireggar  la  pace , fouente  incorre  nel 
la  guerra  . Domandato  Platone  ; Perche  tan 
to  lodaua  i Lidi  3 & biafimauai  Lacedemoni: 
rifiofe  : Perciochs  i Lidi  mai  non  fi  occuparo- 
no in  altro  ,cbe  in  lauorar  campi  , & Lace- 
demoni giamai  non  fi  fiancauano  di  conqui - 
filar  regni , & patfi  altrui  3 che  piu  fortunato 
reputo  io  quel  regno  , doue  gli  habitatori  han 
no  i calli  nelle  mani  per  lauorare , che  doue 
hanno  le  braccia  piene  di  ferite  pe  l combat- 
tere . Vice  Plinio3chefu  prouerbio  molto  nfit 
to  fra  Greci  ; Che  colui  era  buon  Re  } che  non 
uide  mai  regno . "Parimente  d cium  noi , che 
colui  fi  fa  goder  la  pace  molto  defiderata , che 
giamai  no  fepe  per proua}che  cofa  fuffeguerk; 
che  e meglio  operare  il  panno  per  fciugarfiil 
uifo  bagnato  di  fudore  , che  firacciarlo  per 
forbirfiil  [angue  delle  ferite  3 Plinio  in  una 
fila  epifiola  3 & Seneca  in  un  altra  narrano  , 
che  pregato  un  Capitano  Romano , douer  co  l 
rcito  entrare  in  un  gran  pericolo  , del 

Sfi  haurebbe  acqui/lato  honor  grande  * 
non  molto  utile  alla  fina  Repubblica  •,  ri 
ffiofe  : Per  niun  modo  io  entrarei  in  qnefio  pe- 
ricolo yfe  non  per  faluare  la  uita  ad  un  citta- 
dino Romano  : ptrcioche  ucglio  io  piu  tofio  ri- 
tornare accompagnato  di  huomini  ualorofi  a 
Romaiche  caricato  di  honorc ricchegge  al- 
la mia  cafa.  Eguagliando  Prencipe  co  Pren- 
mpe3leggt  con  legge,  & Chri filano  con  Paga - 

S z nojfeng* 


' Il  V RE  c ITE 

fubito  fi  allontanarono  i buoni  cojìumi  da  Rp> 
ma; per  ilche furono  neceffitatt i .Romani per 
kt.  mortalità  de  i.  cittadini , che  nelle  guerre- 
morinano  ^ordinare  ychc  tutta  la  giouentu  fi 
maritafjc  l'honore,che  fin  a quel  tempo  fi 
era  fatto,  a.  vecchi  ,,fi  douejje  fare  a maritati 
ii qual: co fiume  durò  fino  allo  Imperadore\Au 
gufo  yM  quale  non  filo  rinouò  le muraglia. dii 
Romagna  tutti, i buoni  cojìumi.  antuht.Ordi- 
Ho  Licu/go-  nelle  leggi  a Lacedemoni  ;.che  neL 
pajfxr.  de  igiouani  prefjò  i vecchi, fìtjjero  te.» 
tutti  nutrirgli  ;&  che  xdoue  effiì  parla ffero,< 
douejfirò  tacere* giouxni;&  fit  vnve  echio  fuf 
fé  caduto  in  pouerta  ,fujfie  cLallo  errario  pulii 
co  fiuuenuto ::&■  non  filo  di  tanto  yche  poteffe. 
fomentar  l avita, ma:  agiatamete viueret.  T{ar- 
mPlntarco-,  che  andando  Catone  riuedendo * 
Roma,:  ih  neon  trv  invn  vecchio  molto  decrepi- 
to,,che  pixngeuxy.&  domandatogliene  la- ca- 
gione : riffa  fi  tutto  dogliajo  iL  vecchio  i;  Sappi 
Cènfire,.che  io  ho  fettanta  anni  -,  ne*  quali  hù> 
patiti  gran  trattagli  di  corpo, & d'animo;. che 
hofiepelliti,. padre,  madre,  auolo,. dite  %ie,fint 
que  o^jy  .noue  firelle,ynde.ci  fratelli,  tre  mogli; 
legittime  ,&  cinque  fichi  atte' , quattordici.fi » 
gliuoli  , &■  fcttcfiglittole.maritate  il  che: 

piu  mt.dolfe,due  fedelijfimi  amici ,f  uno  in Ca 
pua,V- altro  in  Roma  ; & acciò  fi  finijfe  il; cu- 
mulo della  miainfelicità  ,.mie  reffatovn  ne — 
potè  molto  peruerfi  ;,pcril  che  ti  [congiuro -Ca. 
tone  per  quel , che  alla  bontà  fii  obligato  3jche 
poi  , che  Jei  Romano. virtuo fi  , cìr  Cenfire  del 
popolo  dt  Roma y,ad  vn a dì  quefte  due  cofepro- 
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veggi* ; o che  quefio  mio  nipote  mi  vbidifcajet 
CeruAy  o fare  , che  pretto  io  muoia  : perciochè' 
e gran  crudeltà y che  mi  perfeguitino  i yiuiyef 
fendo  quaranta  due  anni  , che  altro  non  fo, 
ehc  piangere  i morti . Informojji  del  tutto  con 
gran  diligemmo,  il  buon  Cenfore,dr  trouata  U 
ferità , fent  enti'o  , che  fujje  pubicamente  per 
la  città  flagellato  ilgiouane  y & in  perj retuof 
bandito  da  Roma  > & della  heredità  y chegls 
afpettauay  disheredato.  Domando  PirrhoyRf 
degli  Eptroti,  ad  yn  Vhilofopho  , che  haueud 
con  elfo  lui  ; Qual  era  la  miglior  citta  deimo* 
do  ; rifbofe  il  Phtlofopho  : Molerda  , cartello 
di  dugento  fuoghi  in  Acaiai  percifche  le  mu- 
rà  fono  tutte  di  pietre  antiche,^  nerey  '&  co- 
lmo,che  la  gouernano,h anno  i capei  bianchi. , 
Molti  reputano  buone  cittadi  RomayCàrthu- 

gìne yjttheneyThebe y&y  T^tmantia;&i(rpe- 

fo  il  contrario  : perciócbe  da  loro  fi  tiene  àgrf 
ria  hauere  le  mura  bianche ; & no  hanno  ver 
gogna  tenere  nel  Senato  Senatori  giottani. 
Giufta  cofa  i yer amente  ; che  fieno  honorutii 
•vecchi  ; ma  non  e meno  ragioneuole  , che  cjji 
facciano  cofeda  yecchi  : perciochefi  come  i Le 
gis latori  ftabilirono  l'honore  a i vècchi  ypari - 
niente  ordinarono  a che  tempo  fi  haueua  da .■ 
cominciare, che  a i cinquantacinque  anni;  nel 
qual  termine  comincia  la  vecchiaia  nell  bue 
ma  ; benché  da  Tulio  Hoftilio  fuffe  ordinato, 
che  quefta  età  fenile  cominciaffe  da  i quaran- 
ta fei  anni.  E fimilmente  necci  fario, che  i vec- 
chi f appiano  a qual  vitay&  virtù  fieno  obli- 

frati  : accio  che  con  ragione  fieno  honorati,& 
• r iuentit 
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riferiti  timperoche  fe  pareggiammo  i debiti  * , 
Maggiore  obligatione  certamete  e del  vecchi* 
di  ej  fere  virtuojoyche  del  gioitane  di  riuerirlo9 
& bruirlo  J>{on  poti  am  noi  negare,  eh  e in  tut 
te  le  etadi  non  fia  tenuto  l'huomo  ad  operare 
cofe  virtuofefe  nodimeno  maggiore  l'obligattm 
ne  d'uno, che  d' un  altro  ; che  peccando  il  gip - 
nane,  pecca  per  mancargli  la  i(f>erieno^a;ma  il  - 
vecchio  peccando, pecca  per  avanzargli  mali - - 
tia . Dice  in  vna  e pi fi  ola  Seneca  qttciie  paro - 
ietTi  fo  intendere  Lucillo,che  io  fon  molto  ira  • 
to,ne  con  altri, che  con  meco  Beffo,  reggendo - 
mi  negli  anni  vecchio ; & fentendomi  ne  i vi - 
t'ij gioitameli  modo  che  e poco  quel , che  ho  fer 
Mito  agli  Iddij , & meno  quel , che  hogiouato 
a eli  huomini.  & foggiunge  : Colui, eh  e vuole 
ejjère  honorato  per  vecchio, dee  efjere  tempera 
to  nel  mangiare,  honejlo  nel  vejìirc , coBante 
npl  parlare , fobrio  nel  bere, prudente  nel  confi 
gliare,patìente  nelle jtuuerfìtadi,  che  lo  com- 
battono, et  netto  de'  viti), che  lo  perfeguitano. 
Trarrà  Vlutarco,che  fi  richiamò  al  Senato  di 
Roma  v n vecchio, querelandofi , che  vn  giova- 
ne lo  haueua  talmente  dishonorato  ; che  meri 
taua  la  morte,&  chiamato  ilgiouane  a difen 
derfi  della  accufatione , dijje  al  coietto  del  Se 
nato  : Vadri  Cofcritti  , comechc  io  molto  gio - 
nane  vi  paia,non  fon  però  tanto, che  non  Lab- 
bia, conofciuto  il  padre  di  quefio  vecchìojlqua  . 
le  fu  Romano  virtuofo  , alquanto  parente 
mio:  & hauendo  veduto}come  il  padre  batte - 
ua  acquifiate  dignitadi,honori^ricchez^e  nel 
l tffiercitio  deli  armi , & che  quefio  pouero  vec 

Jìio  l e 
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chh  lf  con  fumati*  tutto  in  crapule , et  vita  de 
litio  fa  3 gli  dijji  v n giorno  : Molto  mi  jj>iacc 
o^io  mio  quel  3 che  intendo  cantra  di  te  per  le 
pinole,  & molto  piu  mi  duole  di  quel3che  re • 
do  fare  in  cafa  tua j che  nella  falaydoue  al  tetti 
podi  tuo  padre  fiarmauano  cinquanta  huo- 
mini  in  vnhora3flieno  bora  a bere  ceto  ebria • 
chi  ogni  giorno  ; & cme  tuo  padre  a chi  vi  cn 
trattano  3 mojlraua  le  bxndiere3che  nelle  bat • 
taglie  haueux  acquijìate3tu  bora  a chi  vi  veti 
goìioymofirt  le  botti  piene  di  vino.  Mio  o^i o fi  'e 
querelato  di  me3deltx  qual  querela  voglio  far 
giudice  lui-,&  volefjerogli  lddtj,cfee  non  meri 
tajj'e  egli  perle  fue  opere  maggior  punitione> 
che  io  meriti  della  mia  riprendane  : che  fc  fuf 
fe  flato  difcretOy  & auueduto , hauerebbe  xc~ 
tettata  la  correttone yche  io  gli  diedi  in  fccre * 
toyfenog  venire  a bandire  il\uo  vitto  nd  Sena 
fondita  la  buona  fcufx  del  gioitane  da  j\vì4- 
toriy  ne  fapendogli  il  vecchio  contradire}  /è/»- 
tentiaronoyche  al  vecchio  fujfe  tolta  la  robbx , 
&gli  prouidero  d'un  tutore  3 che  come  paigg 
gouernafje  lui3&  la  fua  ca[a;ordinando  al  tu 
tore3  che  3 poi  che  era  notato  di  ebbriaco , non 
gli  dejfe  a bere giocciola  di  vino.Vu  lafentcnr 
%a  veramente  giufia:  percioche  vn  huonto  vec 
chioy  & fommerfo  nel  vino3  ha  tanta  necefjitd 
di  vngouernatorcy  quanta  vn  fanciullo 3 q fu - 
tiofo  di  vn  tutore.  2N [arra  "Paolo  Diacono3  chi 
quattro  Longobardi  vecchi  fecero  vn  conuito , 
nel  quale  pofero  leggi  3 che  ognuno  beuejje  tan 
te  volte  3 quanti  annihaueua  il  comoagnoB- 
che  a forte  gli  toccaua  i & diceB  che  colui  > chi' 
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meno  henne , benne  cinquantadtto  tazgt.  di  vi 
no,  il  fecondo  feffantatrejl  ferodo  ottdntafette ì 
& il  quarto  nonanta,  due  > & pe+  qUefio  ri - 
fpetto  yennera  i Longobardi  ad  ordinare  quel 
la  legge  da  molti  letta-, & da  pochi  inteft,  Che 
ninna  Ben  effe  gli  anni  del  compagno  a t nuo- 
ta , Hor  da  quejlo  yitio  fi  dee  ilVrencipe  mol- 
to guardare  , & piu.  il  vecchio  : perciocheat 
yecchio , che  vi  fia  fimmcrfixpiu (i appartie- 
ne al  giouane  portarlo  a caftà  che  fargli  di  be 
retta  ^Evcnerabile  la  vecchiezza  fempre  x a- 
uuenga  > che  molti  giouani  noi  veggiamo  net 
pentimento  maturi molti  veggiamo  vecchi 
ti  e II' età  maturi,&  nel.  fintimeto  teneri'.  Mor- 
to frefi>afiano,compt  tirano  l'Imperio  Tito  fu» 
ftgliualox  & rn  altro  -vecchia  Senatore  x che  a 
Tito  altro  non  ofiarta,  che  l'effìr  molto gioua» 
ne  ; cr  ventilandoli  la  cofa  per  voto  x.  (tffe  Rie 
gerio  Tatroclo  nel  Senato  tVer  mepiutoit » 
voglia  vn  Vrencipe  giouanex&  prudente, che 
t no  Imperadore  vecchio , &pxzgo.  TSlon  me • 
no  debbono  auuertire  di  portar  lenimenti* 
che  filano  all  età  loro  condecenti  yjion  f mtuofi * 
magraui3&  honeflix  che fieno  pero  poli  ti  3ma 
non  popofi.  T uttigU  infiorici  acculano  Quitt 
toHort enfio. Remano  xcht.  qualunque  volta » 
che  fi  vefiim  , teneux  in  mano  per  mixarfi  le 
fpecchioyjr  effendofi  vn  giorno  incontrato  con 
vn  altro-  Confile  fuo  collega  in  vna  firada  an- 
gufia,tocca ndofi  infieme , ( egli fiiegò  la  velie 
alquanto •;  di  che  ne  cUede  fi  gran  querela  nel 
SenatOy  come  fi  vna  enorme  ingiuria  fattagli 
haueffi  ; dicendo  x che  per  tale  eccejfi  merita- 
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ua  di  perdere  la  vita . A me  pare 3 che  qaeffa 
fxyQaycbe  inducei  vecchi  andare  politi  3 & 
fi  curiofamente  ordinati 3 e per  volere  menti - 
ye  la  vecchiaia , &fare  ragione  alla  giou-en- 
tìt.  Hor  non  deono  i prudeti  vecchi  vergognar 
fi  detta  veccbicoga  3 che  vno  , che  fi  ve) gogna 
di  ap  parer  ve  echio  3 'efegno  che  ha  animo  di 
itinere  nette  leggi  erezzp  del  gioitane  * E fimil- 
m ente  gran  vergogna  nel  Vrencipc  3 non  effe- 
re  verace 3 gir  ojjèruatore  delle  promefJe-,et  tati 
to  piu  fe  e vecchio  : perche  la  bugia  nella  boc- 
ca del  gioitane  e bugìa  , ma  nella  bocca  del 
vecchio  è crttdel  beflemmìa  . Vna  delle  mag- 
gior ignominie  , che  prejjo  Iddio  3 & gli  buo- 
ni ini  confeguijca  il  Vrencipe  3 e l 'cfjerc  a f noi 
liberali  con  le  promeffe  3 & auaro  con  gli  ef- 
fetti : perche  le  parole  ha  da  dare  a pefo  3&i 
benefìci } & doni  felina  mi  fura.  Molte  volte  fi 
lagnano  i vecchi , che  non  vogliono  ì giovani 
fi otiuerfare  con  ejfoloro  ; & in  vero  fe  ne  dan- 
no effi  flefjì  (Jfejfo  cagione  ; che  fe  tal  hor  a fi 
pongono  a ragionare  con  loro  , fi  profondano 
tanto  in  parole : che  mai  nòti  fan  finire:  di  ma 
nicra3  che  verrebbe  vn  giocane  difereto  piu  to 
fio  fei  miglia  andar  a piedi  fenza  vdire  vrt  vec 
chìojchè  vno  a cavallo  afcoltarlo.  Dolgonfi  pa 
‘rimente  3 che  i giovani  non  vogliono  pigliare 
da  loro  configlio  3 & parere  : fi  feufano  effi , 
che  i vecchi  fono  nel  parlare  lunghi  3 & fatti 
diofi  ; che  fe  lor  fi  domanda  vn  configlio  3 co- 
minciano prima  a raccontare  le  fauole  degli 
antichi  : & di  quely  che  potrebbono  riviver- 
gli con  due  parole  3 non  finì f cono  in  vn  giorno 
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intieroidi  modo  che  domandadofi  loro  yn  con - 
figlio  , in  qual  maniera  habbiano  a negotiart 
co  i yiui  3 ritornano  i giottani  a \cafa  con  ha. • 
nere  ydita  la  yita  de  morti,  Narra  Macrobio 
di  yn  Vhilofopho  chiamato  Cr  itone  3che  fino  a 
cinquanta  anni  fu  molto  dtffoluto,ma  da  que 
Jia  età  in  poi  fu  tanto  rifpettofo  nel  mangiare , 
& nel  bere  & fi  limato auuifato  nel  par - 
lare,che  giamaifn  yeduto  far  cofa  degna  di  ef 
fere  riprefo 3 ne  ydita  dalla  fua  bocca  cofa,  che 
nonfuff'e  di  dottrina  notata.  Hor  dee  il  Vren 
cipet3  & maggiormente  il  yecchio  efjer  mode- 
rato 3 &grauc  in  tutte  le  fue  attioni  ; laqual 
grauità  3 & modefiia  non  dee  con  hipocrifa 
ejferc  yfata3  che  alfine  permette  Iddio  3 che  il 
mondo  fe  ne  accorga  : ne  'e  tanta  la  auttorità, 
che  in  principio  pre/Jo  i fuoi,& gli  efìrani  con 
feguijce 3quanta  l'infamia3  che3  dopò  che  e co- 
no feiuto  3 occultamente  riceue , dopò  mor- 

te eternamente  fe  gli  attribuifee  . Tra  V altre 
modefiie  3 che  yfar  dee,  e , in  non  permettere , 
che  al  J no  coietto  di  uiuno  altro  publico3o 
priuato  3 quantunque  pubicamente  in  fa  • 
me  ,yiuo  , o morto , ancora  che  fuo  inimico , 
fi a con  vituperio  ragionato.  Effóndo  fi  alla  prc 
fienosa  di Traiano  Impera  dorè  moffo  yn  ragio- 
namento de'  buoni  3 & de'  cattiui  Vrencipi 
antichi offendo  coflume  de'  Cortigiani  adii 
latori  adulare  i Vrencipi  prefenti  3 & biafma 
re ipaffati 3 furono  alcuni, che  fi  sfor^ana- 
no  lodare  molto  l'Imperadore  Ottauio , & bia 
fimare  "Nerone  , a quali  diffe  queflo  fauio 
Trencipe:  jl  me  piaccichi  yoi  lodiate  l'Impe - 
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rridore  Ottauio , pero  mi  difpiace3  che  vitupe- 
riate T^erone , 0 alcun  altra  : perche  fi  fa  in- 
giuria al  Prencipe  vino  in  fua  prefen^a  biaf- 
mar  fi  alcun  morto  . Confcfj'o  effere  flato  Otta • 
uio  buono  y pero  non  mi  negherete  3 che  non 
" hanefje  potuto  efjer  migliore  ; & che  “Neroney 
fi  come  fu  cattiuo 3 rion  haucjfe  potuto  effere 
'ancora  peggiore  ipercioche  nei  cinque  anni 
del  Jho  Imperiò  fu  il  miglior  di  tutti  gli  altri 
I in  per  adori  Romani  3&nei  nouefeguentifu 
*il  peggiore  d ogni  altro  Prencipe ; di  modo  che 
fi  come  in  lui  fu  che  vituperare  ,fu  primiera- 
mente parte  del  lodare . Sono  obligati  i Prert- 
iipi  viui  y quando  al  coietto  loro  fi  parla  de * 
Prenci  pi  morti  3 lodar  la  virtù,  che  hebbe- 
rOiCb*  non  vituperare  i viti],  di  chi  furono  no- 
tati : perche  il  Prencipe  buono  merita  guidar 
dono  per  la  virtù  3 che  fi  mife  a feguire  3 & il 
cattiuo  merita  perdono  yperhauer  per  fragi- 
lità peccato. 

I*  , .fy  ^ 

* Che  i Prencipi  cleono  edere  amatori  del 
la  pace.  Ca.  XXXIIII. 


V OTTAVIO  A&gufto 
1 1 . Imperador  Komano  , co- 
tànto  amato  generalmente 
in  tutto  lo  Imperio yche  (rìar 
r.a  Suctonto  T rdquilló)quà- 
do  monna  alcun  Komano  in 
quei  tempi,  rendeua  grati  e a gli  Iddi),  pòrche 
gli  haueuan  trocata  la  vita  prima3chequefìo 
gloriofo  Prencipe  hauejje  faputo p proUa[3  che 
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pofafuffe  morte . & non  contenti  di  ciò  ; ordi- 
nati*-no  ne  i lor  tefi  amenti  a lor  figlinoli  bere 
di ,cbe  ogni  anno  oferiffrro  delle  entrate  del- 
r bere  diti  tran  fa  enfic  i)  in  tutti  i tempij  di 
' Roma, accìh  gli  lddij  prolungalo  al  Tren- 
cipe  la  vita.  Queflo  fi  potata  veramente  chtd- 
mare  fecolo  dorato  , & Imperio  felice  doue  il 
Trencipe  amano,  la  fuaRtpublica  3 & la.  Re* 
pullica  adorano  ilfno  Trencipe  : perche  adi- 
viene  di  rado  y che  vnofi  conteti  de  feruigi  di 
tutti,&  che  tutti  fi  ^disfacciano  delgouerno 
d'unfolo.’Neper  aìtro  i Romani  defiderauano 
per  qnefro  lor  Trencipe  piu  tcfìo,che  p lorofttf 
fi  la  vita, che  per  tenere  in  pace  la  Republic* • 
£ molto  da  lodare  la  virtù  dell  Impcr  adoro 
jiwuflo , & non  meno.da  effcre  aggrandita 
, la  gratitudine  del  Topolo  ; egli , per  meritar- 
lo i & la  Repnblica  per  rimeritarglielo . impe 
roche,  per  dire  il  vero  , fon  molti  pochi  coloro , 
che  fi  ecceffiuamete  amino  altri, che  per  amar 
gli  difamino  Ce  Beffi  : che  non  e buoma  co  fi  hu 
mile,che  nelle  cofe  d honore  non  volefje  anda- 
re auanti  a gli  altri  ,&  che  nelle  cofe  della 
morte  non  rolejje  rimanere  adietro  . appare 
ejueBo  effer  vero, che  muoia  qui  fifia,  o ami- 
co, o parente , ciafcuno  al  fine  fi  conforta  del- 
la morte  altrui  , pur  che  fa  lui  la  fna  propria 
vita.  Vn  Trencipe  , che  fia  fia$euolc,paven - 
$e, magnanimo,  jobrio, giufio,  bonefto,a*  ve- 
race,merita  giufi  amite  effer  e amatoci  però  fa - 
fra  tutù  colui,  che  tiene  in  pace  la  fna  Repu - 
U ifa  E bene, che  il  Trencipe  purghi  il  fuofid 
io  di  ladri  : che  non  Può  effcre  cofa  piu  ingiù - 
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fla  3 che  lafciar. magiare  il {udore  de'  peneri  d 
vagabondi  3 & difuiatù  E bene  3 che  difcacci 
ibefiemmiatorìz  che  e cofa  infopportabile3chc 
h abbiano  audacia  bestemmiare  ilRe  del  eie • 
lo  colo^che  non  ofano  por  lingua  nel  Vren- 
cipe  della  terra . E bène  3 che  netti  la  Repu- 
di li  ca  di  barri , & giocatori  : perche  il  gioco  e 
t na  tarma  3 che  rode  la  vefie  nona  3 & fui- 
feera  il  legno  {ecco.  E bene  3 che  riformi  il  fuo 
Vrencipato  di  conviti  prodighi , veHimen 
ti  luffuriofì:  perche  dallo  fendere  gli  huomi - 
ni  in  cofe  fuperflue  -vengono  ad  effer  bi fogno  fi 
nelle  neceffarie . ma  che  poffono  giouare  tut- 
ti quefti  riguardi , tenendo  in  guerra  il  fuo  re 
gnoi  El' ufficio  delTrencipe  Jeguire  il  bene, 
& fuggire  il  male-:  ma  in  tempo  di  guerra  ne 
l'uno  3 ne  l'altro  può  fare  : che  ne  ha  potcftx 
per  efi  ir  par  e ivitij  3nc  farrefifienya  a vitio- 
fi  oltre  che  e vera  la  J enten%a  di  Annibaie  nel 
TablocamentOychefece  con  Scipione;  Che  non 
è in  cofity  doue  menriefeano  i difegni3che  nel • 
la  guerra  : & però  effer  meglio , & piu  feci* - 
tra  vna  certa  pace  3 che  vna  fberata  vittoria • 
Quando  il  Vrencipe  per  qualche  poco  rifict* 
to  v fatagli  3 domanda  configlio  di  voler  muo - 
tur  guerra  3 non  fe  gli  dee  da  fuoi  Confi  gli  eri 
rifondere  fubito  : perche  le  cofe  di  guerra  con 
molta  pruderne  deono  effere  confederate  3&  ' 
f opra  gran  confiderai  ione  deono  effere  rifili** 
te . Giamai  non  moffe  guerra  il  prudentiffi • 
mo  Re  Danid3che  prima  con  Dio  non  pigli af-  ' 
fe  il  confinilo . 2^  mai  il  buon  Giuda  Mac * 
cabto  nella  battaglia  entrava  3 che  non  ha - 
* S tuffi 
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òtefje  a Dio  deuotamente  orato . I Greci  pru* 
denti,&  i Komavi  yalorofi  non  mai  h aurei - 
tono  moffa  guerra  a Lor  nemici ,che  non  hauef 
fero  primieramente  fatti  i j zcrifici  a gli  Iddi], 
& confultatifi  co  gli  oracoli . Le  co  fede  Ila  giu 
fiitia  , le  ricreationi  della  fua  perjona  , il  pre* 
'mio  de  buoni  , il  cafligo  de  rei , cb“  il  diuidere 
le  gratie  le  può  il  Trencipe  communicare  con 
yn  j'uo  fauorito  ; ma  le  cofc  della  guerra  le  dee 
prima  configliare  con  Dio,  che  communicarle 
con  gli  httomini  : che  mai  non  haurà  de  gli 
inimici  compita  yittoria  ,fe  nelle  mani  d id- 
dio non  pon  prima  la  fua  querela.Dimone  an • 
ticbifjtmo  Re  di  Tonto  dijfe  ad  yn  Thilofopho, 
che  haueua  con  efjolui.  Dimmi  'Phiiofophpfio 
ho  fallite , honore  y & ricchegje  ; ho  io  che  de - 
fìderar  piu  ne  gli  huomini  3o  fi  può  piu  do * 
mandare  a gli  iddi]  in  cjucfia  yita  ? Rtfiofe  il 
Thilofopho  : Hnra  y edo  io  quel,  che  mai  vidi3 
& odo  quel  3 che  mai  intefi  3 ne  lejfi  : perciò - 
che  fallite  3 riccheoga  3 & h oneri,  rade  yolte 
fidano  gli  Iddi]  ad  yna  Jota  perfona  ; & fi  pur 
tal'hora  concorrono  ynitamente  inqualchu • 
ito,  e fi  breue  il  tempo , che  le  prfjcde,cl)e  piu 
ragione  ha  di  Lagnarfì  3 perche  gliele  tolfiro 3 
che  glonarfi  di  quel,  che  le  pofjedette 3 piu 

ti  dico  Re  Dimone  3 che  poco  ti  gioua  hauerti 
' dato  gli  iddi]  queste  coje  3 fi  non  ti  ha  dato  il 
‘ contento  con  effe  ; il  qual  penfo3che  ne  te  l'hab 
biavo  dato , ne  giamai  ti  daranno  : che  fono 
'effi  cotanto  gius,  i nel  diuidere  quefti  doni 3 
'che  a coloro 3 a chi  danno  la  contenterà,  tol- 
gono le  ricchcr?  » & * ck*  concedono  le  rie - 
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cheige  3 negano  la  contentezza,  per  diftrezg* 
re  Chu.omola  fanità  , incorre  nella  infermità: 
per  cli\l‘re\%are  le  ricchezze  , diuiene  f onero  ; 

per  di  [prezzar  la  pace  , fouente  incorre  nel 
la  guerra  . Domandato  Vlatone  ; Verche  tati 
to  lodaua  i Lidi , & biafimauai  Lacedemoni: 
rijfofe  : Ver  cicche  i Lidi  mai  non  fi  occuparo- 
no in  altro  , che  in  lauorar  campi  3 & Lace - 
demoni giamai  non  fi  fiancauano  di  conqui - 
fiar  regni , & pai  fi  altrui  3 che  piu  fortunato 
reputo  io  quel  regno  y doue  gli  habitatori  han 
no  i calli  nelle  mani  per  lauorare  , che  doue 
hanno  le  braccia  piene  di  ferite  pe  l combat • 
tere . Vice  Vlinio,  che  fu  prouerbio  molto  ufx 
to  fra  Greci  ; Che  colui  era  buon  l{e } che  non 
uide  mai  regno . Variriiente  d cium  noi , che 
colui  fifa  goder  la  pace  molto  de  fiderata , che 
giamai  no  [epe  per proua3chc  cofa  fuffe guerjtt; 
che  e meglio  operare  il  panno  per  feiugarfi  il 
uifo  bagnato  di  fudore  } che  firacciarlo  per 
forbirfi  il  [angue  delle  ferite  3 Vlinio  in  una 
[uà  epifiola  3 & Seneca  in  un  altra  narrano  9 
che  pregato  un  Capitano  Romano , douer  co  l 
fuo  effer cito  entrare  in  un  gran  pericolo  , del 
quale  fi  haurebbe  acqui  flato  honor  grande  9 
benché  non  molto  utile  alla  fina  Repuìtlica  i ri 
fpofe  : Ver  niun  modo  io  entrarei  in  qnefio  pe - 
ricolo  yfenon  per  faluare  la  uita  ad  un  citta- 
dino Romano  : ptvcioche  ucglio  io  piu  tofio  ri • 
tornare  accompagnato  di  huomini  ualorofi  a 
Romaiche  caricato  di  honore ricchezza  al* 
la  mia  cafa.  Eguagliando  Vrencipe  co  Vren- 
épejegge  con  Ugge*  & Chri filano  con  Vaga- 
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no  3 finora  comparatione  piu  fi  ha  da  fhtnaTt 
l'anima  d'un  Chrifliano3che  la  vita  di  vn  Ro- 
mano : perciò  che  il  è ho  Romano  banca  per  leg 
gè  morire  inguerra3  & il  buon  Chi  ifiiano  l>d 
per  precetto  vivere  in  pace.Tfyn  voleua  Bian » 
te  Pbilofopho  nelle  fine  leggi  a Vrienefi  , che 
etlcun  Vrencipe  3 o governatore  di  Republica 
poteffi  muover  guerra  ne  gli  altrui  regni  j & 
fe  alcuno  la  moueua3niuno  del  popolo  era  obli 
gato  fcguitarlo3et  [eruirlo, dicendo  bavere  ha 
unto  relatione  dal  Dio  * 4ppollo-,che  all  huom3 
che  togliere  l' altrui  farebbe  per  giufiitia  tolte 
il  fino  proprio . Tu  di  eterna  memoria  il  buone 
Augufto  per  quefla  altra  virtù  ; Che  giamai 
non  comincio  guerra3  che grdde  occafione  non 
lo  mouejfe . Efj'endo  v n giorno  a tamia  Xerfe 
Re  de  Terfi  3 fu jre fintato  di  certi  faporofi3\& 
bei  fichi  di  Atbene3  Et  adagiatone  y giurò  per 
l'offa  de  [noi  antichi  3di  gi  amai  non  mangiare 
altri  fichi 3che  quei  di  jtthenei&  rannata  co» 
fiofilfimo  effircito  ; fi  mafie  a conquifiare  tut- 
ta la  Grecia  3 non  per  altru3  eh  e per  Jatiarfi  di 
fichiidi  modo 3 che  non  filo  moffe  laguerra3co 
me  leggiero  ; ma  come golofo.  'l'arra  Tito  Li» 
uio3  che  hanendo  i Galli  gufiaìi  i vini  d Ita » 
lia3prefero  l'armii  & finora  altra  ragioneyo  oc 
cafione  fi  mifero  a conquifiarla  » di  modo3  che 
col  vino  altrui  barattarono  il  fxngne  prò - 
prio.  Sognò  il  Re  Antigono  vedere  Mitridate 
ton  vna  falce  in  mano  3 con  che  ficaua  tutta 
ltalia,per  qual  fogno  prefi  tato  errerebbe  de» 
terminò  di  vcciderlo : di  viodoy  che  quejìofcioc 
éo  Re  filo  per  credere  ad  vn  ìeggier  fogno  pofe 
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in  arme  tutto  il  mondo.  Standofi  i Longobar - 
di  in  Ungheria  , adirono  dire  ejjere  in  Italia y 
faporofi  frutti,  odorifere  carni , faporiti  vini + 
buoni  pefci,  belle  donne, poco  freddo,  & tempo 
rati  caldi  : per  il  che  fi  mojfero  a pigliar  l'ar* 
mi,  & conquifiare  l'Italia,  non  prouocati  dot 
fdcgno y>  defi  derio  di  vendetta  defuoi  nemici 9 
ma  da  lujjnriofa  brama , & defio  di  viuerc  vi 
ta  lafciua,&‘  delitiofa . furono  lungo  tepo  R® 
mani,e  Carthaginefi  amici, ma  (far fa  la  nuo • 
uà  cjferc  in  Hijfagna  gran  mine  d'oro, et  d'ar 
gentoynacque  fra  loro  grandi  filma  difeotdiar. 
di  modo  , cioè  quelle  due  ampliffimc  Rcpubli - 
che  per  tor  l'altrui  , diftru fiero  i regni  propri. 
Io  non  dico  di  quei  Vrencipi  tutti , che  fanno 
fra  loro  guerra, ma  di  coloro,  che  guerreggia- 
no oingiufiamcte,o  per  cofa  di  picciol  momen 
to:perchc,  fecondo,  che  dicea  Traiano,piu  va- 
le vna  guerra  gìufia,che  vna  pace  finta.  Io  lo 
do, et  appretto  i Vrencipt  corr aggio  fi, animo  fi, 
diligenti  in  conferuare  quel y che  hanno  he 
reditato  da  i fnoi  antichi : percioche  quaio  lor 
fufie  infeflato,  quanto  chi  gli  moietta  offende 
La  fua  confidenza  in  offenderli,  tanto  offendo- 
no eglino  la  lor  R?publica,&  il  proprio  hono- 
re  in  no  difenderfi.  Molto  mi  aggradano  le  px 
role  di  Vlat onestando  dice-,  Che  non  conuie * 
ne , che  lodiamo  molto  i pacifici,  ne  fi  amo  di - 
fportefi invitttperare  coloro , che  guerreggia* 
no, pei  oche  può  bene  fiare^he  vn  faccia  guer* 
ra  con  prefuppofito  di  hauer  pace ; & pel  con* 
trario  vno,che  fia  in  pace,habbia  prefuppo fitte 
tifine  di  far  gttcrra.Vifie  bene  vcramete  Via* 
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ione  i Che  piu  vale  dcfiderare  breue  guerra 
per  lunga.  pace3che  breue  pace  per  lunga  guer 
ra.  Domandato  Chitone  Tbitofophò  ; In  che  fi 
' conofcerebbe  yn  buono  3 ò cattino  goueraxto- 
re  3 rifiofe  : 7>{el  contrafio3  che  fanno  infiemé: 
perche  il  tiranno  cerca  di  tor  l'altrui  3 & il 
buono  di  difendere  il  fuo  proprio.  Ideile  leggit 
che  diede  Biante  Thilofopho  a Vrienefi , era  or 
dinato j che  ninno  potejje  a gouerno  di  giufii- 
tia  efjere  ammefjo  , che  almeno  nonfuflc  fiato 
dieci  anni  esercitato  nella  guerra  : perche  fo- 
le colui  fa  conferuare  la  pace  de  fiderata  3 chi 
per  ifperieno<a  fa  quai  fieno  i franagli  della 
guerra  odiata . Et  [e  bene  efaminaremo  tutti 
gli  fiati  Immani  tronaremo  ogni  forte  3&  qua 
lit  i dh  nomini  hauere  yn  naturale  iflinto  di 
defiderare  la  pace  : che  Je  fi  domandajje  al 
guerriero  ; Quale  e il  fuo  fine  l rifionderebbei 
Di  confeguire  la  vittoria  per  ripoftrfi,  & ha • 
iter  pace fe  fi  domandale  al  ladro  la  ca- 
gione , che  lo  muoue  ad  inuolar  l'altrui  : ri-, 
fionderebbe  ; 1S{on  per  altro  commettere  que- 
fio  ecceffo  3 che  per  hauer  il  modo  da  poter  yi- 
nere  in  pace:  & cofi  difeorrendo  tutte  le  qua- 
lità degli  h nomini  3 & parimente  de'  bruti , 
trouerajfi  tutti  hauere  naturai  defidcrio  di 
fuggire  la  guerra , & di  confeguire  la  pace'. 
Dalle  quai  ragioni  moffo  Cinea  , per  riuocare 
Virrho  Re  degli  Epiroti  dal  gran  de  fiderio  di 
guerreggiare3  cofi  yn  giorno  con  efjolui  fcher- 
gandoj  diffe  : Sono  i filmati  Virrho  i Romani 
bellico fiffi mi 3 ma  dato  che  da  te  fien  fupcrati ^ 
thè  faremo  di  poi  ? jtllhorx  rifiofe  Virrho  : . 
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Occuparono  tutta  l’Italia  . & prefa  l'Italia » 
che  faremo  poi3difi'e  celi*  Gli  e Sicilia  Vicina , 
rijfofe  Tirrho.  c>  pojcia  farà  quefio  il  fine  del 
la  nofira  guerra  diffe  Cinea  i l$o3  rijpofe  pir- 
rho,ma  farà  yn  principio  a far  cofe  maggiori ; 
ci  recala  tibia  3 & Carthagine  ancora . Be- 
ne , diffe  Cinea  perche  acqui  fiate  quefie  3 fa - 
cilmente  confeguirai  Macedonia  3 & domi - 
nevai  la  Grecia  : ma  yinto  il  tutto  3 che  farc- 
ino finalmente  ? alle  quali  parole  ridendo  Tir 
rho , riffofe  : 2^o;  ci  goderemo  Vita  otiofa  , dr 
tranquilla. Et  chi  celo  Vi  et  a 3 diffe  allhora  Ci - 
neanche  bora  non  ci  godiamo  quefio  otio  ? Ho* 
tx  finora  alcun  affanno  quello  ci  farà  concedu- 
to 3che  per  molto  fangue>moleftie3&  pericoli , 
cofi  nofiri  3 come  d'altri3  faremo  incerti  di  fa* 
tere  confeguire.  Erano  gli  argomenti  di  Cinea 
efficaciffimi  a far  defifiere  quel  magnanimo 
J)uca  dall'imprefa  di  guerregiare  ; quando  la 
gloria  3 & Ì xltereTga  humana  hauefie  men 
potuto  in  quel  petto  della  ragione  . kiferifee 
me  definì  amente  Quinto  Curtio3che  efjendo  gli 
ambafeiadori  della  Scithia  al  coietto  di  Alef 
fandro  Magno  3 per  trattar  pace  3 gli  difiero: 
Se  hauc fiero  permefio  gli  Iddi]  3.chela  gran - 
deo^a  del  corpo  tuo  fufje  fiata  rguale  al  gran 
de  animo  tuo  3 non  ti  haurebbe  tutto' Imondù 
capito  : che  con  l una  mano  haurefii  afferra- 
to l'0riente3et  l'Occidente  con  l'altra. Et  quan 
do  haueffi  ciò  confeguito3voremmo  J'apere3  do- 
tte alfine  fi  haurebbe  a concludere  ynx  tanta 
grandezza  ? Se  tutta  la  gtneratione  huma - ' 
na  haueffi  fuperata > cofi  inquieto  fei  giudica* 
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$0j  che  con  te  fclue  3 co  i fiumi  y fa  con  te  fiere 
tenterefli  guerreggiare.  Ma  non  fai  turche  in 
ifpatio  di  tempo  crefcono  i grandi  alberi  3.fa 
che  in  vnhora  poi  fono  efiirpati  ? Mira  Mie  fi 
fiandra 3 che  nel  voler  afeendere  alla  cima  del- 
l'albero della  tua  grandezza  3per  prenderne  il 
fruttola  i propri  r armane  quali  ti  vieni  appog 
giandoytunon  cada  in  terra . Spejfe  volte  fi  è 
•ceduto  il  lione  ejfer  dimnuto  paflodi  piccioli 
y ocelli  :■  il  ferro  yche  e co  fi  fòrte  y è ffoeffb  dalla 
ruggine  magiato:  ne  e cofa  cofi  fiabile  3e  forte* 
che  non  fia  in  pericola  di  (fe^arfi  co'l  tempo .. 
fu  netta  guerra  > che  heble  Mntiuco  Re  di  Si • 
ria  con  Romani  3 prefo  il  figliuolo  di  Scipione 
Mfricano  da  faldati  del  Re3ilquale  non  pur  fu 
dal  magnanimo  vincitore  h onorato  3 ma  con 
molti  doni  rimandato  al  padreype'l  quale  be- 
neficio Scipione  perfuafe  con  molti  modi  quel 
Re  3 che  ricordevole  de  gli  euenti incerti  dette 
guerre 3cercajfe  l' amicitia  del  popolo  Rom ano; 
ma  come  Virrho  di  Cinca3  cofi  Mntioco  diSci 
pione  non  volfe  i configli  afcoltare  : perche  ad 
nmendue  auuennero3  chequefio  nella  ritoltiti *> 
dine  delle  fue  ricchezze 3 fanell'applaufo  del- 
la fortuna- troppo  confidato , venendo  a batta- 
glia con  Lucio  Scipione  fratello  dell  Mjricaf- 
no  3 vitupero  famenu.  vìnto  3 fit  oltre  il  Monte 
Tauro  difcacciatoy  fa  finalmente  da  fuoi  mi - > 
fieramente  vccifo:  fa  Virrho , dòpo  molte  bat- 
taglie3fu  da  Curioyfa  Fabritìo  anche  egli  fu - 
perato:onde  ridottofi  in  Grecia , volendo effu- 
gnare  JLrgo  città  tiobiliffima  d'Mcaia  3fu  dà 
vna  donna  con  vna  tegola  vccifo..Verò  fi  sfor- 
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giil  buon  Tren  ripe  fuggire  fempre  l'occafio- 
ne  del  guerreggiare  yricordandofi  della  fan- 
tenga  memorabile  di  Lu  cullo  ; ilquale  effendo 
incitato  a douere  contra  certi  popoli  mouere 
Veffercito  ydijj'e  :.Viu  tofio  yolere  yn  fuo  fal- 
dato dalle  mani  degli  inimici  [campare  , che 
minare  tutte  le  città  inimiche . Et  della  gene 
r-ofa  parola , che  in  bocca  falena  hauere  Ante 
nioVio  imitando  Scipione;  Viu  to fio  yolere 
yn  cittadino  faluare,  che  yccidere  mille  inimi 
ci  . Et  Gaio  Cirilio  Metello  offendo  in  fen fiere 
dimuoucrel  efiercito  9.pcr  pigliare  yn  luogo 
forte  degli  inimici 3 hauendogli  ynfuo  Centu- 
rione detto  che  haurebhe  il  luogo  fango,  alcun 
dubbio  pigliato , quando  haucfic  yoluto  perde 
re  diecemilahuomini  del  fuo  esercito  : Et  tu > 
rifaofe^yuoi-ejjer  di  qucgliyno  Ì.Licurgo  Re  di 
Lacedemonia  con  gran  diligenza  auuert't  di 
non  porre  in  pericolo  di  guerra  i\uoi  cittadi- 
ni ; & offendo  domandatoli? erchehauea  yie - 
tato y che  non  fi  doueffe  efaugnare.  alcuna  [or • 
tegga ; Accio irifaofayche  gli  huomini  eccellen- 
ti3 & di  gran  yalore  non  fieno  dad  fanciulli r 
o.dalle  donne  yccifi,  T^on  yolfa  aprouare  que- 
fio  yirtuofòRe  alcuna  generationedi  batta - 
glia y nella  quale  noti  fufje  luogo  alla  yirt  'u  ; cf 
fendo  fiitopofio  nel  combattere  delle  fortegge- 
a morire  per  mano  digenti  fiacche  debili 
talhora  yn  magnanimo  cauallierez  come  fi  yi 
de  per  l'efiemptodi  Tirrho  Re  degli  Epiroti . 

fayche  fi  haueffe  detto  Licurgo , fa  a tem- 
pi nofirifujje  fiato^yedendo  non  e fiere  differen 
ga nelle  battaglie  moderne  da  yn  yalete  ad  um 
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yile  buomo  . Fu  anchora  feritene  degna  del 
maggiore  Scipione  ; Che  non  fi  dee  mai  venire 
a battagliai  fe  non  quando  o l'inuitafje  Cocca 
fione,o't  cofiringejje  la  neceffità ; & come  jin- 
tubale  folea  dire;  Piu  Fabio  bauer  temuto  tar 
dendo3&  ripofando,cbe  Marcello  combatter » 
do  'Parimente  hauere [colpita  nell  animo  la 
prudente  riffofia  di  Jigifiboli 3 figliuolo  di 
Cleotnbroto3advno3  che  come  percofa  fingula 
re  lodo  alla  fua  preferiva  la  preflevga.  di  Piti- 
lippo  R.e  di  Macedonia  3 in  hauere  in  fe  pochi 
giorni  defolata  la  citta  di  Glintoy  dicendo:  In 
maggior  tempo  affai  non  edificava  Philippe 
vna  città  fimile  a quefia3che  ha  disfatta. 

Che  il  Prencipe  dee  beneficiare  gli  ami- 
ci,de  buoni miniftri.  Cap  XXXV* 

V v * o v e f uro  antico, 
ma  degno  di  effer  notato  da 
i moderni  : Che  non  fi  dee 
l Ritorno  fidare  li  amico  al- 
citnrijO  l quale  non  {rabbia 
prima  ri  av  gì  aio  v:i  moggia 
di  fair,  & quandi  far  t cófi  antico  , e uecef]k- 
rio  , che  oferui  con  effe  lui  la  Leila  [emenda  di 
Eiante  ;Che  la  vita  di  tale  amico  debba  l huo 
mo  reputarla  fua  propria gloriaiconf  orme  ab* 
la  fcrittura , che  dice  : TSfon  lafciare  il  vecchia 
amico  : perciocbe  ilnuouo  non  ti  farà  fìntile  a 
lui . il  vinonuouo  j & t amico  nuouo  fayclre 
ti  dtuemino  vecchi  ; & con  foauitr  porgli  po- 
trai gustare  . Lt  in  yn altro  luogo  - ferite** 
' •'  £ l amie* 
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£l' amico  fedele  vna  protezione  forte  i & chi 
lo  truoua  3 truoua  vn  thè  foro . 2 '{on  e coja y 
che  fi  pofia  uguagliare  con  l'amico  fedele  ; & 
non  e giufta  bilancia  por  dall  una  parte  L'o • 
roy  & l argento 3&  all'oncontro  la  bontà  del», 
la  [uà  fede . Vn  feruoy  che  tu  habbiafruden - 
te y duena  fimilmeme  il  fauioH  ebreo  , fi  a dx 
4e  amatole  mie  la  propria  yita  :•  non  lo  ingan- 
nare alfine  di  non  lo  porre  m liberta  ;ne  Lo  ab 
bandonar  mai  lattandolo  pouero.  Et  in  vìi  al 
tro  libro  difie  i L'amico  tuoT&‘  t amico  di  tuo 
padre  3fa  yche  non  abbandoni  mai . Que-fle, 
fimili  [entcnig  della  frittura  , comccht 
gli  Ethnici  giamai  non  leggeficro3  ne  forfè  in - 
tefero  y nondimeno  i ministri  fedeli , & gli 
amici  veri  non  pur  giudicarono  doiure  e fiere 
tenuti  cari , ma  eiiandio  con  gli  ejfettti  lo  di - 
mofirarono  xMa  molti  Vrencipi  y & Signori 
Chrijiianì  ne'  quali  & Ì amore  3- & la  pietà 
piu  che  ne  gli  Ethnici  (a  chi  non  fu  mai  pre- 
dicata) dee  e fiere  riporta  3 han  formata  vna 
nuoua  feutenoyty  non  leuata  da'  libri  ccclcfia. * 
fiici.ma  dalla  chiofa  del  libro  de  reprobati 
quale  ofieruano  per  regola  infallibile , & cer- 
ta 3che3ac  ci  oche  il  Signore  fui  ben  feruito3  die 
tenere  il  fcruo  poueros&  in  iff> tratta .Onde  fi 
comepe  l configlio  di  Salamonc  di  gratificar- 
gli filettargli  vengono  ad  efierc  i T rai  dpi 
fruiti  con  amore3con  quefio  altro  fon  differiti 
ti  con  odio3  <&  con  timore . Sono  infiniti  gli  ef- 
f empi  delle  vtilità3che  hanno  riportato  i iJre » 
fipi)&  d'ogniforte3  t fiato  dhucminiy  per 

battere  i feriti  amorevolmente  trattati . Tect> 
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yo  una.  congiura  i ferui  di  Tiro  contra  i propri 
patroni  ; che  in  un  tempo  prefe  Tarmi  gli  iteci 
fero , & impatronironfi  non  pur  della  robba  r 
& delle  fortezze  ; ma  delle  proprie  donne  an- 
eli ora  ; folo  un  ferito  fi  ritrottò  fra  tanti 3 cheri 
cordxtofi  de  i buoni  portamenti  riceuuti  da ■ 
Stratone  patron  fno  y&  dal  figliuolo , amen- 
due  fcamp'o3. occultati  da  lui  dal  gran  rumor 
dell'arme , Adiuiene  3 che  nolendó  i ferui  cer- 
care un  Re  fra  loro  3fi  conuennero  3 che  coluiy 
che  il  giorno  feguente  fujje  ilprimoa  uedert 
il  Sole  ufeir  fuori  yfujfe  Re . Il  J'eruo  3.che  ha 
uea  i fuoi  patroni  liberati  3 riferì  quefia  rifolu 
tione  al  uecchio  Stratone  3 il  quale  ammonì 
poi  lui , che  perueder  prima  egli  il  Sole3quan 
do  fuffero  gli  altri  intenti  con  gli  occhi  all'O* 
riente  3 eglidoueffe  uoltarfi  aW Occidente 3 do- 
tte nelle  cime  de' monti 3 o della  città  hauereb - 
he  prima  di  tutti  ueduti  i raggi  risiedere  del 
Sole.  Raunatifi  la  mattina  i ferui  innanzi  al 
nafeere  dell'aurora  in  una  campagna,  & tur 
ti  uoltati  aHOriente3  folo  il  Seruo  di  Strato - 
nrguardaua  l'Occidente  3 di  che  tutti  lo  beffa: 
nano  3 che  hauendofi  a mirare  il  Sole  3 che  na 
fretta  in  Oriente , egli  luffe  r iuolto  aU'Occiden 
te . Veduto  egli  il  Sole  fopra  i tetti-delia  città 
rifplender  con  raggi  3lomofir'j  a tutti:  & giu 
dicato  queflo  accorgimento  noeffere  ufcitodal 
fapere  del  feruo3  egli  paleso  loro  la  pietà  ufata 
nelfuo  Signore  3 & nel  figliuolo-,  & come  ha- 
uea  dal  uecchio  quefio  imparatola  moltirudi 
ne  de'  ferui  raunatafì  infieme3&  confideran - 
dò,  xhe.  non  ferng  miflerio  dittino fuffero  amen 

due 
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due  quefi  cittadini-  riferbati , nonfolo  ad  ame 
due  perdonarono  La  uita,ma  crearono  Rè  S tra 
tone ; ilquale  lungo  tempo  regnò  poi  di  fucceffo 
ne  in  fuccefjione fino  all'Imperio  di  Alejf'àn- 
dro  Macedone,  che  congr-ande  ejìerminio  neri 
dico  La  crudeltà  de  i [emine  i figliuoli. Haue», 
do  Dario  figliuolo  di  Xerje  aperto  un  gran  po- 
mo  granato  , domandato:  Di  quaicofe  uorreb 
be  ì) attere  un  numero  fi  grande : Di  Zopiri , ri 
fpofe  il Re,  era  Zopiro  un'amico  ,&  fedeliffi- 
mo  miniflro  di  Dario,  udendo  inferirebbe  al 
fìgnore  non  può  toccare  cofa  piu  cara , che  un 
fiedel  miniflro,& amico  ,come  era  Zopiro  ;il- 
qual  tanto  era  infocato  nell’ amore  del  fuo  Re , 
Che  f taglio  il  nafo  , & le  orecchie  ùngendo 
dà  Dario  effer  e fato  cof  tratatto,  & a Babilo 
ni  fuggitene  talché  prefando  efji  fede, gli  die 
rono  la  prefettura  della  Città  in  gouerno  ; & 
uenutagli  l' occafone,  diede  poi  la  citta  in  ma 
no  di  Dario. però  erafolito  di  dire  quefo  Re  Uo 
lere  piu  tofio  un  Zopiro  intiero  che  pigliare 
cento  Babilonie.  Ut  Arche (ilao  Re , effondo  an 
dato  a yifìtare  Apelle  , huomo  di  fua  corte  > 
& fedele  amico , che  era  nel  letto  infermato  * 
alandogli  la  tefia,mofirando  ,che  la  teneux 
con  difagiojgli  mi fe  [otto  il  caperle  una  qua 
tifa  d'oroi&doppo  la  fua  partita  ritrovato  dà 
una  uecchia^che  nella  malattialo  gouernaux 
& moflratolo  ad  Apelle  ,-diffe  ridendo  : Cote- 
: * fio  e un  furto  di  Arche flao.  Dimofirò  in  qua- 
ta  effftimationc  f dee  tenere  l'amico  fedele 
AleJJàndro  Re  de ■ Macedoni  , che  effóndo  an- 
dato coti  Epbeftione,[uo [ingoiare  amico, a ufi 

tare 


IL  V R E KC  T V £ 
tare  le  dine  di  Dario , che  in  cafa  hottoratami 
te  preje  teneua3Singàbre3 madre  del  Re,penfan 
do  cioè  Epbefiione  dotte  fl  e efjere  Ateffandro 3 lo 
adoro  per  &?;» ta  bauedo  ricompiuto  il  fuo  er- 
rore^ li  ceni  de  gli  aftatiydi  vergogna,  turbata 
di  nnono  adoro  s lleffandro}ilqualc  a lei  grata 
mete  ritto  Ito  diffet’jHonui  dovete  p ciò  turbare 
tnadreyperche  cofiui  e medefimamete  Alefjan 
droi  itole  do  dimofìvarfyfì  come  è T amico  un  al 
tro  ejfj  (fecondoil  proverbio:)  enfi  effere  Ephc- 
fi  io  r.  a un  altro  .Ale!]  andrò.  Ditnofirò  parimi* 
te  con  un  altro  fingulare  eff empio  qui  fio  grati 
Vrecipe, quata  èia  co  fidala.  3che  fi  può  battere 
in  un  fido  tnini(iro3&  ueccbio  amicotche  ejfery 
do  da  grade  infermità  grauator  & itolendogli 
7' fu  lippa  fuo  medico  porgere  la  medecina  appo. 
r»cchtata3.efJ'endogli  arriuata.  iena  lettera  da 
*Parmenione3cbe  fi  doueffenel  bere  la-medici «*■ 
na  guardare  ioli  infi  die  di  Vhilifìpo3prefe  se ~ 
ga*  alcun  fojfetto  la  medicina-,poi  diede  a legge 
re  la  lettera  a Vhilippoy  piutofio  bauedo  uolut 
to  credere  allafe  d un  fido  amico }-  che  alle  leu* 
tere  altrui.  Et  il  magnanimo  VhilippOifuo  pa 
dre3ri  trottando  fi  a fronte  de  nemici  co-Vefferd 
to  in  capagna3&hauedo  un giorno per  iìtan- 
che^i3oltre  il  folito3dormito  offendo fi  turba- 
tamele fuegliatOpdiffet  Ho  Jecuramete  dormita 
che  ha  ueggbhtf&Anti patto  .per  il  che  ci  dima 
fir'jyiio-cjlere  proprio  di  Ile  il  dormire,  maffima 
mente  nella  guerra  -,  nondimeno  qtie fio  poterji 
far  fengapericaloahuna  uolta,fe  battei  fuo  ef 
fercito  unfido3&  uigilante  minifiro,come  era 
a lui  Ami  patron  Con  quefii  altri  infiniti 

effcmpi 
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tffempi  d'hijlorie  antiche  y & moderne  fi  può 
raccoglier  y e quando  crn  la  regola  del  benefi- 
ciare i fuoi  fidi  amici  y & feruitori  ji  acquijii 
in  tanto  l'amore  loroyche  confidentemente  pii* 
uiuerey& dormire  fotta  lo  uigilanja  di  effì:et 
come  fono  uerificatelc  fenten%e  del  fapieteHt 
lreo:ma  non  trotto  effempio  all' incontro  , che 
fi  a bene  ufare  la  regola,  che  gran  parte  de'  mo 
derni  Prencipi  cerca  d offert*xreydi  mantener 
gli fottofferan^a  poucri  yper  meglio  f cruirfe - 
ne  : percioche  y oltre  che  non  fa  atto  da  Chri - 
filano  ye  coflume  diabolico  yno  che  barbarono* 
feia  che  leggiamo  i barbari  il  contrario  mode 
hauere  ojjerttato  y & cfjer  lorofttcceduto  me- 
glio. Sogliono  la  gratitudine  la  memori se. 
de  i fcruigi  riceuuti  conferuare  i bruti  anima 
li  y hor  quanto  maggiormente  dee  il  Prencipe 
Vi on  gentile , ma  Chrifliano  efjernt  offeritati 
rei  Qutflo  e il  uero  ornamento  y&  helLetgt 
reale  : qucfla  c doppo  la  clemenza  y & Lcgiu- 
fitta  la  nera  fermezza  del  Prencipe -,  corrotte 
fendo  la  ingratitudine  i nerui  y & le  for^e 
del  regno:  perche  ciascuno  y eh  e fi  sfarla  fer- 
uire  colui  > che  fi  feorda  i fcruigi  y fi  sforano 
empire  anchora  la  profondità  fenga  fondo 
del  cuore  ingrato  dei  doni y che  perirono » 
Ut  finalmente  debba  il  Prencipe  y perejjer  ue- 
ro Chrifliano  Prencipe  , confiderare  : T>fyn  hai 
ttere  per fe  filo  fattolo  nafeere  Iddio  Prenci pc;. 
ma  per  la  l&publica  ; & particolarmente  per 
gli  hmmini  uirtuofly  perfnadendofi  a fe  fieffo 
gtouxre  yatla  fui  Hepublicx  gio axndoitenv- 
f cranio  tl  rigor  della  giurista  : la  crudeltà 

mefcolando> 


IL  V RETACI.  CHmSTlAVJ). 
mefc.olando  con  ia  clemenza  i.hauendo  diletta, 
tione  nella  modefiia3auttorità  nella  allégre1^ 
3nei  conuiti  temperanza  3 n ella  lingua  dol- 
cezza >nelr  meritare  hauere  gli  jfroni  3&1<l 
briglia  nel  punire. Et  j oppia  fimilmente  effe - 
re  la  cafìità  bellezza  in  tuffigli  buomini3  mxc 
fìngularità  di  bellezza  nel  Vrencipe.  Confide - 
ri  efj'ere  lo  fiato  regio  pieno d'honore-  faticofo  r 
& di  carico  h onorato  ; <&  parimente  la  uitcL 
maluagia  de' fudditi  prouenire  dall' effempio* 
del  mal  uiuere  del  Signore & chc(fi  co« 
me  dice  Socrate )piu  nuoce  il  mala, 
effempio  del  Prencipe  nel  p* 
poloychele  male  opere 
nonnocciono.  Si 
utilmente 
baue 

ria  in  memoria  3 che  per  fe  altro  non : 
dee  volere3  che  la  cotona  i&'lo’ 
fcetro;et.J'opra  tuttoché  mai 
non  fi  incrudelifcaiimpc 
roche  con  ripofo  può 
Medie ar fi 3 et. per- 
donando pu- . 

^ nire . 

ÌIL  II  N.  E. 


LA  TAVOLA 


DE  L PR  ENCIPE 

CHRISTIAN  O. 


p 


Be  nella  republicaècofii 
naturale  un  folo  Prenci- 
per  & come  la  tirannia 
prouiene  dall’ambitio  « 
ne.  Cap.  I.  a carte  $ 
Che  il  Prencipe  dee  confi 
derare  la  miferia  Humana.  Ca.  II.  rf 
Dell  a mi  feria  dello  fiato  del  Prencipe* 
Cap.  11L  2-f 

Che  il  Prencipe  dee  effer  maritato^  del 
la  eccelleva  del  matrimonio.CllII.28 
Che  le  donne , & ma  fsi inamente  le  Pren 
cipede , deono  amare  di  buono  amo 
re-i  mariti.  Cap.  V.  3* 

Chele  donne  r&  ifpecialmènte  le  Pirenei 
pelle,  & Signorejdeono  vfcire  di  rado 
dicala.  Cap.  Vi'.  39 

Che  le  donne  grauide , & ifpecialmente 
quelle  di  grande  fiato , deono  andare 
riguardate.  Cap.VIL  41 

Che  le  Frencipede  deono*  allattare  i lor 
figliuoli . Cap.  VIIL  4J 

Le  conditioni  , che  deono  hauere  le  buo 
-ne  baile.  Cap.  IX.  49 

Che  i figliuoli  de’  Prencipi  deono  edere 

dotai- 


: 


Tavola. 

dottrinati  in  bé  parlarci  pciò  comi» 

’ dare  tino  dalia  elettrone  delle  balierie 
le  lod;  etile  dónc  dotte  antichc.c.X.f4 *  * 
Della  buona  creanza  ,che  fi  dee  dare  da 
i padri  a i figliuoli.  Gap.  XI;  6 1 • 

Che  il  Prècipe  dee  ordinare, che  1 fìgliuo  * 
To  nò  lia  alleuato  in  delitie.Ca.XH.g5 
Che  il  Prenci  pe  dee  efler  diligente  ipcer  ^ 
r care  gouernatori  pe’I  fuo  figliuolo;  & 
delle  conditioni,che  deono  hauete:& 

' il  modo, che  dee  il  padre  oderuarc 

uèrfodi  loro.  Cap.XlII.  70 

Che  il  Prencipe  dee  ben  trattare  i gouer- 
il  natori  del  figliuolo;  8c  de  i còligli, die 
*'■  li- gli  deono  dare.  Cap.  Xltlt.  76  [ 

Che  i gouernatori  de  fanciulli  de*  Prcn- 
; dpi  deono  principalméte  dottrinare 

* i lor  creati  nella  buona  religi  one  eh  ri 
; itiana.  Cap.XV  Sf 

Che  il  Prencipe  Chriftiano  dee  ricono- 
fcere,il  uaffallaggio  da  Dio,  humiliar 
flanelle  calamità  ricorrere  à lui  * 
Cap.  XVI.  9 3 

Che  il  Précipe  dee  Fuggire  la  uita  otiofr, 
&lafciua.  Cap.XVIt.  99 

Che  il  Prencipe  dee  edere  letterato  . 

Cap.XVIII.  104 

Che  i Prencipi  deono  eleggere  prillo  di 
loro  huomini  faui.  Cap.XlX,  112 
Che  il  Preniipe  dee  edere  inimico  dei 
buffoni.  Cap. XX.  124 

Che  il  Prencipe  (idee  guardare  da  glia* 
dulatori.  Cap.XXI.  128 

Cheti 


TAVOLA. 

Che  il  Prencipe  dee  iftirparei  delatori , 
&fufurroni.  Cap. XXII.  iji 
Che  il  Prencipe  dee  eflere  grato,affabi  le, 
& ufare  clemézaatutti.  C.XXIII.  134 
Che  il  Prencipe  no  dee  edere  precipitofo 
nell’ira, ma  patiente  talhora  in  afcolta 
re  le  proprie  ingiurie.  cap.XXIIII.  144 
Che  il  Précipe  dee  edere  oderuatore  del 
le  leggi, & nó  lafciare  introdurre  ogni 
' di  lcggi  > & ufanze  nuoue  nella  Repu 
blica.  Cap. XXV.  149 

Che  il  Prencipe  dee  edere  circofpetto  in 
palefare  i fecreti.  Cap.XXVl.  1 yj 
Che  il  Prencipe  dee  fuggire  la  loquacità 
Cap.XXVH.  ijS 

DeH’auaritia  de’Précipi,3c  quato  fia  ma 
le  angariare  i popoli.  Ca. XX  Vili.  1 67 
Che  il  Prencipe  dee  edere  liberale.  Cap. 

XXIX.  172 

Che  il  Prencipe  dee  feruare  ugualmente 
giuftitia.  Cap.XXX.  18; 

Che  il  Prencipe  dee  ufar  prudéza  in  eleg 
gere  gli  ufficiali.  Cap. XXXI.  190 
. Che  il  Précipe  nó  dee  prefumere  di  bel 
lo,  ne  attendere  al  cócerto  del  corpo, 
ma  al  córertoc!llaRepu.C.XXXlI.i9f 
Che  il  Précipe  dee  conofcere,  & regolare 
fe  ftedo;5c  quato  piu  crefce  ne  gli  ani, 
piu  guardarli  da  i vitij.CXXXilI.i9S 
Che  i Prencipi  deono  edere  amatori  del 
la  pace.  Cap.  XXX  UII.  204 
Che  il  Prencipe  dee  beneficiare  gli  amici 
& buoni  minili  ri.  Cap.XXX  V.  209 
IL  FINE. 


\ 
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«épprejjo  jlndrea  Mufihio 

M D LXY. 
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tare  le  clone  di  Dario,  che  in  cafa  honoratante 
te  preje  teneva  ySingkbre,madre  del  Re 3pe tifati 
do  che  Ephejiione  douefje  efjere  Aleffandro , lo 
adorò  per  Regna  bau  e do  riconosciuto  il  fuo  ev - 
rorep  li  ceni  de  gli  afiatiydi  vergogna  turbata, 
di  nuovo  adorò  Alejfandroiilquale  a lei  grata 
miete  rivolto  diffciNonui  dovete p ciò  turbare 
tnadreypercbe  cofìui  e medefimamet.e  Alefjan 
dromolcdo  dimojìrar^xfi  come  è l'amico  un  al 
tro  e fl'o( fecondo  il  proverbio)  enfi  efjere  Ephc- 
fiione  un'altro  Aleffandro.  Dimoflrò  parime - 
te  con  un  altro  (iugulare  eff  empio  qui  jlo  grafi 
Vre ripe ,quata  eia  cofidayi3che  fi  può  bavere 
in  un  fido  miniflroy&  vecchio  antico tcheefjcrt 
dodxgra.de  infermità  gravato r&  volendogli 
Vlnlippo  fuo  medico  porgere  la  mederina  appo. 
rtcchtata3.efj'endogli  arrivata.  una  lettera  da 
'Purmenione,che  fi  doueffenel  bere  la-medici ~ 
na  guardare  dall' infi  die  di  Vhilippo3prefe  se* 
ga< alcun  [off  etto  la  medicina-,poi  diede  a legge- 
re la  lettera  a Vhilippoypiu  tofio  baueio  volta 
to  credere  allafe  d' un fido  amico  che  alle  let~ 
tere  altrui.  Et  il  magnanimo  Vhilippofuo  pa 
dre3ri  trovando  fi  a fronte  de  nemici  co  l'efferd 
to  in  capagnay&hauedo’Un giorno  per  iìlan- 
chen^ii3oltre  il  [olito  3dormito3effendo  fi  turba- 
tamele fvegliato3di(je:  Ho  fecuramete  dormito 
che  ha  ueg'ifnatoAnù patto  .per  il  che  ci  dimo 
fir'j3nÒ-ejjere  proprio  di  Ile  il  dormire,  mafjimx 
mente  nella  guerra  ; nondimeno  quefìo  poter (ù 
far  fernet  pericoloalcuna  volta,  fe  hx-nel  fuo  ef 
f eretto  un  fi  da  ,&  vigilante  miniJìro,come  era 
a lui  Ami p atro».  Con  quefri  3 <&  altri  infiniti 
' effrmpi 
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efjempi  d'hiflorie  antiche  > & moderne  fi  può 
raccoglier  y e quando  con  la  regola  del  benefi • 
dare  i fuoi  fidi  amici  y & feruitori  fi  acquici 
in  tanto  l'amore  loro yche  confidentemente  puc 
mnerey<&  dormire  fiotto  lo  uigilamyt  di  effiiet 
come  fono  uerificate  le  fenten%e  del  fiapiete  He 
hreoxma  non  trono  effiempio  all' incontro  y che 
fi  a bene  tifare  la  re  gol  a ych  e gran  parte  de'  mo 
derni  Prencipi  cerca  d o jfier tiare >di  mantener 
gli  fiotto  ffteran\a  poueri  y per  meglio  fernir fe- 
rie i percioche  y oltre  che  non  fia  atto  da  Chri- 
fiianofe  cofiume  diabolico  }no  che  barbaro: po- 
feia  che  leggiamo  i barbari  il  contrario  modi 
hauere  ofjemato  y & cfjer  loro  fiucceduto  me- 
glio. Sogliono  la  gratitudine  > & la  memori et 
de  i ficruigi  riceuuti  confieruare  i bruti  anima 
li  y hor  quanto  maggiormente  dee  il  'Prenci pé 
hon  gentile , ma  Chrifliano  efjernt  offeruato- 
re?  Qneflo  e il  uero  ornamento  y&  bellexgx 
reale  : quefia  è doppo  la  clemeno^a  y & lagiu- 
fiitia  la  nera  fermerà  del  Prencipe ; corrom 
fendo  la  ingratitudine  i nerui  y&  le  for%e~ 
del  regno  : perche  ciafcuno  yche  fi  sfiori ^ for- 
nire colui  > eh  e fi  [corda  i fcruigi  y fi  sfior  ano 
empire  anchora  la  profondità  finga  fondo 
del  cuore  ingrato  dei  doni y che  peri] cono* 
JLt  finalmente  debba  il  Prencipe  y pereffier  ue- 
ro Chrifliano  Prencipe  > confiderare  : 'Ifyn  ha 
vere  perfe  filo  fattolo  nafeert  Iddio  Prenci  pei 
ma  per  la  Pfcpublic a ; particolarmente  per 

gli  huomìni  uirtuofi’ì  perfnadendofl  a fe  fleffò- 
gtouare  > alla  fua  Hepubhcx  giocando: tem- 
perando tl  rigor  della  giuflisia  i la  crudeltà 

mfcolattda 


IL  TRE? iCI.  CHRlSTIjtnj). 
mefcolando  conia  clemenza  t.hauendo  diletta, 
tione  nella  modefiia3auttorità  nella  allégre^ 
•%v  y nei  cornuti  temperanza). nella  lingua  doL 
cezgajnelrimeritare  bautte  gli  fironi  3&lx< 
briglia  nel  punir  e.  Et  J oppia  jimilmente  efie- 
re  la  caftità  bellezza  in  tutti  gli  huomini , w<t 
fingularità  di  beUezgp-nel  Vrencipe.  Confide - 
ri  e fiere  lo  fiato  regio  pieno  d'honore  faticofo  >, 
& di  carico  b onorato  ; & parimente  la  uita- 
maluagia  de'  fudditi  prouenire  dall' efiempi* 
del  mal  uiuere  del  Signore & cl>e(fi  co> 
me  dice  Socrate )piu  nuoce  il  mais 
efiempio  del  Vrencipe  nel  p o. 
polo,  che  le  male  opere, 
nonnocciono.  Si 
milmente 
haue 

M in  memoria  3 che  per  fe  altro  non: 
dee  yolere3  che  la  corona  3&'lo' 
jcetro;et.Jopra  tuttoché  mai 
non  fi  incrudelifcaiimpc: 
roche  con  ripofo  può 
Medicar fi 3 et. per- 
donando pt^ . 

^ nire. 
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LA  TAVOLA 

DEL  PRENCIPE 
CHRISTIAN  O. 


Benefla  republicaè  cofii 
naturale  un  folo  Prenci- 
pe  r & come  la  tirannia 
prouiene  dall’ambitio* 
ne.  Cap.I.  a carte  j 
Che  il  Prencipe  dee  confi 
derare  la  miferia  Humana.  Cà.II. 

Dell  a mi  lena  dello  fiato  del  Prencipe. 
Cap.  IH. 

Che  il  Prencipe  dee  eflfer  maritato3&  del 
la  eccelleva  del  matrimonio. C.IIII.28 
Che  le  donne , & ma  fs  ima  mente  le  Pren 
cipede  9 deono  amare  di  buono  amo- 
re*i  mariti.  Cap.  V.  3T 

Che  ledonne  r & ifpecialmènte  le  Prenci 
pede,  & Signore>deono  vfeire  di  rado 
di  cafa.  Cap.  Vi*.  3* 

Che  le  donne  grauide , & i fp e cial niente 
quelle  di  grande  fiato , deono  andare 
riguardate.  Cap.VIL  41 

Che  le  FrencipefTe  deono’ allattare  i lor 

figliuoli  . Cap.  Vili.  4f 

te  conditioni-,  che  deono  hauere  le  buo 
-ne  baile.  Cap.  IX.  49 

Che  i figliuoli  de’  Prencip»  deono  edere 

dottri* 


Tavola. 

dottrinati  in  bé  parlare, & pciò  cornili 

* ciarefino  dalia  elettione delle ba1ie:& 
le  lodi  dlle  dóne  dotte  antiche.c.X.  5:4. 

Della  buona  creanza , che  fi  dee  dare  da 
i padri  a i figliuoli . Gap.  XI.  6 1 
Che  il  Prccipe  dee  ordinare, che’l  figliuo  * 

10  nò  fia  alleuato  in  delitie.Ca.XlI.6-5 
Che  il  Prenci pe  dee  effer  diligente  in  cer 

care  goucrnatori  pe’I  Tuo  figliuolo;  & 
delle conditioni,che  deono  hauere:& 

11  modo, che  dee  il  padre  offeruarc 

uerfodiloro.  Cap.  XIII.  70 

Che  il  Prencipe  dee  ben  trattare  i gemer- 
ti- natori  del  figliuolo;  & dei  coligli, clic" 

11  Mi  gli  deono  dare.  Cap.  XIIII.  76 
Che T gouernatori  de  fanciulli  de’  Pren- 
< . cipi  deono  principalméte  dottrinare 

* i lor  creati  nella  buona  religi  one  chri 

* Itiana.  Gap. XV.  8f 

Cheil  Prencipe  Chriftiano  dee  ricono* 

{cere, il  uaflallaggio  da  Pio,  humiliar 
fi,  Snelle  calamità  ricorrere  à lui . 
Cap.  XVI.  9Ì 

Che  il  Précipe  dee  fuggire  la  ulta  otiofr, 
&lafciua.  Cap.Xvit.  99 

Che  il  Prencipe  dee  edere  letterato  . 

Cap. XVIII.  104. 

Che  i Prenci  pi  deono  eleggere  predo  di 
loro  huomini  faui.  Cap, XIX.  112 
Che  il-Preniipe  dee  edere  inimico  dei 
buffoni.  Cap.XX.  124 

Che  il  Prencipe  fi  dee  guardare  da  glia- 
adulatori.  Cap. XXI.  u3 
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T A V O L A. 

Che  il  Prencipe  dee  iftirpare  i delatori , 
&fufurroni.  Cap. XXII.  ijt 
Che  il  Prencipe  dee  effere  grato,affabi  le. 
Se  ufare  cleméza  a tutti.  C.XXUI.  Ì34 
Che  il  Prencipe  no  dee  effere  precipitofo 
nell’ira, ma  patiente  talhora  in  afcolta 
re  le  proprie  ingiurie.  cap.XXlIII.  144 
Che  il  Précipe  dee  effere  offeruatore  del 
le  leggi, & nó  lafciare  introdurre  ogni 
v di  leggi , Se  ufanxe  nuoue  nella  Repu 
blica.  Cap. XXV.  149 

Che  il  Prencipe  dee  effere  circofpetto  in 
palefare  i fecreti.  Cap.XXVl.  1 Sì 
Che  il  Prencipe  dee  fuggire  la  loquacità 
Cap.XXVlf.  158 

Dell’auaritia  de’Précipi,Sc  quato  fia  ma 
le  angariarci  popoli.  Ca. XX Vili.  1 67 
Che  il  Prencipe  dee  effere  liberale.  Cap. 

XXIX.  17  2 

Che  il  Prencipe  dee  feruare  ugualmente 
giuftitia.  Cap.XXX.  18; 

Che  il  Prencipe  dee  ufar  prudera  in  eleg 
geregli  ufficiali.  Cap. XXXI.  190 

Che  il  Précipe  nó  dee  prefumere  di  bel 
lo,  ne  attendere  al  cócerto  del  corpo  , 
1114  al  córertodllaRepu.C.XXX  11.19? 
Che  il  Précipe  dee  conofcere,  Se  regolare 
fe  fteffo;Sc  quato  piu  crefce  ne  gli  ani, 
piu  guardarli  da  i vitij.CXXXIlI.i9S 
Che  i Prencipi  deono  effere  amatori  del 
la  pace.  Cap.  XXX  UH.  204 

Che  il  Prencipe  dee  beneficiare  gli  amici 
Se  buoni  miniftri.  Cap.XXX  V.  209 
IL  FINE. 
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